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ARTI  E DE’  MESTIERI. 


N A V I G A Z I O N E . (.  Arte  della  ) 

Navigazione  è 1*  Arte  di  condut*. 
9'^  ? re  un  Naviglio  da  uno  ad  altro  luo. 

^ «5  P®*^  più  ficura,  più 

bre^e,  e più  comoda. 

Deli’ origine  dell»  Snvigauone, 

NeflTuno  ignorai  efleré  il  mare  divenuto»  rae- 
d-iante  queft*  Arte  i il  vincolo  della  Società  di 
tutti  i popoli  della  Terra , e che  per  mezzo  di 
elTa  fi  diiFondono  in  tutti  i luoghi  i comodi  » e 
l'aobondanza.  I.  primi  faggi  , che  gli  uomini  f©. 
cero  fopra  la  Navigazione,  fono  per  ctufto  anti- 
ch,  ilHmi  i ma  elfi  non  pervennero  a fare  con  tut- 
ta la  poflìbile  efattezza,  e precifione  i gra»  navi- 
Two.  X»  A,  gli  a, 
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f;Ii,  quelle  cafe  fopraftanti  all’acqua,  e tanto  ve* 
oci  al  corfo , fe  non  dopo  molto  tempo  , molte 
prove  , e molta  fatica. 

Mille  accidenti,  mille  occafioni  avranno  offer- 
to  agli  occhi  de* primi  uomini  de*  pezzi  di  legno 
galleggianti  fulTacqua.  Colla  feorta  di  quelle  co- 
gnizioni non  fu  lor  difficile  raccoglierne  un  certo 
numero,  unirgli  infieme  con  de' L gami  j e co- 
flruirne  una  zattera.  Dopo  avere  Iperimentato  , 
che  quello  compleflo  di  legnarne  fi  fofleneva  full* 
acqua  , fi  faranno  facilmente  avveduti  j che  in 
proporzione  della  fua  grandezza  , quella  macchi- 
na portava  un  carico  più  o meno  pefance,  e l*ef- 
perienza  avrà  loro  in  fine  inlegnata  Tarte  di  di* 
figgere,  e di  condurre  quella  fpezie  di  baflimen- 
ri,  i foli,  di  cui  abbiafi  fatto  ufo  ne'primi  tem* 
pi.  Alle  zattere  faranno  probabilmente  fuccedu* 
te  le  ptro^fpe,  vale  a dire,  i tronchi  d* alberi  fea- 
vati  col  mezzo  del  fuoco. 

Gli  alberi  di  tanta  groflezza  , che  del  loró 
tronco  porta  farfi  de*  baftimenti  di  una  certa  ca- 
pacità i non  trovanfi  in  abbondanza  in  tutti  i 
paefi , nè  in  tutte  le  parti  di  erti.  Fu  d’uopo 
pertanto  cercare  i mezzi  d’  imitare  quella  forta  , 
di  barche  naturali,  e ritrovar  l’arte  di  coftruir*  * 
ne  con  diverlì  pezzi  di  legno  ; i quali  congiunti 
infieme  avellerò  una  conveniente  folidità  , ed  una 
fufficiente  capacità.  Molte  Nazioni  antiche  fi  fer- 
vivano  di  canati  comporti  di  picciole  verghe  , o 
bacchette  di  legno  arrendevole,  intralciate  infie- 
me, e difpofle  in  guifa  di  cannicchj  , e coperte 
di  cuojo . Q^uefta  fpezie  di  baftimenti  fono  anco- 
ra  in  ufo  fui  mar  rollo.  Le  barche  de’popoli  dell* 
Islanda  fono  formate  di  lunghe  pertiche  incrocic- 
chiate, ed  attaccate  infieme  con  legami  fatti  di  | 
barbe  di  balena.  Sono  guernite  di  pelli  di  cane  j 
marino  , cucite  con  nervi  in  luogo  di  fi/o  . I j 

cano-  ! 

1 
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caooti  de’Selvaggi  dell’America  fon  fatti  di  cor- 
teccie  d’alberi*  >,  Io  credo  tuttavia,  dice  il  Sìg* 
),  Coguet , che  non  farà  trafcorfo  molto  tempo 
5,  innanzi  ch’abbiali  ritrovata  l’arte  di  fare  de’ 
5,  baftimenti  con  molte  tavole  unite  , e raccol- 
5,  te,  fia  con  legami  > (la  con  cavicchie  di  legno t 
j,  molti  popoli  ci  offrono  ancora  de’ modelli  di 
ambedue  quelle  collruzioni.  Semplici  pertiche  > 
3)  e un  remo  badavano  per  guidare  quelli  badi- 
3,  menti . 

Ma  l’efperienza  avrà  predo  fatto  Conofcere  3 
che  doveva  elTervi  differenza  tra  la  codruzione 
delle  barche  atte  a vogare  fopra  i fiumi,  e quel- 
la delle  barche  dedinate  al  mare.  Fu  adunque  di 
medieri  dudiare  la  forma,  che  darfi  doveva  a’na- 
vigli  per  rendergli  fermi,  ed  atti  a r^fidere  all* 
impeto  e alla  violenza  delTonde  . Si  ha  variata 
la  figura  de’  vafcclli,  e la  loro  grandezza  fecon- 
do l’ufo,  a cui  fi  dedinavano  ; e fi  fabbricarono 
appoco  appoco  de’ vafcelli  da  guerra,  de’vafcelli 
mercantili  d’ogni  forta  , galere  ec.  ma  la  com- 
mettitura e la  difpofizione  dèi  loro  legname  eb- 
be fempre  qualche  cofa  di  generale  3 e di  co* 
mune. 

<^ueda  origine  dell*  Arte  di  navigare  ci  feni- 
bra  più  verifimile  di  quella,  che  le  viene  attri- 
buita da  coloro,  che  pretendono  che  la  prima  i- 
dea  di  effa  fia  data  prefa  dal  volo  dei  nibbio  ,03 
come  Oppiano  nel  primo  Libro  De  plfcihus  , dal 
pefce  chiamato  Nautilo  (a)  . l Poeti  ne  fanno  in-* 

A ^ ven- 


( a ) //  Nautilo  dal  Greco  vavnU;  nocchie- 
ro, chiamato  in  Latino  anche  pompilus,  nauplius  3 
uauticus,  c/mbium  ì una  Conchìglia  % Il  cui  gene^ 
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ventore  Nettuno  \ altri  Bacco  ^ altri  Gl  afone 
Ercole  , ed  altri  Ciano  \ e v'  ha  chi  dice  non  fen- 
za  un  qualche  fondamento , che  l’Arca  fabbrica^ 
ta  da  Noe  abbia  dato  agli  uomini  il  primo  mo^ 
dello  della  Navigazione,  benché  altri  foftenga , 


rico  carattere  fi  è di  raffomtgfiare  ad  un  vaf cello ^ 
Biflinguonji  generalmente  due  f^ezSie  di  nautili  \ il 
nautilo  frttile  ^ e piatto  y e il  n-'Utilo  a gufcto  grof^ 
fo  . Il  primo  è il  papiraceo  y il  cui  gufcio  non  è grofm 
fo  più  che  un  foglio  di  carta  , 

Il  Nautico  papiraceo  non  è attaccato  al  fuo  gu- 
fciOy  ed  an^i  y Jecondo  Plinio,  lo  lafcia  J olente  per 
•ventre  a pafcolare  in  terra  , Dicefi  , che  quando 
vuol  nuotare  , vuota  la  fua  acqua  per  ejfere  piuleg^ 
gieto  \,  /fende  in  aito  due  delle  fue  braccia  , tra  le 
quali  v' è una  leggera  membrana  y che  gli  ferve  di 
vela  y e le  due  altre  abboffo  nel  mare  y che  gli  ten^ 
gone  luogo  di  remi  y la  fua  coda  è il  fuo  timone^  In 
una  gagliarda  tempejia  , o quando  fonte  romore  y 
ritira  indentro  i fuoi  piedi  y riempie  il  fuo  gufcio  d' 
acqua  , e con  queflo  mezzo  fi  procura  un  maggior 
pefo  per  tmmergerfi  y e tuffarfi , La  fua  acqua  y quan^ 
do  vuole  innaharfiy  e navigare  y fi  vuota  per  meZ* 
ZéO  dì  molti  foriy  che  fono  ‘ungo  le  fue  gambe. 

il  Nautilo  a gujclo  grojfo  , chiamato  Nautilus  ma- 
jor , If  u crallus  , non  lafcia  mai  la  fua  prigione^ 
Il  fuo  gufcto  è divifo  in  quaranta  ceVule  , o ehiUm 
fure  y U quali  vanno  fempre  più  fermando  a mi/u* 
ra  y che  fi  avvicinano  al  centro  . Era  ciaf  curia  deU 
le  fue  chiufure  y e le  vicine  avvi  una,  comunicazio^ 
ne  col  mezx.0  di  un  foro  y eh"  e nel  centro  di  ciaf cu^ 
na  cellula.  B verifmiUy  che  il  pefee  occupi  lo  fpu* 
zio  più  largo  dfl  fuo  gufcio  dalla  fua  apertura  fin,. 

alla 
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che  non  eflendo  queftà  ftàta  che  una  macchina 
desinata  a galleggiare  > e a ftarfene  l'ofpefa  full’ 
acque  quafi  in  ripofo>  e non  a réfiftefe  alla  vio- 
lenza de’flutti  t nè  a muoverli  velocemente , non 
abbia  potuto  porgere  Tidea  di  un  Vafcello. 

Diti*  JUavi^itzione  freffo  àgli  àniicèl  Fcpoli. 

j ' 

Marciar  come  fi  voglia  deir  origine  , e delTin^ 
venzione  deir  Arte  di  navigare,  la  Storiacirap^ 
prefenta  i Fenicj , e particolarmente  gli  àbitanci 
di  Tiro  come  i primi  navigatori  , fpinti  a pro^ 
cacciarci  un  eftraneo  commerciò  dall’ anguria,  c 
dalla  fterilità  di  una  ftrifeia  di  terrenò,  chepof-* 
fedevano  lungo  le  code,  e iofiemé  dalTopportuni* 
tà  di  due  o tre  buoni  porti , e finalmente  dal  lo^ 
ro  genio  naturalmente  rivolto  al  traffico* 

Il  monte  Libano , e le  altre  vicine  montagne 
fomminiftravano  loro  legname  eccellente  per  fab- 
bricar navi  ; ed  in  breve  tempo  furono  padróni 
di  una  numerofa  flotta  ^ la  quale  arrifehiandofi 
coraggiofamente  a nuove  navigazioni  , ed  accre- 
feendo  di  giorno  in  giorno  il  loro  traffico  > giun- 
fero  predo  ad  un  grado  tale  di  opulenza  , e di 
popolazione,  che  furono  obbligati  a fpedire  Co» 
Ionie  in  diverfi  luoghi  , principalmente  à Càftà^ 
A 3 gine. 


alla  frlma  thlufufa^  t che  il  netvo  ^ ché  fajfa  é 
traverfo  di  tutte  le  fue  chiufure  /eretta  a ritenerle 
nella  fua  abitazione  , a dar  la  •phft  a tutte  le  cel^ 
lule -i  e ad  introdurvi  Varia  e V acqua  fel  picciolo 
cattale^  in  proporz»ione  del  hi f agno  y che  n*  ha  V ani-^ 
tnaìe  per  nuotare  y e per  immerger/i  nelV  acqua , V 0 

i’ Enciclopedia  all’Articolo  NAUTiLE. 
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pine  . Quefla  ultima  città  confervando  il  gemo 
de’ Fenici  pel  traffico,  diventò  in  breve  non  pur 
uguale  3 ma  fuperiore  a Tiro  . Mandava  le  fue 
flotte  per  le  colonne  d’Èrcole  ( oggidì  lo  ftret- 
co  di  Gibilterra  ) lungo  le  colte  occidentali  dell’ 
Europa  e dell’Africa,  e perfino  , fe  diam  fede 
ad  alcuni  Autori,  nell*  America  (tefla,  lacuifco- 
perta  ha  fatto  tane*  onore  molti  fccoli  dopo  alla 
Spagna. 

Avendo  A^eff^ndro  ìl  Grande  diflrutta  U Città 
di  Tiro,  le  cui  ricchezze  , e 1’  immenfo  potere 
fono  tanto  celebrati  negli  Autori  Sacri  , e Pro- 
fani, la  Tua  navigazione  , c il  fuo  commercio  fu- 
rono trasferiti  dal  vincitore  ad  AielTandria,  Cit- 
tà , ch'era  (tata  fabbricata  da  quefto  Principe  ) 
m rabilmente  fituata  pel  commercio  marittimo  , 
e che  A'ejfandro  voleva  fare  la  Capitale  dell’im- 
pero deir  Alia,  che  meditava.  Ciò  ha  dato  origi- 
ne alla  navigazione  degli  Egiziani,  fenduta  tan-> 
to  florida  da  To’omei  , che  ha  fatto  mettere  in 
dimenticanza  quella  di  Tiro  , e quella  ancor  di 
Cartagine.  Qur(ta  ultima  Città  fu  diltrutta  dopo 
aver  lungo  tempo  contefo  delFimpero  co’Romani . 

Efìendo  (tato  l’Egitto  ridotto  in  Provincia  Ro- 
mana, dopo  la  battaglia  di  Azzio  , il  fuo  commer* 
ciò  , e U Tua  navigazione  cominciò  a dipendere 
da  Atigufio\  Alellandria  fu  in  allora  inferiore  fol- 
tanto  à Rema  , e i magazzini  di  quefla  Capitale 
de)  mondo  erano  pieni  delle  mercatanzie  della 
Capitale  dell’  Egitto . 

Alla  fine  Aleflàndria  ebbe  la  (teffia  forte  di  Ti- 
ro, e di  Cartagine;  fu  (orprefa  da’  Sarrazini  , i 
quali  non  ofiante  gli  sforzi  dell’ Imperadore 
clio  infettavano  le  colte  del  Settentrione  dell’A- 
fnea  . I mercatanti  , che  abitavano  in  quefla  Cit- 
tà , l’hanno  apfoco  appoco  abbandonata  , ed  ìt 
commercio  di  Aieflandiia  cominciò  a languire  > 

ben- 
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benché  quella  Città  fia  àncora  al  prefente  : la  prin* 
cipale,  dove  i Criftiani  fanno  il  commercio  del 
l^evante  * 

La  caduta  dell’  Impero  Romano  (i  trafle  dietro 
con  folamence  U rovina  delle  Scienze  , e dell’ 
Arti,  ma  ancora  quella  della  Navigazione  . I 
Barbari,  che  pofero  a facco  Roma  , fi  contenta- 
rono di  godere  delle  fpoglie  di  coloro  , che  gli 
aveano  preceduti • 

Ma  i più  bravi  , e i più  avveduti  tra  quefU 
Barbari  non  furono  sì  tofio  ftabilitì  nelle  Pro- 
vincie da  loro  conquilhte  (gli  uni  nelle  Gallie, 
come  i Franchi , altri  nella  Spagna,  come  i Go- 
ti, ed  altri  in  Italia,  come  i Longobardi  ) che 
cómprefero  torto  i vantaggi  della  Navigazione  « 
Seppero  in  efla  impiegare  abilmente  i popoli  , 
che  aveano,  vinti , e Io  fecero  con  sì  buona  riu. 
fcita,  che  furono  eglino  medefimi  in  grado  di 
dare  a loro  lezioni , e di  fare  ad  eflì  conofcere 
i gran  vantaggi  , che  ne  potevano  ritrarre  . 

Così  a’  Longobardi,  per  efempio  , viene  attrU 
buita  r invenzione,  e l’ufo  de’ Banchi,  del  tener 
Libri , de’  Cambj , e de’  Ricambj  ec. 

pellet,  Naviga z,ìong  prejfo  a Popoli  moderni  ^ 

\ Non  fi  fa  bene  quale  de’ Popoli  Europei  fia  fia*. 

I to  il  primo  kd  applicarli  al  commercio  , é alla 

I navigazione  dopo  lo  ftabilimento  di  quelli  nuovi 

Padroni  « Alcuni  credono , che  fieno  fiati  i Prati- 
chi, benché  gl’  Italiani  abbiano  titoli  più  giufti , 
ed  autentici  , e fieno  comunemente  conhderati 
come  i riftoratori  di  quell’ Arte  , non  meno  che 
i di  tutte  le  bell’ Arti,  eh’ erano  fiate  bandite,  & 

I fcacciate  dal  loro  paefe  dopo  la  divifione  dell’ 
Impero  Romano . 

I Aglluliani  adunque  s e particolarmente  ai  Ve- 

1 A4  ne- 
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neziani,  e ai  Genovefi  dee  darfi  la  gloria  dei  ri- 
forgimcTito  deUa  Navigazione;  ed  efTì  ne  fono  in 
gran  parte  debitori  alla  fituazione  comoda  ed  op« 
porruna  del  lóro  paefe  ptl  commercio, 

N^i  fondo  del  mare  Adriatico  eranvi  moltifli-» 
me  Ifole  , feparate  le  une  daP’altre  da  angufìi  i 
e ftretti  canali,  ma  ficure  dagl*  infulti  e dalleof- 
fe  e quafj  inaccpfllbili  , abitare  foltanto  da  alcuni 
Pef  atori,  i quali  non  fi  fofientavamò^die  col  traf- 
fico del  pefce^  e del  Tale,  che  trovavano  in  ai- 
cuna  di  quelle  Ifole.  Qui  fu  dove  i Veneti,  che 
abitavano  le  code  d’Italia  fui  mare  Adriatico,  fi 
ricovraronq,  allora  quando  Attila,  Re  de’Goti, 
e dopo  di  lui  Alarico  Re  deg.Ii  Uni  , vennero  a 
mettere  a facco  e a fuoco  l’ Italia, 

Quelli  nuovi  Ifolani,  non  credendo  che  quello 
luogo  elTer  dovelTe  la  loro  refidenza  per  f^mpre , 
non  penfarono  a comporre  un  Corpo  Politico  j 
ma  ciafcuna  del'C  Ifole,  che  formavano  que- 
llo picciolo  Arcipelago,  fu  per  lungo  tempo  fug. 
getta  a*fuoi  diverlì  padroni , e fece  una  Repu&» 
blica  a parte.  Quando  il  loro  commercio  fi  fu  di- 
latato, e divenne  tanto  importante  , che  giunfe 
a dar  gelofia  a’ loro  vicini,  cominciarono  a pen- 
fare  , che  farebbe  flato  di  loro  molto  vantaggio 
unirli  in  un  mv-defimo  corpo.  Quella  unione’,  la 
quale  non  incominciò  che  intorno  al  filo  feto- 
io  , e non  fi  compì  che  nell’ocravo,  fu  Torigi* 
ne  della  grandezza  di  Venezia. 

Dopo  quella  unione  i loro  mercatanti  incomin- 
ciarono a fpedir  flotte  io  tutte  le  parti  del  Me- 
diterraneo , e fulle  code  di  Egitto  , particolar- 
mente al  Cairo,  fabbricato  da’Sarrazini  fulla  ri- 
va Orientale  del  Nilo,  e quivi  facevano  traffico 
delie  loro  mercatanzic  con  delle  fpezierie  , cd 
altri  prodotti  dell*  Indie. 

Quelli  popoli  continuarono  così  a far  fiorire  II 

loro 
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loro  commercio,  e la  loro  navigazione,  è ad  ìn- 
grandirfi  nella  Terra-  Ferma  con  conquide  fino 
al  tempo  della  famòfa  Lega  di  Cambrài  , nella 
quale  molti  Principi  gelofi  del  lóro  ingrandimen- 
to, e della  lóro  potenza  congiurarono  infiemcaL 
la  loro  rovina  • Il  meizo  più  efficacè  per  confe» 
guire  quefto  loro  intento  fi  era  rovinare  il  lorò 

rmercio  nell*  Indie  Orientali;  i Portoghefi  s 
^adroniroho  di  unà  parte  , cd  i Francèfi  dei 
rimanente. 

Genova,  la  quale  s*era  applicata  à far  fiorire 
k Navigazione  quafi  nello  ftelTo  tempo  che  Ve- 
nezia , fu  per  cfTa  ima  pericolofa  rivale  , e le 
contraflò  per  lungo  tempo  V impero  del  mare  , 
c divife  fecó  lei  il  commercio.  Cominciò  appoco 
appoco  a forgere  1*  insidia  ^ e le  due  Repubbli- 
che vennero  infine  ad  un’aperta  rottura  . La  lo- 
ro guerra  durò  tre  Secoli,  feoza  che  la  maggio- 
ranza dell*  una  Nazione  full*  altra  fofle  decifa. 
In  ulimo  verfo  la  fine  del  decimo  quàrtó  Secolo 
la  funefla  battaglia  di  Chiozita  pofe  termine  a 
quefta  lunga  guerra;  i Genovefi,  che  fino  allora 
avuto  aveano  quafi  fempre  il  Vantaggio,  lo  per- 
dettero intieramente  in  quefta  giornata  ; e per 
contrario  i Veneziani  i cui  affari  erano  ridotti 
a mal  termine  , gli  videro  riforgere  oltre  alle 
loro  fperanze  in  quefta  battaglia,  la  quale  afticurò 
loro  l’impero  del  mare  ^ e la  maggioranza  nel 
commercio  . 

Neiriftelfó  tempo  , che  ritirovavafi  al  mezzo- 
giorno dèli*  Europa  1*  Arte  del  navigare  , for- 
mavafi  nel  Settentrione  una  Società  di  Mercatan- 
ti , i quali  hòn  fblamente  portarono  il  commer- 
cio a tutta  quella  perfezione  di  cui  era  capace 
fino  alla  feopèrta  dell’ Indie  Orientali  , ed  Occi- 
dentali ) ma  formarono  ancora  un  Codice  di  Ieg« 
gi  per  iftabilirvi  certe  regole;  Codice,  del  qua- 
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I?  fi  fa  ufo  ancora  al  prefente  fotto  il  titolo  di 
ufi  y e Ccfitmi  del  mare, 

Q eiìa  Società  è la  famofa  Lega  delle  Città 
Anlèaciche  5 ( cosi  chiamate  dalla  voce  Teutonica 
Haf^/cy  che  fignifica  Alleanza  ) la  quale  comune- 
mente fi  tiene,  che  cominciafTe  in  Bremen  fopra 
il  Vefer  nell*  anno  1164,  e fecondo  altri  nell* 
anno  1260. 

Se  fi  efamina  > perchè  il  commercio  fia  pafTato 
d^'Vmeziani,  e d<^’ Genovdi  , e dalle  Città  An- 
featiche  a’Portoghefi  , e agli  Spagnuoli  , e da 
quelli  agrin^lcTi,  e agli  Oll^ndeli  , fi  può  (labi- 
lire  p^'r  milfima  generale  , che  le  relazioni  , e i 
rapporti  , ovvero,  s*  è permefTo  di  parlar  cosi,  1* 
unione  della  Navigazione  col  commercio  è tan- 
to intima,  e firetta  , che  la  rovina  deli’una  di 
quelle  due  cofe  fi  trae  dietro  necefl'ariamente  quel-^ 
la  delTalcra,  e che  perciò  elleno  debbono  fiorire 
o decadere  infieme , 

Quindi  fono  venute  tante  Leggi,  e Statuti  per 
iftabilire  delle  regole  nel  commercio  d’Inghil- 
terra , e principalmente  quel  famofo  j^tto  di 
'vìgaz.ione  y che  un  celebre  Autore  chiama  il  PaU 
ladium  , o il  nume  tutelare  del  commercio  d’In- 
gbi  terra  i Atto  , che  contiene  le  regole  , che 
debbono  ofi'ervare  gTIngiefi  tra  loro,  e colle 
zioni  ftraniere,  prefib  sAle  quali  trafficano* 

D$' più  fatHofi  lìavlgatori  moderni o. 

Noi  crederemmo  di  mancare  alla  (lima,  e alla 
riconofcenza  dovuta  a quegli  uomini  illuminati  , 
e coraggiofi , i quali  colle  nuove  , ed  importanti 
fcoperce  d*  ignoti  paed  fatte  da  loro  in  (ul  ma- 
re, han  dato  incremento,  e perfezione  all’Arte 
delia  Navigazione  , e al  commercio,  fe  omettel- 
Gmo  di  far  di  loro  in  quello  luogo  menzione. 

Quan- 
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Quantunque  i Portoghefi3  e dopo  di  loro  altri 
Popoli  d’oltramonte  fieno  comunemente  rifguar- 
dati  tra  i moderni  Navigatori  pome  i primi  di- 
fcopritori  di  nuove  Terre,  e di  nuove  Ifole  ia 
mari  ignoti  e lontani  , nondimeno  egli  è certo 
che  anche  queft^  lode  è in  tutto  dovuta  a’ Navi- 
gatori Veneziani,  leggere  la  Raccolta  de* 

Viaggi  del  celebre  Ramujìo^  e confultare  le  Car- 
te Nautiche  delineate  anticamente  da’ Venezia- 
ni, che  fi  confervano  in  parecchie  Biblioteche  di 
Venezia  per  rimaner  convinti  di  quello  fatto. 
Molti  fono  i famofi  navigatori,  ch’eflì  hanno  avu- 
to, ma  tra  quelli  fi  annoverano  principalmente 

Marco  Polo  il  quale  ell'endo  al  fervizio  di  Cu^ 
blai  Gran  Kam  de’  Tartari  , fcorfe  cd  efaminò 
tutta  la  China  , e gran  parte  deU'Indie.  Eflen^ 
doli  imbarcato  a Xanton  Provincia  della  China  , 
detta  oggidì  Ganton  , girò  tutte  le  colle  dell* 
Indie,  sbarcò  nelTlfola  di  Giava  minore  , e fco- 
perfe  molte  Ifole  dell’Oceano  Indiano,  delle  qua- 
li diede  contezza  nel  Commentario , che  pubblicò 
de’ Tuoi  viaggi,  e che  fervi  certamente  d’illruzio- 
ne,  e di  eccitamento  ai  Navigatori  dell*  altre 
Nazioni. 

Alvlfe  da  Mojio  , il  quale  in  fervigio  di  C/V- 
vanni  fi.  Re  di  Portogallo  , sbarcò  al  Senegai , e 
fu  in  apprefio  il  primo  fcopritore  dell’  Ifole  di 
Capo  Verde. 

Antonio  Barbaro  e un  di^ui  Fratello  , i quali 
nel  J400.  fcoperfero  Ip  Ifole  d*  Islanda  , e di 
Gronlanda  . 

Pietro  girini  y il^uale  navigando  nel  mar  Bal- 
tico i*  anno  1 4. naufragò  , fpinto  da  violen- 
ta procella  fulle  Code  della  Norvegia. 

Sebafiìan  ^ahota  y detto  anche  da  taluni  CattOy  il 
quale  fervendo  ad  Enrico  VIE  Re  d’Inghilterra 

■fu 
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il  primo  che  proponefle  il  viaggio  della  Chi- 
na, e deir  Indie  Orientali  tentando  un  palTaggio 
pel  mare  Settentrionale  , come^  di  fatto  egli  in- 
traprefe  di  fare  ; ma  giunto  all'altezza  della 
Nuova  Zembla  fu  coftretto  a retrocedere  entran- 
do nel  gran  fiume  Obio . In  fervìgio  del  medefi^ 
mo  Re  fcopcrfe  tutta  la  Corta  delTAmerica  Set- 
tentrionale dalla  punta  della  nuova  Inghilterra, 
o Acadia  fino  al  Capo  della  Florida  • PartaCo  iil 
appreflo  al  fervigio  di  Carlo  V.  dopo  effere  'en- 
trato nel  fiume  della  Piata  da  lui  fcoperto  , s* 
inoltrò  fino  alle  Corientes  fui  fiume  Uraguai.  Ol- 
tre quefte  fcoperte  l'Europa  è debitrice  a querto 
valente  Navigatore  della  prima  ofl'ervazione  fat- 
ta fulla  Declinazione  della  Calamita  . Parleremo 
di  lui  anche  in  appreflo. 

I Portoghefi  vantano  fpezialmente  i trefeguen- 
ti  Navigatori. 

Va/co  ile  Gnmn  il  quale  contribuì  più  che  ogni 
altro  ai  grandi  fuccelìì  di  querta  Nazione  . Egli 
fcoperfe  (^)  T Indie  Orientali  pel  Capo  di  Buo- 
na 


(a)  V Indie  Orientali  , e il  Capo  di  Buona  Spe  ^ 
ranz^a  erano  già  conefciuti  molto  tempo  Innanz^i  me» 
dlante  le  fcoperte  e i viaggi  di  Marco  Polo  , Una 
prova  incontr afiahile  di  ciò  è il  Planisfero  di  tutta 
la  Terrai  che  fi  {erba  preffo  a Monaci  di  Michele 
di  Murano  in  VenexÀa  delineato  da  un  certo  F, 
Mauro  Monaco  dell'  ordine  f addetto  falle  Memorie 
di  Marco  Polo  • In  quejh  Planisfero  vedefi  deli» 
neata  tutta  la  Cofta  Occidentale  dell'  Africa  , e il 
Capo  di  Buona  Speranx^a . Di  quefia  Carta  fu  fatta 
dalli  ftejje  F.  Mauro  nna  Copia  pel  -R#  Giovanni 

II. 
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na  fperanza  , e viaggiò  in  quelle  regioni  per  la 
prima  volta  nel  1497.  Ritornò  colà  nel  1502.  e 
ritornò  a Lisbona  con  tredici  vafcelli  carichi  di 
ricchezze.  Fu  nominato  come  lo  meritava, 
rì  dell'  Indie  Bortoghefi  dal  Re  Giovanni  IIL,  e 
morì  a Cochim  nel  1525. 

Ferdinando  Magalhaens  y altrimenti  detto 
ìano  ha  parimenti  renduta  la  fua memoria  immor- 
tale c;olIa  fcoperta  , che  fece  Tanno  i$io»  dello 
Strett(ò^,  che  fu  dal  fuo  nome  chiamato  Magella^ 
nie$.  Egli  per  altro  ha  fatta  quella  fcoperta  fotto 
gli  aufpizj  di  Carlo  ^fuintoy  preflTo  al  quale  erafi 
ritirato,  difguftato  dei  fuo  Re,  il  quale  gli  ave- 
va negato  un  picciolo  accrefcimento  del  fuo  ono- 
rario. Magellano  partìdi  Siviglia  Tanno  isi^.con 
cinque  vafcelli,  pafsò  lo  ftretto  Magellanico  fino 
allora  ignoto,  ed  andò  pel  manre  del  Sud  fino 
alTIfole  rfe  Iw  Ladfones  { le  Filippine)  {a)  dove 
morì  fubito  dopo  , alcuni  dicono  di  veleno,  ed 
altri  in  un  combattimento  . Uno  dei  fuoì  va- 
fccUi  arrivò  gli  8.  di  Settembre  1522.  nel  Porto 
diSìviglia  fotto  la  condotta  di  Giovanni  Seiafilan 
Cabottay  dopo  aver  fatto  per  la  prima  volta  il  gi- 
ro della  terra  a 

II 


IL  che  ne  avea  fatta  premuréfa  ricerca , e nel  deU 
to  Monaflef&^onfervanfi  ancora  le  note  dì  quante 
fu  da  quel  Monarca  donato  al  Monaco  Mauro  in 
ricompenfa  della  di  lui  fatica^  Hon  è fenza  fonda^ 
mento  il  credere  y che  la  Copia  di  quefia  Carta  fpe* 
dita  In  Bortegalió  ahhìa  dato  motivo  alle  ricerche 
di  quefto  CapOy  e in  appreffo  alle  f ucce fftve  fcoperie 
de  Bortoghefi . 

( a ) Fieir  Ifloria  delle  Molucche  Tom.  //I.  2* 
leggefi  un  fatto  fingolan  ritardante  la  navlgazlom 

m 


14  N A V 

II  terzo  Navigatore  Portoghefe  è Ferdinsind^ 
hlendes  Pinto  ^ nato  a montè-mor-o  velho , il  qua- 
le s’imbarcò  per  l’ Indie  nel  1537.  ad  oggetto  d 
illuftrare  il  fuo  nafcimento  col  foccorfo  della  for- 
tuna, Fu  colà  teUimonio  pel  corfo  di  lo.^annide’ 
grandiflTimi  fatti  che  avvennero  in  quel  paefe  , 
e ritornò  in  Portogallo  nel  1558,  dopo  edere  fla- 
to tredeci  volte  fchiavo  , venduto  fedici  volte  , 
ed  aver  fofFerti  molti  naufragi . 1 viaggi  fcrit- 
ti  in  Portoghefe,  e tradotti  in  Francefe  fono  in* 
tereflanti. 

Il 


ne  air  ifole  Filippine^  il  quale  fa  molto  onore  a 
vìgatori  Veneziani  ^ e che  metita  d'  e ffer e da  noi  qui 
riferito,  Ecéo  quello  che  ne  dice  il  dotto  Monfignor 
Huet  nella  fua  Ifloria  del  commercio  , e della 
navigazione  degli  4ntichi  Gap.  5?.  Art.  3,  pag. 
215.  Ediz.  di  Venezia.  ,,  in  quejlo  proposto  , dice 
3,  quefio  Autore  y parlando  del  commercio  che  face^ 
yy  vafi  dall'  Indie  Orientali  all'  Egitto  , loggefi  nel- 
yy  la  Storia  delle  Molucchs  una  cofa  degna  di  of» 
yy  ferv azione  y che  in  quefti  ultimi  tempi  è flato  ve- 
yy  duto  in  que'  mari  di  Oriente  un  Galleone  Venezia- 
yy  no  carico  di  mercatanzie  del  fuo  Paefe  , andante 
yy  da  Manilla  alla  China  , e che  fecondo  le  appa» 
yy  renze  avea  tr  aver  fato  il  mare  del  stud  . “ 

do  € regiflrato  ancora  nelle  Tavole  della  Sala 
detta  dello  Scudo  nel  Palagio  Ducale  di  Venezia  , 
dove  [i  legge  la  feguente  injcrizione . 

Veneta  Navis  Urbis  mercibus  onufla,  anno  fe- 
re MDL.  Molucas  praeterveda  efl  Manillam  pe- 
tens  claram  incer  Philippinas.  Incertum  per  Fre- 
tura  ne  Magellanicum,  an  praeter  Bonas  Spei  Pro. 
montorium.  Utrumvis  aufum  memorabile. 
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Il  remore,  che  fece  nel  mondo  il  fuccelTo  del- 
le maravigliofe  imprefe  de*  Portogheffi  rifvegliò 
Criftofano  Colombo  Geno  vele,  uomo  di  gran  fape- 
re,  e di  un  genio  ftraordinario  , e fingoJare  ; il 
quale  indentò  un  metodo  ancora  piùficuro,  e più 
nobile  di  feguirc  gloriofariience  i medefimi  dife- 
gni  di  feoperta  « Ebbe  a combattere  centra  in- 
finite difficoltà,  e tali  , che  avrebbero  ributtato 
ogni  altro  che  lui.  Le  (ormontò  alla  fin^  , ed  in- 
tr^prefe  all’età  di  50.  anni  quelia  fortunata  , e 
fingobre  fpedizione,  alia  quale  fi  deve  lafcoper- 
deli*  America  ( 

♦ Werdinando  y ed  ifabeìU  , che  regnavano  allora 
nella  Spagna,  poC  periuafi  del  fuo  progetto  , non 
gli  accordarono  più  che  rr^  vafcelli  . Partì  dal 
Porto  di  Palos  nell*  Andalufia  il  dì  xi,  di  Ottobre 
1492.  ed  approdò  il  me^debmo  anno  a Guanahani 
Una  delle  Lucaje  . Gl*  ìfoLni  , alla  villa  di  que’ 

tre 


(a)  pubblica  Biblìotecca  di  So  Marco  tfp 

Venezia  evvì  fra  s Codici  del  Cardinal  Beffar  ione 
una  Raccolta  di  Carte  ì^autiche  delineate  in  Vene^ 
Zàia  V ann^  1424  Sul  Frontìfpido  del  volume  , che 
racchiude  quefie  Carte  leggefi  quefia  infcriZoione  ; 
Candidus  me  fecic.  1424. 

Net  primo  viaggio  fatto  dal  Colombo  alV  AmerU 
ca  la  prima  fua  /coperta  fu  quella  deir  if ola  di 
Cuba  ^ e dell*  altre  Antills,  ora  fra  le  Carte  cita« 
te  avvene  una  dell*  Oceano  Atlantico  y in  cui  rifole 
predette  fi  vedono  delineate  con  que/la  iferizione  t 
Antiliise. 

§luefie  carte  fono  fiate  delineate  6f>^anni innmù, 
la  /coperta  del  Colombo  o In  Venezia  adunque  5^ 
notizia  di  quefie  jfolg  prima  del  Colombo 
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tre  grolH  vafccJli  fe  ne  fuggirono  fu! le  montagne  > 
e non  fi  potè  prendere  che  pochi  abitanti  , a* 
quali  Colomba  diede  del  pane  > del  vino,  dellecon- 
fecture  > ed  alcune  gioje  , o come  noi  diremmo  , 
bagatelle , Quefto  umano,,  e dolce  trattamento  fe- 
ce rinvenire  que‘ popoli  dal  loro  fpavento  , e il 
Cuctco  del  Paefe  permife  per  riconofcenza  a O- 
lomho  di  fabbricare  un  Forte  di  legno  fui  lido 
del  mare»  ma  T invidia,  quella  pafiìone  degli  a- 
nimi  bafli  , eccitò  contro  di  lui  violenti  perfe- 
cuzioni.  Ritornò  in  Spagna  carico  di  catene,  e 
trattato  com  e un  reo  di  Stato.  Egli  è vero,  che  I 
la  Regina  di  Cartiglia  avvifata  del  fuo  ritoAo, 
gli^-reiiitui  la  libertà,  lo  ricolmò  di  onori,  e de- 
pofe  il  Governatore  d*  Ifpaniola,  che  s'era  lafcia» 
to  trafportare  contro  di  lui  \ querti  orribilf^- 
ceflì.  Egli  provò  tanto  dolore  alla  morte  di  que- 
lla Principelfa  ,,  che  non  le  fopravvilTe  lungo  tem» 
po;  ordinò  tranquillamente  le  fue  efequie  , e le 
catene , che  aveva  portate  , furono  porte  nella  fua. 
barra.  Quarto  grand'uomo  finì,  il  corfo  della  fua 
vita  a Valladolid  nel  1506.  di  età  di  64.  anni. 

Gli  Spagnuoli  furono  debitori  a quello  ftranic- 
ro  e ad  Americo  Vejpucci  Fiorentino  della  fcoperta  del 
mondo,  che  porta  il  nome  di  quefto  ultimo.  Ve^ 
fpuccl  era  un  uomo  di  genio  , paziente,  corag- 
giofo , ed  intraprendente.  Dopo  edere  ftato  alle- 
vato nel  commercio  ebbe  occafione  di  viaggiare 
in  Spagna  , e s’  imbarcò  in  qualità  di  mercatante 
nel  1497.  folla  picciola  flotta  di  Ojeda  , che  'Ber* 
binando  , ed  ifabellA  (pedi vano  nel  nuovo  mondo. 
Scoperfe  il  primo  la  Terra  Ferma  , eh' è oltre 
a/ia  linea  i e con  un  onore  , che  nelTun  Re  del 
Mondo  non  ha  potuto  confeguire,  diede  il  fuo 
nome  a quelle  varte  regioni  dell*  indie  Occidenta- 
li \ e non  fola-mente  alla  Parte  Settentrionale  , o 
Meilicana,  ma  ancora  alla  Meridionale  oPeruvia^ 
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uà,  la  quale  non  fu  fcoperta  che  nel  *515^*  da 
'Biz.ciro , Un  anno  dopo  quello  pci?no  viaggio  ne 
fece  in  qualità  di  Capitano  un  fecondo,  comandò 
fci  vafcelli  , penetrò  falla  coda  della  Guajana  ^ 
e di  Venezuela,  e ritornò  a Siviglia. 

Trovando  al  fuo  ritorno  poca  riconofcenza  di 
tante  fue  fatiche  , fi  portò  preffb  ad  EJnanaeU 
le  Re  di  Portogallo  , che"  gli  diede  tre  vafcelli 
per  intraprendere  un  terzo  vic^ggio  all’  Indie  • 
Parti  a quello  modo  da  Lisbona  il  di  13,  Maggio 
deir  anno  1501.  , e fcorfe  la  coda  d’  A gola  , 
pafsò  lungo  quella  dei  Brefil , cui  fcop"‘rfe  tutta 
intiera  fino  al  di  là  del  fiume  della*  Piata  , don** 
de  ritornò  a Lisbona  li  7.  di  Settembre  deli’  an- 
no 

Partì  di  bel  nuovo  l’anno  vegnente  co^  comaHi. 
do  di  fei  vafcelli  , e co!  dT  gno  di  fcoprire  un 
paifaggio  per  andare  per  l’Occid  tire  alle  Moluc- 
che,  ed  arrivò  alla  Baja  di  tutti  1 Sinti  fino  al 
fiume  di  CurabMo.  Alla  fine  mincando  di  viveri, 
arrivò  in,  Portogallo  li  18.  di  Giugno  dell*  anno 
t5P4.  dove  fu  accolto  con  tanca  miggior  alle- 
grerà^ V perchè  vi  recò  una  quantità  grande  di 
legtt'^  dèi  Brefil,  eci  altre  preziofe  mercatanzie  .. 
Allora  fu  che  Americo  Vefpucci  IcriTe  una  Reja- 
S^ione  de' fuoi  quattro  viagg  i,  cui  dedicò  à Keua^ 
to  Dura  di  Lorrcna  , Egli  morì  nel  1509.^  ricol- 
fXìQ  di  g cria  , e di  onori . 

Ff^ncefco  Pitturo  nato  in  Spagna  fcoprì  il  Perà 
nei  152,3.  fi  u »ì  2^  Don  Ohgo  Almag^o  , e dopo  a- 
ver  conquillata  quefta  valla  regione,  efercitarono 
colà  fopra  gl’indiani  inudite  crudelcà  , e barba- 
rie; ma  venuti  t»a  loro  a contefa  per  la  divino- 
ne  del  boccino,  Ferdinando  fratello  di  Piz»^tro  uc- 
cife  Almagro  , ed  un  figliuolo  di  quello  uccifé 
Frmcefce  Pizaro  . 

Ferdinando  Cortei  nato  a Medellino  antica  Cit«* 
Tw,  X.  B tà 


iS  N A V 

cà  di  Spagna,  cnnquiftò  il  MelTico,  dove  ffercitò 
grandirtìme  crudeltà  , e fece  un  orribile  macel- 
lo degli  abitanti.  Ebb.'  T ifteflTi  ricompehfa  di  Co- 
lombo  per  i fervig)  da  lui  predar  i alla  Corona  di 
Spagna.  Fu  perfegmtato  , e quel  medelìmo  Vc- 
covo  ^on/ecfi  , che  aveva  contribuito  a far  ri« 
mandare  Io  Scopritore  deirAm=*rica  carico  dica- 
tene, volle  far  trattare  neirifteda  giiifa  il  vin- 
citore del  Medico^  in  file,  ad  onta  de  titoli  , di 
cui  Cortes  fu  fregiato  nella  (ua  patria,  fu  in  e(Ta 
poco  confiderato,  ^ potè  appena  ottener  udienza 
idi  Carlo , Un  gior^no  paf'sò  a forza  cri  la 
folla  della  gente,  che  attorniava  il  rocchio  dell* 
Impcradore , e montò  fulla  daffa  della  porciera» 
Carlo  dimandò  chi  fode  colui  . Q^ù^^gli  , rifpofe 
Cor  fez  ^ che  vi  ha  dati  più  Stati  ^ che  t vojlrl  an^ 
iennati  *^on  v*  hanno  lafclato  Città, 

I Nav?garori  , di  cui  abbi^^mo  fin’ ora  parlato  , 
nbn  fono  i foli,  di  cui  fia  c'^lebfe  la  memoria  « 
Gii  Ollandéfi  n’hanno  prodotti  d’illudri,  i quali 
fodenuti  dalle  forze  della  Nazione  , quand’el/a 
ricuperava  la  fua  libertà,  hanno  dabiiiro  il  fuo 
impero  al  Capo  delTIfoIa  di  Giava  , ed  hanno 
fervito  a conquidare  1*  Ifole  Molucche  fopra  i 
Portoghelj  medefimi . Si  fa  , che  Clacopo  le  Mai- 
re edendo  partitò  dal  Texel  con  due  vafcelli 
feoperfe  n^l  1616.  verfo  la  punta  meridiona- 
le dell’America  lo  dretto  , che  porta  il  fuo  no- 
me; che  CugUelmo Barendfen  penetrò  circa  al  1596^ 
fino  ad  80.  gradi  nelle  nuova  Zembla  da  lui  in- 
nanzi feoperta  , e che  Giovanni  Hugen  dlLinfchot 
avendo  padato  Io  dretto  di  VVaig^t  g)un(e  cir- 
ca lo  dedo  tempo  fino  al  fiume  Oby,  eh’ è il  fiu- 
me più  grande,  e più  rinnomato  delia  Tartaria , 
e fecondo  alcuni  fino  quafi  al  Capo  Tabin. 

Ma  la  Gran  Bretagna  s*  è ancora  adii  più  di- 
pinta per  le  ardite  azioni  de’fuoi  iiludri  Navi- 
gate- 
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gatorii  e quefto  Paefe, continua  ancora  a produr 
nel  fuo  feno  i primi  Uomini  di  mare  , che  vi 
fieno  al  mondo. 

Sanno  molti  , che  Cri[lofano  Colombo  aveva  prò- 
pofta  la  fua  imprefa  dell’ America  per  mezzo  di 
fuo  fratello  Béirtol^mme$  ad  Enrico  VII,  Re  d*  In- 
ghilterra . Quello  Principe  gli  aveva  accordata 
ogni.cofa,  ma  Colombo  non  lo  feppe^  fe  non  do- 
po  che  fatta  aveva  la  Tua  fcopeixa  . Non  era  più 
tempo  per  gl’Ingiefi  di  profittarne  ; non  ottante 
la  propenfioiie  , che  aveva  dimoftrata  il  Re  per 
animare  ed  incoraggire  f imprefe  di  quefta  natu« 
ra,  non  fu  vana  > e fenza  effetto,  séafilan  Cabo-» 
ta  Veneziano  , del  quale  abbiam  fatta  di  fopra 
menzione,  colfe  quefta  occafione  . Offerì  i fuoi 
fervigj  per  la  fcoperta  di  un  paftaggio  all’ Indie 
dalla  parte  del  Nord-Oueft  . Ottenne  delle  Li^t- 
tere  Patenti  in  data  dell’  undecimo  anno  del  Rè^ 
gno  di  Enrico^  e partì  dal  porto  di  Briftol  nella 
Primavera  dell’  anno  1497.  con  un  vafcello  da 
guerra^  e tre  o quattro  navigli  prefi  a nolo  dà 
alcuni  mercatanti  di  quella  Città  ,e  carichi  di 
ógni  forta  di  vediti  in  cafo  di  una  qualche 
fcoperta. 

Li  24.  di  Giugno  a 5.  ore  della  mattina  fcò- 
pcrfe  la  Terra  , cui  per  quefta  ragione  chiamo 
£rima  vifta  ^ la  quale  faceva  parte  di  Terra-nuo- 
va. Trovò  in  addietro  un’lfola  più  picciola,  alla 
quale  diede  il  nome  di  S.  Giovanni  ; e cònduffe 
feco  tre  felvaggi,  ed  un  carico^  il  quale  rendete 
te  buon  guadagno.  Fu  fatto  Cavaliere  , e larga- 
mente ficoriipenfato  . SiccomV  égli  giunto  in 
quefto  viaggio  fino. all’ altezza  del  Capo  Florida, 
così  fe  gli  àttribuifee  la  prima  fcopertadeirÀrriè® 
rica  Settentrionale  . Per  Io  menò  i Re  delia 
Gran  Bretagna  fondano  fopra  di  quefto  fatto  là 
iorò  ptetefióné  per  là  fòvrahità  di  quello  Pàefei 
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cui  hanno  di  poi  tanto  efficacemente  foftenuta 
per  la  loro  gloria,  e per  gl  intereffi  della  Na- 
zione . 

Ma  blfogna  parlare  di  alcuni  de’  loro  proprj 
navigatori.  Q^uactro  particolarmente  fono  i famo- 
fj  jDrakcj  Ravvleig^  y Rorbìsher  y e il  Lord,  Anjon  » 

Fran  efco  Drake  uno  de’  più  grand’  uomini  di 
mare  del  luo  fecole,  nato  prefTo  a Taviftock  in 
Devonshire,  fu  rnedo  da  Tuo  padre  ad  apprende- 
re la  navigazione  prefTo  ad  un  Padrone  di  nave, 
che  gli  lafciò  morendo  il  fuo  vafceIJo  • Drake 
lo  vendette  nel  1567.  per  fervire  fulla  Flotta 
del  Capitano  Nawkms  in  America  . Partì  nel 
1577-  per  fare  il  giro  del  mondo  , cui  compì  in 
tre  anni  , e ricondufse  molti  vafcelli  Spagnuoli 
con  un  ricco  carico.  Si  fegna  ò con  molte  altre 
belle  azioni:  fu  fatto  Cavaliere,  Vice  Ammira- 
gli'» d Inghilteira,  prefe  fopra  la  Spagna  molte 
Ci'^tà  in  Amerca,  e moiì  in  mare  andando  a Por- 
to Bello  li  iS.  di  Gennaio  1596. 

Martino  Ferbifher  nativo  di  Yorklshire  non  è 
men  c(  lebre  , e ri;  nomato  . Fu  incaricato  nel 
1556.  dal  a R(-gina  Eltfabetta  di  andare  alla  feo- 
peita  di  uno  ftretto,  cne  credeva!!  , che  vi  foffe 
fra  ì mari  del  Nord  , e d.-l  Sud  , e che  dovea 
fervire  a paflare  pel  Nord  dall’Occidente  in  O- 
riente  . Eg’i  trovò  infatti  uno  flretto  nel  63. 
grado  di  latitudine  , e fu  quello  ftretto  chiama- 
to Forblfhers  Streight  , Cioè  ftretto  diForbifher,  Gli 
abitanti  di  quello  luogo  aveano  il  colorito  oliva- 
frro  , i capelli  neri,  il  volto  piatto,  il  n,iro(chiac« 
ciato,  e per  vediro  ufavano  pelli  di  vitelli  ma- 
rini . Avendo  il  freddo  impedito  a Forhi/ber  di 
andar  più  innanzi  , tornò  in  Inghilterra  a dar 
conto  della  Tua  feoperta  . Tentò  due  anni  appr^^f- 
fo  il  medefimo  viaggio,  ed  incontrò  i medefmi 
oftacoli  de’ monti  di  ghiaccio  , e di  neve:  ma  il 

fuo 
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fuo  increpido  valore  in  var}  combattimenti  cen- 
tra gli  Spagnuoli  lo  fece  crear  Cavaliere  nel 
155S.  morì  a Plimouth  di  un  colpo  di  morchet- 
to,  che  ricevette  nel  1594.  airafledio  del  Forte 
Gordon  in  Bretagna  $ che  gli  Spagnuoli  in  allora 
occupavano, 

VVxlter  KxvvUìgh  nacque  in  D?vonshìre  d’-una 
antica  famiglia  y e diventò  pei  fuo  merito  Am- 
miraglio d’Inghilterra;  le  fue  azioni,  le  fue  ope- 
re, e la  fua  tragica  morte  hanno  renduto  il  fuo 
nome  immortale  neli’Iftoria, 

Dotato  delle  grazie  della  perfona,  di  una  natu« 
rale  eloquenza  , di  uno  fpirito  grande,  e fupe-- 
riore,  e di  un  intrepido  coraggio  , ebbe  la  par- 
te maggiore  nelle  marittime  fpedizioni  fatte  nel 
Regno  della  Regina  £lifabetta.  Introduffe  la  pri- 
ma Colonia  Inglefe  in  Mocofa  in  America  , e 
diede  a quello  Paefe  il  nome  di  virginia,  in  onore 
della  Regina  fua  Sovrana.  Fu  da  efla  eletto  nel 
1592,  per  comandare  una  Flotta  di  quindici  va- 
fcelli  da  guerra  affine  di  agire  contra  gli  Spa- 
gnuoli in  America,  e tolfe  loro  una  Carraca  (li- 
mata due  millioni  di  lire  (lerline  . Nel  1595. 
fece  uno  sbarco  nell’lfola  deila  Trinità,  fece,  e 
conduflTe  feco  prigioniero  il  Governatore  del  Pae- 
fe,  incendiò  Gomona  nella  nuova  Andalufia  , e 
riportò  dal  fuo  viaggio  alcune  (latue  d*  oro  ; di 
cui  fece  prefente  alla  fua  Sovrana  . Nel  1597. 
partì  colla  Flotta  comandata  dal  Conte  d'Bjfex^et 
predare  i galleooi  diSpagna;  ma  il  Conte  di  Ejfex 
gelofo  di  Ravvleigh  j gli  ordinò  che  lo  atteiidefle 
airifola  di  Fayal:  edi  obbedì  , e s’impadronì 
defPìfola  . 

Dopo  l’incoronazione  di  Giacopo  I.  nel  i6o?, 
fu  mandato  alla  torre  di  Londra  per  le  accufe 
che  gli  furono  intentate  d’aver  avuto  diiegno  di 
collocare  fui  tr^no  Ar bella  Stuarda  Dama  «feica 
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del  fangue  reale.  Compofe  nel  tempo  della  (ua 
prigionia,  la  quale  durò  tredici  anni,  la  Tua  I(\o- 
ria  del  Mondo  , la  cui  prima  parte  comparve  aU 
la  luce  nel  1614.  Avendo  ottenuta  la  fua  libertà 
nel  1616,  C pofe  in  mare  con  dodici  vafcelli  per 
attaccare  gli  Spagnuoli  fui  le  corte  della  Gujana; 
ma  eflendo  la  fua  imprela  nufeita  vana,  fu  con- 
dannato a morte  full  irtanze  dell’Ambafciadore  di 
Spagna  , il  quale  poteva  tutto  fullo  Ipirito  de- 
bole di  Giacopo  I.  Kdvvleigh  fu  decapitato  nella 
Piazza  di  VVeftminter  li  29,  Ottobre  171J.  di 
età  di  anni  76, 

Clorito  Anfon-  oggidì  il  Lord  Anfon  fu  nel  1739. 
dichiarato  Capo  di  Squadra  per  fare  con  cinque 
Vafcelli  un’irruzione  ntl  Perù  pel  mare  del  Sud  j 
corteggiò  il  paefe  incolto  de*  Patagoni  , tra  lo 
({retto  del  Maire,  e pafsò  fopra  a cento  gradi  di 
latitudine  in  meno  di  cinque  mefi'  . La  fua  pic- 
ciola  fregata  di  otto  cannoni  , detta  il  Trlat  ^ In 
Frova  y fu  il  primo  naviglio  di  querta  fpezie  , che 
osò  partare  il  Capo  Horn  . S'  impadroni  pofeia 
nel  mare  del  Sud  di  un  baftimento  Spagnuolo  di 
600  botti  , il  cui  equipaggio  non  poteva  com- 
prendere , come  folle  flato  prefo  da  una  barca 
venuta  di  Londra  nel  mare  pacifico. 

Nel  partire  il  Capo  Horn  , grandiSime,  e (Ira- 
ordinarie  tempefte  difperfero  i vafcelli  di  Cior~ 
gto  Anfon  e lo  feorbuto  fece  perire  la  metà  dell* 
equipaggio.  Non  ortante  a querta  ^ertendofi  ripo- 
fato  nell’ Ifola  deferta  di  Fernandez  , s’inoltrò 
fino  verfo  la  linea  Equinoziale,  e prefe  la  Cit- 
tà di  Paita  i ma  non  avendo  più  che  due  yafcel- 
li,  rirtrinfe  le  fue  imptefe  a procurare  d’impa- 
dronirfi  del  galeone  immenfo,  che  il  Mertlco  fpe- 
difee  ogni  anno  ne*  mari  della  China  all*  Ifola  di 
Manilla . 

A tal  fine  Giorgio  Anfon  traversò  1*  Oceano  pa- 

cifì- 
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^iB.coj  e tutti  i cli  ni  oppofti  deir  Africa  tra  il 
noftro  Trop  co,  e I Equatore o Lo  fcorbuto  noa 
Jafciò  requipaggio  in  que’aiari  , ed  uno  de*  va- 
fcélli  del  Capo  Squadra  facendo  acqua  per  ogni 
parte,  ù vide  obbligato  ad  incendiarlo  ne!  mez- 
zo del  mar.e«  Rimafto  di  tutto  il  fuo  equipaggio 
con  un  folo  vafcvllo  fdrufcito,  detto  il 
ne  i e non  avendo  fopra  di  eflTo  che  ammalati  9 
approda  nelT  lfoIa  di  Tinian  a Macao , per  racco« 
moda  re  quello  folo  vafcello  , che  gli  retta. 

Appena  Io  ebbe  raccomodato  che  fcopre  il  dì 
9.  Giugno  1743.  > il  tanto  defiderato  vafcello 
Spagnuolo  ; allora  egli  Io  affale  con  forze  inferio- 
ri più,  della  metà  , ma  la  fua  direzione  gli,  die™ 
de  la  vittoria.  Entra  vincitore  in  Canton  con 
quella  ricca  preda , negando  nel  mediefimo  tempo 
di  pagare  air  Imperador  della  China  le  gabelle 
che  debbono  pagare,  tutti  i vafcelli  foreftieri  ; 
egli  pretendeva,  che  un  vafcello  da  guerra  non 
fufse.  tenuto  a pagar  nulla  • la  fua  ferma  condot- 
ta imppfe;  il  Governatore  di  Canton  gli  diede 
un’  udienza  , alla  quale  fu  condotto  per  mezzo  a 
due  file  di  foldati  in  numero  dL  dieci  mila  ^ 
Partito  di  quefta  udienza  fi  pofe  alla  vela  per  ri- 
tornare nella  fua  Patria  per  T Ifole  delta  Son^ 
da,  e pel  Capo  di  Buona-fperanza  . Avendo  fat- 
to a quello  modo  il  giro  del  mondo  da  vittorio- 
fo  approdò  in  Inghilterra  li  4.  di  Giugno  X7440 
dopo  un  viaggio  di  tre  anni  , e mezzo. 

Giuaco  nella  fua  Patria  fece  portare  à Londra 
in  trionfo  fiopra  32.  carri  , al  fuono  di  tamburi, 
e di  trombi  5 e tra  le  acclamazioni  della  molti- 
tudine le  ricchezze,  che  avea  conquiftate  Le 
diverfe  prede  da  hii  fatte  afi^endevano  in  oro  e 
in  argento  a dieci  millioni  di  moneta  di  Fran- 
cia, i quali  furono  il  guiderdone  del  Capo  Squa- 
dra, de* Tuoi  Officiali,  de’Marinai,  e de*SoIdati  ; 

S 4 fen- 
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fenza  che  il  Re  entrafTe  a parte  del  frutto  deU 
le  loro  fatiche,  e d :1  loro  valore  , Fece  ancora 
di  più  , e creò  Cìotj^ià  A^fon  Pòri  della  Gran 
Br^ra^na  , e nella  guerra  insorta  di  poi  colla 
Francia  Io  ha  eletto  C.^po  dell’ Ammiragliato. 

Delle  Regole  in  Zfnerale  delT  Arte  dell^t 
ì^fivigaz,ione . 

Dopo  qiiefto  breve  Sa^^o  Ifìorlco  fopra  fa 
vi^azione  parleremo  adefìo  particolarmente  delle 
redole  di  quel}*  Arte  , le  quali  infognano  a beli 
dirigere  un  vafcello  fui  mare. 

Le  Regole  della  Navigazione  (ì  ripetono  dall’ 
Af^ronomia,  dalla  Geografia,  e dalla  Fifica  • So* 
pra  la  fuoerficie  del  mare  non  fono  delineate  le 
ftrade,  che  debbono  tenerfi  come  fulfa  terra  , é 
perciò  fono  neceffarie  alcune  regole  , e alcuni 
principi  , acciocché  il  vafcello  non  urti  negli 
fcogli  , nelle  firti , nei  banchi  di  arena  ec.  e pofsaì 
dirigerà  per  fa  via  più  breve  al  luogo  ricerca» 
to.  Q^uefìe  ({rade  del  mare  , dovè  alerò  non  G 
vede,  che  Cielo,  ed  acqua  non  fi  poflfbno  altri- 
menti determinare,  che  ri volgendofi  ad  e(To  , per- 
chè quivi  le  delle  ofiTervano  coflantemente  tra  di 
loro  la  deffa  didanza  , ed  ancora  coi  PrJi  del 
mondo  , e cndantemente  nello  fpazio  di  24.  ore 
crmpifronò  il  giro  della  terra  . I Pianeti  ancor 
effi  cnj  loro  moti  regolari  , e tra  quedr  fpeziaU 
mente  la  Luna  , perchè  è più  vifibile  , pofTono 
molto  influire  a d^bilire  la  drada  ficura  nel  ma- 
re ; ma  per  difeendere  più  al  particolare , efpor- 
remo  le  cinque  cofe  rreceflarie  ad  un  Nophiero 
per  ben  guidare  il  vafcello  » 


IbdU  cinque  €ofe  neceffàrìe  per  ben  dirigere 
un  Vaf cello  /ài  mare  . 


Primo.  Il  Nocchierodev’effere  bène  iftruito  di 
ttìtto  ciò,  che  riguarda  la  Buffola  , la  qual  de/ 
edere  efattifljina  , e ben  calamitatà,  e della  quà^ 
le  daremo  la  defcrizione  iti  api>redb  . Imporra 
itartfo  ^ che  una  Budòla  fia  efatta  , ch*edendo  da« 
ta  , parecchi  anni  fono  , prefentata  all*  Accadè- 
mia di  Oxford  una  calamita  artificiale  , che  per 
tutte  Tefperienze  fatte  èra  più  efficace  delle  na- 
turali, ed  anzi  accrefceva  la  loro  virtù  , il  de- 
funto Re  d’  Inghilterra  ha  ordinato  j che  tutti  i 
vaicela,  dòveflero  far  calaitiitare  gli  aghi  delle 
loro  budble‘*a  queda  calamita  , ed  ha  data  una 
larga  e genèròla  ricompénfa  al  fuò  inventore , che 
fu  Un  Ebreo  inglefe  chiamate)  il  Sig.  N'alt. 

Oltre  la  BuflToIa^efatta  deve  avere  il  Nocchie- 
ro una  Carta  grande,  dov’è  delineato  un  Circo- 
lo, nel  cui  cèntro  fi  pone  il  centro  della  Bufso- 
la  . Quefto  circolo  è divifo  in  52,  parti  uguali  , 
dove  Tòno  fcritti  i notili  dei  52;  venti  , che  fòi- 
rano  da’4.  Punti  Cardinali  del  Mondo  Se^n- 
trione,  Oriente  , Mezzogiorno,  Occidente^,  e dai 
luoghi  di  mezzo  . 

Qùefta  Carta  chiamafi  li  Ro/a  ^autlta^  che  ne* 
lunghi  viaggi  fuole  dividerfi  in  €4.  parti  ugua- 
li. Se  pel  Zenit,  è Nadir  di  ciafeun  luogo  , e 
per  ognun  di  quelli  32.  punti  fi  concepifeano  paf» 
fare  dei  cirèoli  , quelli  dagli  Aftrortomi  fi  do- 
mandano Vértìcalì  y e Verticale  Primario  quel  h y chs 
paflTa  per  i Poli  del  Meridiano  , cioè  pel  vero 
punto  d*  Oriente  , e di  Occidente  , e dai  Noc- 
chieri fi  chiamano  Èomii  de' venti  \ e per  mezzo 
di  quelli  dirigono  il  loro  cammino  , perchè  la 
Buflola  determina  luro  il  Meridiiwio,  0 il  circoc 
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Io,  che  pafla  per  i Poli;  onde  determinato  l’an* 
go!o,  che  fa  la  direzione  del  vafcello  col  meri- 
diano, trovano  facilmente  la  parte  , a cui  fono, 
diretti. 

Quella  Rofa  colla  BuToIa  è quella  , che  prò. 
priamente  chiamali  f*i0de  , § Comfajfo  Nautica  p. 
Vidi  qui  Addietro  <, 

Secondo.  Deve  il  Nocchiere  faper  conofcere  la 
Latitudine,  e la  Longitudine  de’ìuogbi , e il  cam- 
mino , che  ha  fatto. 

La  Latitudine  non  è altro,  che  la  d lìanzadaU* 
Equatore,  o T elevazione  del  Polo  fopra  TOriz- 
zonte,  che  li  ra’fura  per  mezzo  dell*  Arco  del 
Meridiano  di  quel  luogo,  comprefo  fra  il  mede- 
limo,  e TEquatore,  ovvero  tra  il  Polo,  e 1’  0® 
rizzonte.  • 

La  Longitudine  altro  non  è , che  un  Arco  di 
Equatore  o di  un  Cerchio  ad  elTo  parallelo  , com» 
prefo  tra  il  Meridiano  del  luo^o  dato  , e il  pri- 
mo Meridiano. 

Se  adunque  alcuno  va  verfo  Occidente  , od  O- 
riente  , egli  muta  continuamente  Longitudine  , e 
può,  fe  vuole  , confervare  la  ftefla  Latitudine  , 
quando  lì  muova  fotto  lo  ftelTo  cerchio  parallelo 
air  Equatore. 

Colio  ftelTo  metodo  , che  nella  Geografia  , e 
neir  Aftronomia  fi  determina  per  mezzo  della 
Stella  PoLre  la  Latitudine,  fi  ritrova  ancora  nel 
mare,  o nella  Idrografia  . Fino  ad  ora  non  s*era 
per  anche  ritrovato  il  modo  di  d terminare  efat- 
tamente  la  Longitudine;  ricercando  quella  mcJce 
operazioni  , che  fopra  Tonde  fluttuanti  del  ma- 
re non  potevano  fpeditamente  efegmrfi  • Molti 
metodi  erano  flati  propelli,  ma  tutti  in  vano. 

Ticone  Btahe  n’efpqfe  uno  nel  Tom.  I.  dei  Vro*. 
gìnnafmi  c.  2.,  Duleo  n’efpofe  un  altro  nel  Lilf. 
I.  De  Arcanis  marisi  Longomontano  un  altro  nell* 

Aftro^ 
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A[ÌYonomi/t  Danlcet  j Teorìa  /.  ; ^eplero  nelle  Tav^%, 
le  Rodolfine  Un  altro  5 lo  fleflb  han  fatto  D/m»,  r 
Wéfton  ne*  loro  tr^etod  d-lle  Longitudini  Campati 
in  inglefe  nel  1714.  Mftupertuh  luo  Trattato, 
ftilla  della  Luridi  ne  ha  propofto  un  al- 

tro dipendente  da  queda  ; ma  infino  la  fcoperta 
di  quefto  metodo  non  fu  fatta  che  qltimamentc 
dove  doveva  afpettarfi  , cioè  Inghilterra  • 

'Vanni  Havrlfm  iriventò  un  Penduìo  atto  a deter- 
Juinare  le  Longitudini  j l’efperienze  confermaro- 
no il  ritrovato,  e rinduftriofo  lavoro  dejl* Arte- 
fice, il  cui  primo  meftiere  era  di  Falegname,  n0 
ricevette  quella  ricompenfa  di  gloria  , e di  de- 
naro, che  doveva  diftribuirfi  da  una  Nazione  ra® 
gionatrice,  e conpfcitrice  del  merito V 

Per  r addietro  in  mancanza  di  quefto  metodo  i 
Nocchieri  fupplivano  in  pratica  , mifurando  il 
viaggio  fatto  , ed  oflTeryando  la  Latitudine  del 
luogo  fé  fi  era  mutata.  Moltiplicavano  il  viaggio 
per  6.$  indi  trovavano  la  fomma  degli  Archi  di 
tutti  i Paralleli  alTequatore,  che  avevano  fcorfi  , 
9 le  miglia  di  Longitudine,  e quefte  Io  chiama, 
no  il  lato  Mecodinamtto.  Dividevano  quefto  lato 
pei  numero  di  fopra,  che  fi  era  moltiplicato  per 
in  quefta  forma  trovavano  le  miglia  di  Longi- 
tudine , che  corrifpondevano  alla  mutazione  di 
Latitudine  conCftente  in  dieci  minuti  di  grado  • 
Convertivano  quefte  miglia  in  ciafcun  Parallelo 
nelle  differenze  di  Lorfgitudine , le  quali  infieme 
unite  davano  T intiera  Longitudine  , dove  fi  tro- 
vavano. Quefto  è il  metodo  , di  cui  fi  fervirono 
fino  ad  ora  i Nocchieri  in  mancanza  di  unà  mi- 
gliore, quantunque  fdise  poco  accurato,  e facef- 
fe  loro  fovente  sbagliare  di  un  grado. 

Per  trovare  la  quantità  del  viaggio  fatto  ado- 
perano uno  ftromento  detto  da  loro  la  ^ajfereu 
E’  quefta  un  legno  fatto  in  forma  di  un  paf® 
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fero,  o d’altro  uccello,  che  poco  importa,  lun. 
go  7.  pollici,  ch’ha  del  piombo  alla  coda  , ia 
modo  che  gettato  in  mare  dia  con  quefta  immer- 
fo  nell*  acqua , e col  capo  fuori.  Al  fuo  becco  è 
legata  una  fune  lunga  150.  pa(Ti , che  fta  ravvol- 
ta ad  un  tamburo  porto  a poppa,  che  gira  intor- 
no ad  un  arte  di  ferro  . Ogni  4^.  piedi  v’ è un 
nodo  nella  corda. 

Gettano  in  mare  la  pafleretta  torto  che  parto- 
no, e non  computano  i primi  io.  e ii.  parti  del- 
la corda  , che  fi  coniumano  , acciocché  quella  va- 
da lateralmente  full*  acqua,  cadendo  dall'altezza 
della  nave.  Voltano  fubito,  che  la  palTeretta  è 
in  mare  l’orologio  a polvere  , e contano  quanti 
nodi  della  corda  feorrono,  mentre  quella  fi  feio* 
glie  dal  tamburo,  e cammina  la  nave  , nel  tem- 
po di  un  mezzo  minuto:  quanti  nodi  fonj  feorfi 
in  querto  tempo  tante  miglia  fa  alTora  la  nave. 

Imperocché  elfendovi  in  un’ora  120.  mezzi  mi- 
nuti, e lo  fpazio  tra  due  nodi  ertendo  di  42.  pie- 
di, ciafeun  nodo,  che  feorre  darà  42.  piedi  di 
cammino;  onde  fe  in  un  mezzo  minuto  farà  feor- 
fo  un  nodo,  in  6o,  minuti,  ovvero  in  un’ora feo- 
reranno  120.  nodi,  cioè  piedi  5040. , che  fonoun 
miglio  avantàggiato  ; ma  quel  di  più  ferve  per  la 
refiftenza  che  incontra  la  corda  nello  feioglierfi  , 
Dunque  ogni  nodo  in  mezzo  minuto  porta  un 
miglio  per  ora.  Se  dubitano,  che  la  velocità  del 
vafcello  dopo  qualche  ora  di  cammino  fi  fia  ac- 
crefeiuta , tornano  a gettare  la  palferetta  , ed  of- 
fervano  di  nuovo  quanti  nodi  feorrono  in  u/i 
mezzo  minuto. 

Terz9  . Deve  fapftre  il  Nocchiero  formare  Je 
Carte  Idrografiche,  o almeno  fapere  fpeditamen- 
te  fervirfene  in  pratica. 

ht-Csirte  Idrografiche  , 9 marine  fono  quelle  , 
nelle  quali  è delineata  una  qualche  parte  di  ma- 
re , 
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re,  conoe  relle  Carte  Geografiche  fi  delineano  le 
terre,  Erriso  figliuolo  à'ìQìovaunì  Re  di  Rortogall'ù 
fu  il  primo  che  fece  formar  quefte  Carfé  fecon* 
do  che  offerva  Fourniero  n^ìV  idrografia  lìù,  14.  cap<, 
3.  Carte  Fiane  fono  quelle,  nelle  quali  1 Meri- 
diani, e i Paralleli  all’Equatore  fono  efpreffl  eoa 
linee  rette  tra  loro  parallele  , Tolomee  le  filma 
per  la  Geografia  non  accurate  ; perchè  tutti  i 
Meridiani  paflano  per  i Poli  del  niondo  j onde 
non  poffono  efprimerfi  per  fiii^-^rallele  ì ciè 
non  oftante  l’ufo  le  ha  fattè  cpnoìiere  molto  uti- 
li y fe  un  poco  fi  correggano* 

Della  Cefiruz»lme  delle  Carte  Fiant» 

La  loro  coftruzione  è la  feguente. 

Si  tiri  la  linea  AB  ( Tav,  /,  fig,  2,  ) divifa  in 
tante  parti  uguali,  quanti  fono  i gradì  di  Lati- 
tudine, che  contiene  il  rriare  , di  cui  fi  vuole 
formar  la  Carta  : fi  ponga  BC  ad  angolo  retto, e 
fi  divida  in  tante  parti  uguali  alle  prime,  quan- 
ti fono  i gradi  di  Longitudine  occupati  dal  ma- 
re , che  fidcfcrive.  Compiuto  il  Parallelogrammo 
ABCD  fi  tirino  per  i punti  di  divifione  le  linee  ;; 
quelTe,  che  fono  parallele  alla  AB  efprimeranno 
i meridiani,  quelle,  che  fono  parallele  alla  BG 
i Paralleli  . Eflendo  data  la  Longitudine  , e ia 
Latitudine  dei  Porci,  delTlfoie  /^degli  Stretti  , 
dei  Seni,  delle  Sirti,  degli  Scogli  , dei  Banchi 
di  arena  ec.  fi  delineino  ne*  luoghi  convenienti 
in  quella  Carta;  e cosi  farà  formata  , Supponia- 
mo, che  la  nave  parta  da  un  luogo  delineato  nel- 
la Carta  in  F,  e quello,  a cui  fi  dirige,  fiaG; 
tirata  la  linea  FG  farà  qutfta  la  verticale  , o il 
rombo,  L*angolo  AFG  fi  dice  1*  angolo  d*incli« 
nazione,  che  fa  il  rombo  col  meridiano  del  luo- 
go F;  a quèfto  efler  debbono  uguali  tutti,  gli  al« 
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£ri  angoli  a , b fatti  dallo  ftefl'o  rombo  FG  > c 
dagli  altri  meridiani  paralleli  al  primo  AB. 

J^ille  Carte  ridotte  , e della  loro  CeJlruLtone , 

Le  Carte  ridette  ^ o di  riduzione  fono  quelle,  eh* 
efprimono  i meridiani  per  linee  convergenti  ai 
Poli,  e perciò  correggono  Terrore  delle  Piane  ; 
ma  fono  mancanti , perché  i Paralleli  tagliano  i 
meridiani  ad  angoli  obbliqui  , quando  dovrebbero 
farlo  ad  angoli  retti . 

La  loro  coftruzmne  è la  feguente  . 

Si  tiri  la  retta  AB  ( Tav,  7,  Fig,  3.  ) , eh* 
cfprima  l’Arco  del  Parallelo,  e dell* Equatore  , 
fe  la  porzione  del  mare  quivi  arrivi  ; c lì  divida 
in  tante  parti  uguali  quanti  fono  i gradi  di  Lon« 
gicudine  del  mare,  che  fi  delinea.  Dal  Tuo  pun- 
to di  mezzo  F s’innalzi  la  perpendicolare  FF  di 
arbitraria  lunghezza,  e fi  divida  in  tante  parti 
uguali,  quanti  fono  i gradi  di  Latitudine  del  ma. 
re.  Si  tiri  CD  pel -punto  E parallela  alla  AB,  e 
fi  faccia  EG  di  tale  lunghezza  , che  il  gradodei 
Parallelo  maggiore,  che  (la  in  F fia  al  gradoldel 
Parallelo  minore,  che  corrifponde  al  punto  Ej 
come  AF  fta  a CE.  Indi  fi  divida  CD  io  tante 
parti  uguali  tra  loro  in  quante  s’ò  divifa  AB  » 
le  quali  ncceflariamente  faranno  minori  . Per 
ciafeun  punto  di  divifione  delle  rette  AB  CD,  fi 
tirino  le  linee  rette,  le  quali  efprimeranno  i me- 
ridiani convergenti  verfo  i!  punto  E ; tirate  per 
ciafeun  punto  di  divifione  della  EF  le  linee  pa- 
rallele alla  AB  i efprimeranno  quelle  i Paral- 
lèli; 
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Dfille  Càru  di  Mercatore , e delU  lor& 
CofiruMUe  ^ 

Le  Catti  y dette  dal  loro  inventore  ^ rfl  Merca^ 
lòti  hanno  tutte  le  condizioni , che  fi  ricercano  ^ 
quantunque  irapprefentinò  i.  Meridiani  tra  loro 
paralleli  , ficcome  apparirà  dalia  loro  Coftruzib« 
ne  per  concepir  là  quale  è d'  uopo  porre  il  fe« 
guente  LEMMA  • 

il  feno  tutto  ì al  Cofeno della  I>jftanza  L^{Tav^ 
2L  fig.  4.  ) del  Parallelo  FL  dalV  Equatore 
iome  un  grado  dell  Equatore  e a quello  del  Fatala 
telo  PL» 

Sia  AQrEquatore,  FQEA  il  Meridianoj  PL 
uno  dei.  Paralleli  ; LQ  Ja  Latitudine,  o la  fuadi- 
flanza  dall*  Equatore  ; EF  la  linea,  che  pafl'a  per 
i Poli;  farà  Dt  raggio  del  cerchio  PL  ; ed  in- 
fieme  cofèno  dell* angolo  lCQ^o  il  cui  feho  tutto 
è C(^  ovvero  LG,  il  qual  è raggio  deli’Equatore 
ÀQ,  L* Angolo  DLC  è uguale  àirangòlo  LC(^di 
Latitudine;  ma  per  la  Trigonometria  i iati  fono 
come  i feni;  farà  adunque  LG.  raggio  dell’ Equa- 
tore a LD  raggio  del  Parallello;  come  LG  Zeno 
tutto  a LD  cofeno  di  Latitudine  ; ma  le  Peri- 
ferie folio  come  i raggi  ; dunque  il  feno  tutto 
farà  a!  cofeno  come  il  grado  di  Equatore  a*!  gra- 
do Parallelo  « 

Sia  LQ  di  gradi  51,  , fi  trovi  nelle  Tavolé  il 
fuo  cofeno i o il  feno  di  compimento  all’angolo 
retto;  contenendo  un  grado  di  Equatore  miglia 
25.  Tedefcbe  , il  grado  del  ParalLlo  LP  necon- 
terrà  Porto  il  piede  di  Germania  di  pie- 

di Parigini  22824.3  farà  un  grado  del  Parallelo 
dato  di  piedi  Parigini  225306  \ 

iPer 
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Per  formare  le  Carte  di  Mercatore  fi  tiri  AK(r^'r;. 
/A  5.  ) che  rapprefenti  i gradi  di  Longitudine 
del  mare  da  defcriverfi  ; da  ciafcun  punto  di  divifio- 
ne  s’innalzino  le  perpendicolari  , ch’efprimeranna 
i meridiani  paralleli  tra  loro.  In  quefto  modo  i 
gradi  dei  Paralleli  AB  , CD  ec,  verranno  tutti 
uguali,  quando  dovrebbero  effere  difuguali  , e mi- 
nori, quanto  pia  ci  accodiamo  al  Polo  F.(X^v. 
IL  fig.  6.  ) Invece  di  diminuire  quelli  , s’accre- 
fcano  colla  ftefTa  proporzione  i gradi  di  Meri-, 
diano  andando  verfo  F.  ( Tav,  //.  pg.  5.  ) Per 
determinare  quedo  accrefciniento  coli* intervallo 
di  un  grado  dell’Equatore  CD  fi  faccia  il  qua- 
drante DFG,  ed  innalzata  la  perpendicolare DG 
fi  deferiva  l’arco  DL  uguale  alla  Latitudine  del 
Parallelo;  tirata  per  L , G la  lin^a  CG  , farà 
queda  il  grado  di  n>eridiano  accrefeiuto  per  Io 
dato  Parallelo. 

Lo  deffo  fi  faccia  per  tutti  gli  altri  Paralleli^ 
prendendo  Tempre  l’arco  DL  uguale  alla  L^fitu- 
dine  . Quede  lunghezze  ritrovate  fi  trasferifeano 
nel  meridiano  EF , ovvero  AG  nei  punti  I,  C, 
H , G,  e per  quede  fi  tirino  le  parallele  alla. 
AB;  farà  formata  la  Carta  di  Mercatore, 

Rimane  a dimodrare  , che  CG  è a CD  com6 
il  grado  del  cerchio  malTimo  o dell*  Equatore  al 
grado  del  Parallelo. 

Si  cali  la  perpendicolare  LM  , ch’efprimerà  if 
coleno  delParco  di  Latitudine  DL  . Pel  Lemma 
il  grado  dell*  Equatore  è al  srado  del  Parallelo 
re'la  Latitudine  DL  come  CL  è a ML.  MaML 
elle  do  parallela  alla  CD  , l’angolo  LQD  è u- 
guale  all’angolo  MLC;  e di  più  nei  due  trian- 
goli GDC  , LMC  gli  angoli  D,  M fono  retti  ; 
dunque  CL  è a ML  come  CG  è a CD;  e perciò 
il  grado  di  Equatore  farà  a quello  del  Parallelo 
che  ha  la  Latitudine  DL  come  CG  è a CD. 

Que- 
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Qjjefte  Carte  efprirnendo  ‘gli  fpazj  verfo  i Pcw 
li  maggiori  di  quelli,  che  fono  vicini  aU'  Equa^ 
tore  quando  dovrebbe  eflfere  il  contrario  , per 
renderle  pià  efacce»  i Paralleli  non  fi  cìrfno  per 
ciafcun  grado,  ma  ogni  dieci  njinuti  prirni  . te 
mappe  di  Mercatore  fervono  per  i viaggi,  che  (i 
fanno  ne^f  Oceano  ; ma  per  alcuni  mari  partico- 
lari fono  fulficienti  le  Carte  fermate  per  mezze 
delle  oflervazioni  fatte  , e m fure  prefedai  Noe* 
chieri.  Così  pel  Mediterraneo  vi  fono  delle Car-» 
te,  dove  non  fono  delineati  nè i Meridiani  , nè  I 
Paralleli  , ma  (òl^mente  le  o 64  linee  dei 
rombi , c le  diftanze  dei  luoghi  di  mare  in  mi- 
glia . 

^artó.  Deve  fàperé  il  Nocchiere  ciò,  che  ri- 
guarda  la  velocità  della  N^ave,  e la  forza  dei  ven- 
ti, i quali  fpirano  da  parti  determinate  del  mon- 
do , e fervono  per  diriggere  la  Nave  al  luogo 
dato;  perciò  la  linea  de* rombi,  c de*venti  fignU 
ficano  la  fleflTa  cofa  neiJa  Navigazione.  La  Buf- 
fola  determina  loro  in  mare  i quattro  punti  car« 
dinali,  e la  Rofa  dei  venti  fa  l^ro  conofeere  i 
punti  di  mezzo  , o le  direzioni  , che  debbono 
prendere  • 

Per  far  avanzare  la  Nave  col  beneficio  decen- 
ti debbono  nocarfi  alcune  cofe. 

ji.  Che  la  Nave  va  più  velocemente  delle  par- 
ti dell’acqua  , e che  quantoeffaè  maggiore , tanto 
più  velocemente  fi  muove,  pofto  eh'  abbia  la  fi- 
gura atta  a divider  le  acque  . Imperocché  divife 
quefte  dalla  prora,  reftano  indietro  , c nel  chili- 
derfi  fpingono  la  Nave  avanti  ; ónde  quanto  mag- 
giore è il  fuo  corpo,  tanto  maggior  quantità  d* 
acque  urta  contro  di  efla  . dò  fi  conferma  dalP 
oflervazione.  Se  dalla  prora  della  Nave  (1  getti- 
no un  pezzo  di  carta,  e due  pezzi  di  legno  di 
mole  dUugualc,  quando  la  Nave  cammina, 
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ranno  quedi  indietro,  e più  di  cucci  la  carta  | é 
poi  il  legno,  che  ha  minor  volume, 

«•  Che  la  Nave  è .fpinta  più  velocemente  da 
un  vento  laterale,  che  da  uno  , il  quale  fpiri 
direttamente  verfo  la  po^pa . Perchè  il  vento  du 
retto  gonfiando  le  vele  , fi  ferve  di  quelle  come 
di  leva  per  abbaflTare  la  prora  nell’ acque,  e per« 
elò  per  ritardare  il  moro  della  Nave.  Ma  quan- 
do il  ventò  fpira  lateralmente,  e che  fi  piega  la 
vela  verfo  di  efTo,  e il  timone  in  una  maniera  , che 
qui  appreflTo  efporremo,  allóra  la  Nave fpinta ob- 
bllquamente  centra  le  acque  , non  potendo  col 
fuo  Iato  tagliarle,  e fcrvendofi  di  quefte  per  ap» 
poggio,  ferrpre  andrà  avanci  colla  prora  orizzon- 
talmence  fena' affondarla  nel  mare  , Quando  a* 
dunque  fi  dice  Avere  il  vent$  in  pofpn  , altro  non 
fignifica,  che  averlo  un  poco  obbliquo  alla  me* 
defima.. 

3.  Che  ftcondo  il  movimenco  del  timone,  co- 
sì la  barca  fi  rivolta;  onde  pofTono  due  Navi  cf- 
fere  dirette  in  parti  oppofte  collo  fiefib  vento. 

Per  concepir  quello  , e il  moto  del  timone  t 
fpiri  un  vento  ( Tav.  pig.  7.  ) fecondo  la  di- 
rezione dm  contro  alla  veU  fé;  fi  rivolti  il  ti- 
mone , coficchè  la  fua  larghezza  h n abbia  quella 
politura  rifpetto  a. 'la  barca;  lo  che  fi  chiama 
nere  al  vento  la  nave. 

L’acqua,  ch’è  divifa  dalla  prora  retrocede,  e 
trovandofi  rifiretea  nello  fpazio  h no  tra  il  timo- 
ne, e il  corpo  della  nave  , fpignerà  fecondo  la 
flelTa  direzione  del  vento  con  maggior  forza  la 
nave  di  quell©  che  J’altr* acqua  di  fuori  in  n. 
Onde  là  Nave  non  potendo  divider  l’acqua  col 
fuo  corpo  na,  fervendofi  di  quefta  per  oftacolo 
volterà  la  prora  in  i , potendo  facilmeote  col 
punto  a divider  Tacqua. 

Quando  è arrivata  in  i , le  di  nuovo  fi  rivolti 

il 
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il  timoné  coltra  il  vento,  defcriverà  ip; perchè 
queho  tiene  il  Iato  ao  della  Nave  rivoltato  fem- 
gre  cóntro  d^ìla  potenza  movente  , cioè  contro 
al  vento  o 

Collo  fteflTo  metodo  fi  farà  quindi  paflareio 
indi  in  b;  c perciò  defcrivendo  ip,  c b andrt  io 
qiiefto  calb  contra  la  direzione  del  vento . Q^uah- 
tunqué  faccia  quello  tortuofo  giro  , non  ottante 
^ndrà  piu  velocemente  che  le  avelTe  defcritta  la 
linea  retta  àgbj  perchè  efièndo  Tangolo  dmg, 
che  fa  la  direzione  del  vento  col  cammino  retto 
magb  affai  acuto  , la  Nave  nel  deferì  vere  agb 
farebbe  ad  ogni  momento  refpinta  tra  il  panto 
Xìy  f dalla  forza  del  medefimo  , e perciò  ritarde» 
rebbe  fenfibilmente . 

Riguardo  al  tempo  confiderabile  , che  métte- 
rebbe per  andare  in  b , fi  fcioglie  facilmente  il 
Paradoflb  da  alcuni  propotto  , c/re  non  fempre 
vìto  piU  breve  è ^uell^  per  In  lìnea  retta* 

Sieno  due  Navi  moffé  dallo  tteffo  vento  cb 
( Tw.  i/R  8.  ) e dirette  verfo  i punti  oppo- 
fti  e>  e;  fe  ìi  difpongano  le  loro  vele  fe  , e i 
loro  timoni  hn,  com’efprime  la  figurai  in  guifa 
che  rivoltino  i loro  lati  ao  nello  tteffo  modo  al 
vento  cb  y oppure  ancora  al  vento  db,  ch’è  per- 
pendicolare alle  direzione  be  ; fecondo  quello  j 
che  abbiamo  dimottrato,  ne  feguirà,  che  rivolte- 
ranno k loro  pròre  in  mm,  e perciò  collo  fletto 
vento  fi  dirigeranno  in  parti  oppofte  , e fi  vcr^ 
ranno  incontro. 

Deve  finalmente  il  Nocchiere  effer  bene 
iftruito  della  Loteodromia  , cioè  della  lìnea  , che 
deferive  la  Nave  fòpra  la  fuperficie  delTacquedel 
mare,  la  quale  deve  fempre  tagliare  tutti  i Me^ 
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rigf  II  nave,  e qiiefti  tagliano  i Meridiani  Tem- 
pre focto  alTiftelTo  angolo. 

Fatcò  il  centro  in  P {Tav,  III.  9-)  fi 
fcriva  TArco  lA,  e fr  tirino  molti  raggi  AP, 
F P.  ec.  La  curvi  ^BKMO  tagli  tuttrquefti  fot- 
te angoli  uguali  PAB,  PBK  > PKM  ec.  Quella 
verTcà  fi  domanda  Logarìtmìcn^  che  fu  pri- 

ma confiderata  da  VValUs  e da  Barovv , 

Se  la  Terra  folle  piana  , quella  linea  defcriverebbtf 
la  Nave , efprimendo  AP  , FP , meridiani , che  fareb- 
bero linee  rette  ; ma  efiendo  la  terra  un  globo , e il 
punto  P elTendo  Polo delTEquatore  Al , la  fuperficie 
API  lari  sferica  • e perciò  la  curva  ABKMO  farà  fo- 

f)ra  la  fup  rficie  della  sfera  . Onde  non  potrà  chiamar% 
i Spirale  Loga^^itmica  ^ ma  per  la  proprietà  limile  a 
quella  diralii  Spirale  Nautica  y ow\tvo  Loxodromia  , 
Quella  non  può  eflere  circolo  malfimo,  cioè  che 
palTi  pel  centro  deila  Sfera  ; imperocché  ic  folfe 
tale,  eflendo  gli  Archi  AP,  BP  minori  del  fe- 
micircolo,  fecondo  le  proprietà  della  Sfera,  Fan* 
golo  ellerno  PBK  farebbe  maggiore  di  PAB  in- 
terno , c così  ancora  PKM  maggiore  di  PBK. 
Ma  quelli  debbono  ell’er  tutti  uguali  e fecondo  T 
idea  della  Loxodromica,  o del  cammino,  che  de- 
ve tenere  la  nave  in  m^re  i dunque  la  curva 
A B K M O non  può  elTere  cerchio  malTlmo  . 

Da  quello  ne  fegue  , che  la  Loxodromica  non 
è la  via  più  breve  da  un  luogo  ad  un  altro,  ef- 
fendo  quella  fecondo  che  fi  dimollra  nell'Aftro. 
nomia  un  arco  di  cerchio  maflimo. 

Da  quello  ne  fegue  ancora,  che  fe  la  nave  fo- 
glia andare  verfo  il  punto  E vicino  alTEquatore 
I , e in  tutto  il  fuo  corfo  voglia  confervar  Tem- 
pre l'angolo  ifteflo  coi  meridiani  , fangoloPAB, 
con  cui  é partita  , fi  troverà  alla  fine  del  viag- 
gio al  punto  O molto  lontano. 
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Ne  fegue  inoltre  , che  le  non  vi  è angolo  deU 
la  LojCodroniia  iaUota—U^juve/ cammina  perqual» 
che  Meridiawf^ód^ndo  uno  de’PoIi  per 

la  via  breviflima.  Se  T angolo  > che  fa  la  Loxo- 
dromia  col  Meridiano  fia  retto  i allora  la  Nave 
defcrive  T Equatore  AI,  owero  qualcunodeTuoi 
Paralleli  B E , KL  ec.  e d\rige  il  fuo  corfo 
verfo  Oriente  ovvero  Occìdentevper  laviapiùkin* 
ga.  Ce  non  cammina  fotto  l’Equatore  , perchè 
defcrive  Archi  di  Circoli  minori  . Quando  T an- 
golo non  farà  retto,  allora  defcriverà  la  Loxodro- 
miaé 

Da  ciò  ne  fegue  , che  Ce  un  Nocchiero  par« 
tendo  da  qualche  Parallelo  all’  Equatore  volefle 
in  tutto  il  fuo  corfo  confervar  fempre  T angolo 
recto  coi  Meridiani  diverfi  , per  i quali  palla  , 
quantunque  dirigelTe  il  roftro  della  Nave  ai  ve- 
ro Oriente,  o al  vero  Occidente,  che  fono  i pun- 
ti , dove  r Equatore  taglia  1* Orizzonte,  tuttavia 
mai  quivi  non  giugnerebbe  , defcrìvendo  fempre 
un  Parallelo  all’  Equatore.  Quello  dubbio  fupro^ 
pollo  a Nonnio  da  un  Nocchiero  , che  così  diri- 
geva il  fuo  vafcello  per  andare  fotco  TEquatore  , 
jiè  mai  potè  giugnervi  . 

Da  quThto  abbiamo  fin  ora  efpofto  fi  ricava  , 
che  r artifizio  della  Navigazione  confifte  nel  ben 
conolcere  ia  Latitudine  , e la  Longitudine  de'  Ihs^ 
ghiy  V Angolo  Loxodromico  i e la  fiejf a Loxodromiaé 

Se  fieno  date  due  di  quelle  cofe  , le  alrre  due 
fi  ritroveranno  ncceflariamente*  Onde  ficcome  per 
le  leggi  delle  combinazioni  fe  fieno  datequattrq^ 
cofe,  prendendole  a due  a due  polfonocombina/-* 
fi  in  lèi  maniere  differenti  j così  tutti  iProbletei 
Nautici  fi  polfono  ridurre  a fei. 

Sia  AP  il  Meridiano  primo,  At  1*  Equatore  i 
e parta  la  Nave  dal  pìinto  A verfo  K>  fia  nota 
ai  Nocchiero  la  Longitudine  , eh*  è efpreffa  per 
C 3 l' Ar» 
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l’Arco  AC)  e la  Latitudine  del  luogo  , eh*  è 
efpre/I'a  per  Tarco  GK  ; emendo  l’angolo  KG  A 
retto,  perchè  formato  dal  Meridiano  GP,edall* 
Equatore  GA>  che  fono  circoli  maffimi  ; per  la 
Trigonometria  sE-rica  fi  ritroverà  G AK,chele« 
varo  dal  retto  GAP  renderà  noto  l’angolo  Lo- 
xodromico  B A P . 

Così  ancora  dato  quello,  e pèr  confegu^nza  I* 
angolo  KAG,  e h Latitudine  KG  del  luogoK* 
dove  fi  dirige  la  Nave,  (ì  troverà  la  Longitudi- 
ne AG,  e la  Loxodromia  ABK.  Se  AP  non  fa- 
rà il  Meridiano  primo,  ed  A I non  farà  i’Equa«. 
tore , ma  uno  dei  Paralleli  , allora  il  computo 
deve  farfi  colla  differerza  delle  Longitudini  , e 
delle  Latitudini . 

Supponiamo,  che  PZ  fià  il  Meridiano  primo, 
e che  la  Nave  parta  dal  punto  A verfo  K , co- 
me prima,  efTcndo  AI  1‘ Equatore  , AG  efpri- 
mcrà  la  differenza  di  Longitudine  de*  due  luoghi 
A , K;  perchè  quella  del  luogo  A fi  efprimc  per 
l’arco  AZ;  e quella  del  luogo  K trasferirò  full* 
Equatore  G per  l’arco  GZ;  ciò  pollo  il  calcolo 
fi  fa  , come  fopra  . 

Senza  che  fia  dato  1’  angolo  Loxodromico , ma 
in  vece  di  quello  il  Rombo,  che  fi  determina  per 
mézzo  della  calamira  , fi  può  ancora  data  la  Lon- 
gitudine , la  Latitudine,  e la  Loxodromia  feio. 
gliere  in  fei  altre  maniere  i Problemi  di  Nari- 
gaz  ione  . 

Parta  una  Nave  dal  punto  a ( 7/7.  P/g.  5.  ) , 

e fi  diriga  in  ^ .Si  applichi  il  centro  della  buf- 
fcla  in  iF  fi  giri  quella  fino  a che  la  linea  me- 
ridiana m n fopra  ella  fegnata  , fia  parallela  a 
qualche  meridiano  della  Carta  , per  efempio  al 
meridiano  FE;  fi  noti  qual  raggio  , o Rombo 
della  Rofà  Nautica  prolungato  cadrebbe  in  di 
quello  fi  dovrà  fervirfi  in  tutto  il  viaggio  . La 
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lunghetta  a ù del  medefinio  fi  determina  trafpor- 
tando  ciafcu4ia  porzione  della  linea  ai  gradi 
del  meridiano  G A j onde  a c dovrà  applicarli  al 
gradè  G Hi  al  grado  HG  , ai  al  grado  GK 

Dèglì  ftrpfHenti  prlneìpaU^  che  fi  o4$pcrMn4 
nilia  'Navigazime  ^ 

Noi  nòti  ci  eftenderemo  di  vantaggio  intorno 
ai  mezzi  e all’ operazioni  neceffarie  per  dirige» 
JTC  nel  fuo  corfo  un  Naviglio,  e finiremo  quello 
Articolo  intorno  air  Artè  del  navigare  efponen* 
do  i principali  llromentj , che  in  elTa  fi  adopera- 
no, i qmli  fono  la  BuffUa  ^ Il  Compa/fo  Azimut  '^ 
la  Ballefirìna  ^ la  Fajferetta  y f Ago  ìndinatorio  y a 
aPtìurnale  , il  Quadrante  inglej^  ^ H quadrante  fini^ 
90  0 finkalo  e V Ajlrolabìo . 

'Ddla  Buffda^ 

La  BulTola,  detta  altriiuenti  Compajpo  nautico 
è lo  llromento  più  util&>  C più  neceflario  di  qua- 
lunque altro  per  dirigere  1 navigatori  ne*  loro 
viaggi  fui  mare  • 

Egli  confifie  di  una  Scatola  > che  racchiude  un 
ago  magnetico,  il  quale  Tempre  fi  volge  al  Set- 
tentrione  j fe  fi  eccettui  una  qualche  picciola  de^ 
clinazione  la  qual  è varia  in  var]  luoghi,  ed 
che  in  varj  tempi  nel  medefimo  luogo. 

N 'I  mezzo  della  Scatola  è fiflb  un  perno per- 
pendicoUre,  che  porta  una  carta,  o cartone  fiiU 
la  cui  fuperior  fuperficie  fono  deferitti  diverfi 
circoli  concentrici  5 rcfttemo  dìe’quali  è divifoin 
1^60  gradi  , e gli  altri  in  32  punti , che corri%pndono 
ai  3^  venti , (ìccome  abbiamo  accennato  di  (opra  • 
Nel  centro,  di  ijuefta  Carta  è adattato  un  con# 
dir  ottone^  0 fu  qn  cappellsttO}  UQ  pè  coocavo, 
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che  giucca  ^ e fi  muove  !ibf*ramence  fu!  perno  ;c 
per  lungo  fuUa  groflVzza  d Ila  carta?  è accorao- 
datò  Taso,  il  qu^l  è di  fopra  coperto  con  un 
verrOj  affinchè  pofTano  offervarfi  i funi  movimen- 
ti. Il  turfo  è racchiudo  in  un’altra  S arda,  do- 
v’  è fofi^miro  da  piedi  , ò cpr<  h;  di  octone  per 
tener  Tago  orizzontale.  V di  U Fig.  L Tav.  IV, 
L/a^o,  eh*  è,  direm  cosi,  ra.iim*.  della  Buflo- 
la  , è fatto  di  una  lamina  fottile  di  aeciajo  in 
forma  di  rombo,  a fia  arcuato  da  un  angolo  all’ 
altro  per  isbieco  , effendo  refecato  , e fcarnato 
nel  mezzo  > ficchè  non  lafci  che  l’eftrcmità,  ed 
uri  afìe,  al  quale  è accomodato  il  cappelletto  • 
Per  animare,  e toccar  1*  ago,  fi  ha  a sfregarlo 
fnpra  ora  buona  calamita;  (juelT efiremicà  y che 
fi  deftina  per  h punta  del  Nord  fui  polo  Setten- 
trionale de<7a  calam'ta,  e l’altra  fui  polo  meri- 
dionale. Nel  fregarlo  fi  deve  aver  cura  dì  co- 
minciare  prima  nel  mezzo  del  rombo  , tirando 
bel  bello  verfo  l’angolo  acuto  defiinato  pel  Nordj 
non  fermandofi  mai  neH’eflremità  quando  fi  è ad 
effa  arrivato;  nè  tirando  verfo  all*  indietro  dall' 
cdremità  al  mezzo;  ma  fi  dee  fregare  una  fecon- 
da , ed  una  terza  T'aita  nella  ftefia  maniera  dì 
prima  , cominciando  fb!o  un  pò  pii  in  là,  ed  in 
Jà  dalla  punta  del  Nord  . Alcuni  dicono,  che  la 
pietra,  e l’a^^o  debbono  efier  difpofti  in  guifa  , 
che  la  Ijnea  della  confricazione  fia  nelladirezione 
del  meridiano  « 

Dell'ufo  della  Bujfola , 

L’ufo  della  BufToIa  è patente,  emanifefio  ; inn- 
perocché  efiendo  noto  per  mezzo  di  una  carta  il 
corfo  , che  il  vafcello  ha  da  cenere  ; ed  effendo 
la  RufTola  collocata  in  modo,  che  i due  iati  pa- 
ralleli della  Scatola  quadrata  fieno  difpofii  fe- 
^ con- 
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tondo  ia  lunghezza  del  vaftéllo  > cioè  paralleli 
ad  Una  linea  tirata  dalla  prova  alla  puppa  5 ilei, 
inone  deve  dirigerfi  coetenremente  * 

Per  éiempio  ; fe  il  corfo  s*è  trovato  folla  car« 
tà  tra  Sud-Oùeftje  Sud-fud  oueft  , cioè  Sud-o. 
veft  j al  Sud,  fi  volti  la  puppa  in  guifa  , che 
Uria  linea  dà  Sud-oiìeft  f Sud  efattamente  corri-, 
fponcia  al  fegoo  j eh' è fui  mezzo  del  Iato  del 
BulToIo* 

t>$lV  in^venzhrit  dtlU  , 

L' invenzione  dèlia  B'jffblà  viené  attribuita  à 
lÉlavìo  di  Melfi  ^ o Horvió  Glejd  Napolitàno  , il 
quale  viveva  nel  decimo  terzo  fecole. 

Altri  dicono  chè  Marco  Ì?o/^  riportò  feCò  dal- 
ià  China  T invenzione  nel  1260»  ^ e quello  , cho 
conferma  queftt  cónghiettura  fi  è;  chè^  da  priii- 
cfpio  fi  adoperava  la  Buffòia  nella  ftefi'a  maniera  , 
che  fanno  ancóra  i Cinefj  , cioè  lafaandola  flut- 
tuare fppra  un  picciolo  pèzzo  di  foghero  in  ve- 
ce di  fofpenderla  fòpra  un  perno  . Aggiungono  5 
che  il  loro  Imperadore  Chiningo,  celebre  Aftro* 
logò  ne  aveva  cognizione  1120  anni  avanci  Cri- 
flo,  i Chinefi  dividono  la  loro  Buflola  folamente 
in  24  punhV, 

1 Prancefi  pretendono  di  effer  efll  fiati  1 pri- 
riìi  ad  «farla,  e fondano  U loro  pretensone  fo- 
pra  alcuni  yerfi  di  fii  Provins  , il  qual  era 

alla  Corte  dell’Imperad^r  Frederico  a Magonza 
nel  X181,  ed  Aute^re  del  Romanzo  intitolato  ia 
Rofa  , dove  dice  , che  i Piloti  Francefi  facevano 
ufo  di  un  ago  calamitato,  cui  chiamavano 
hitte^  o fia  Pietra  del  Marinara  . I verfi  fono  i 
feguenti  ^ 


N A V 


Icelle  itoìle  ne  {e  muif  ^ 

Xyn  art  fojit  qui  mentir  ne  fuet  » 

JPar  vertu  de  In  mar  inette  , 

TJne  pietre  laide  , noirette 

Oh  li  fer  veUntìen  Je  jpint  te*  ( 4 ) 

Non  manca  infine  chi  dica  avere  gli  Antichi  g 
e tra  gli  altri  i Fenicj  conofciuta  la  BufTola , re. 
cando  in  pròva  il  giro  dell*  Africa  ^ che  fecero 
quefti  Popoli  in  tre  anni  partendo  dal  raar  Rof- 
fo  per  comando  di  ì>leeaQ  Re  di  Egitto  . Ma  ol. 
treccfiè  quefto  fatto  non  è ben  certo,  gli  Antichi 
potevano  come  oflerva  Tiliurtre  Autore  dello5^/- 
rito  delle  Leggi  fare  de'  lunghi  viagg^  in  mare  fen- 
za  il  foccorfo  della  Buflola  ; per  tempio  fe  un 
Pilota  in  un  qualche  viaggio  particolare  aveflc 
veduta  ogni  notte  la  (Iella  Polare  , o il  levare  5 
e il  tramontare  del  Sole,  ciò  poteva  fuppììre  al?, 
la  Buffola, 

Del 


(a)  Tra  le  memorie  dell’ Accademia  di  Corto- 
na Tom.  III.  ve  hà  una  de!  Sig,  Gregorio  Gri- 
iTialdi  Avvocato  Napolitano  /opra  V Invenxìone  detlii, 
Buffòla.  Lgli  fa  vedete  con  fortìfftme  prove  e/;e 
vio  Gioja  di  Melfi  ne  fu  il  vero  inventore  almeno 
per  i ufo  , che  fe  ne  f a in  mare,  §luelli  che  ne  aU 
iriiuifcorìo  V invenz^lone  ad  altri  ^ e gli  ftefft  verfì di 
Guyot  nulla  provano  centra  la  fua  ajferzione  , /4> 
qual  è confermata  i e foflenuta  dalla  te /limoni  an  zoo 
de^  piu  celebri  Autori  , antichi  e moderni^  Italiani^ 
e Terefihri.  Brano  note  , fe  fi  vuole  , le  proprietà 
della  Calamita -'i  ma  non  fi  conofeeva  la  Buffila  a^ 
vanti  di  Flavio  Gioja» 
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Ueì  Comptijj'i  Azirnubt, 


1 

& 


a 

e 

y 


Il  Compaflo  Azimuht  è diverfo  dalla  feuflbla  • 
e CompAjfo  nautico  ordinano  y in  quefto  ; che  fui 
feoffblo  rotondo  dov‘è  la  carta  , vi  è attàccatd 
uji  largò  circolo  A È ( Flg.  z.  fav.  if.  ) , ùnà 
metà  del  quale  è divifa  in  9o  gradi  y e quefti 
iuddivifi  diagonalmente  in  minuti:  è un  in-^ 

dice  movibile  fopra  ^ , che  ha  un  traguardo 
erettovi  di  fopra  , c che  fi  muove  fopra  un  cardi-» 
ne , o permezzo  • 

Della  parte  fuperiore  del  traguardo  6no  al 
mezzo  dell’indice  è attaccata  una  corda  fottile 
di  liuto  Ipotenuficx  ae  y per  dare  un’ombra  fopra 
una  linea  nel  mezzo  dell’ ìndice*  Il  circolo  A È 
è traverfato  ad  angoli  retti  da  due  fili  y 4^1e 
cui  efiremità  fono  tirate  quattro  linee  fuITintèr^ 
no  del  bofiblo  rotondo;  altre  Quattro  linee ancò-. 
ra  fono  tirate  ad  angoli  retti  runa  verfo  l’altra 
fulla  carta.  Il  bolTolo  accomodato  colia  fua  carta  ^ 
col  circolo  divifo  in  gradi  con  un  indice  fi  attacca 
cerchi,  od  anelli  di  ottone  BB,  e quelli  fi  ap. 
pendono  alia  fcatoìa^  o boflbio  quadrato  CC« 


ìjfo  dei  Compaio  A^imuht;\ay 

L’ ufo  di  quello  compaìTo  fi  è per  trovare  ì" 

• asi* 

u>  ■ 

a I, -r-  ■ - --  ■ - --- 


à 

) 

ì 

u 


Azìmuht  à una  njoce  Arata  adottata  d^lh 
Nazioni  Fur^ee  per  (ignificare  V arco  delV  orìzZéOhtè 
comprefo  tra  il  meridiano  dt  un  luogo  y e un,  •vevtU 
cale  Qualunque  dato  , nel  quaìe  fi  trova  il  fiole  , # 
una  fiella\  quindi  fi  dice  l azttkuht  del  (ole  y di^una 
fiella  ec.y  e eompajfo  azìmuhtper  indicare  Vifiromeh^ 
\to  cke  fi  adopera  per  ritrovar  quefi(  arco  ^ 
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azimuth  magnetico  del  fole  , o (la  la  di  lui  ampli- 
tudine , e quindi  la  variazione  del  CompafTo  . 

Se  r ofTcrvazione  riguarda  un’amplitudine  nell’ 
Orto  o nafcer  del  fole,  o un  azimuht  avanci  mez- 
zodì > fi  applica  il  centro  dell’  indice  he  fui  puni- 
to occidentale  della  carta  dentro  il  bolToIoj  cosi 
che  le  quattro  linee  full’orlo  della  carta,  equel- 
le  dell*  interno  del  bofTolo  s*  incontrino  • Se  fi 
tratta  di  oflervare  1*  amplitudine  del  fole  , che 
tramonta  , ovvero  un  azimuht  dopo  il  mezzodì  , 
fi  volta  il  centro  dell’indice  direttamente  incon- 
tro al  punto  Orientale  della  Carta  , e fi  fa  , che 
le  linee  dentro  il  bofiblo  concorrano  con  quelle 
fulla  carta.  Accomodato  cosi  lo  firomento  per  l’ 
oflTervazione , fi  volta  l’indice  he  verfo  il  Sole, 
finché  Tombra  del  filo  cada  direttamente  fuHa 
feffura  del  traguardo,  c fulla  linea  , ch’è  lungo 
il  mezzo  dell*  indice  ; allora  l’orló  interiore  delT 
indice  taglierà  il  grado  , e il  minuto  dell’azi- 
muht  magnetico  del  Sole,  del  Nord,  o Sud. 

Ma  deve  notarfi , che  fe , quando  il  Compaffb 
è Così  collocato,  l’azimuht  è minore  di  450  dal 
mezzodì;  e l’indice  he  voltato  verfo  il  foie,  e- 
gli  trapalferà  le  divifioni  del  lembo  ; e perciò  T 
iftromento  deve  in  quefto  cafo  rivolgerfi  appunti- 
no un  quarto  del  Cdmpafib  o BofTolo  ; cioè  , il 
centro  dell’indice  dee  collocarfi  fui  punto  del 
Nord,  o Sud  del  bofTolo  fecondo  che  il  Sole  fìa 
rifpetto  all* oflervarore ; ed  allora  il  labbro  ra- 
glierà il  grado  dell*  azimuht  magnetico,  o T azi- 
muht del  fole  del  Nord  come  prima. 

Trovata  cosi  l’amplitudine  magnetica  del  fo- 
le, la  variazione  dell’  ago  fi  determina  a quello 
modo. 

Eflendo  fuori  in  alto  mare  ( per  efempio  ) ai 
15.  di  Maggio  1715  nella  Latitudine  Settentrio- 
nale di  45*%  fo  Tavole  danno  la  Latitudine  del 

fole 
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fole  19®.  Settentr.  e la  iua  amplitudine  orienta- 
le %-j^.  Z5  Settentr.  Col  compafso  azimutale  fi 
trova  lamplitudine  magnetica  del  fole  al  fuo  le- 
vare , e tramontare;  e ntrovafi  ch’egli  leva  per 
efemp.  tra  il  grado  6i  e 63  contando  dal  punto 
del  Nord  verfo  il^punto  del  Levante  dei  Compafsoi 
cioè  tra  il  grado  27  e 28  contato  dal  Levante» 
Efsendo  però  qui  T amplitudine  magnetica  u- 
guale  alla  vera,  l*ago  non  ha  variazione:  ma  fe 
«el  fuo  levare  egli  fofse  apparfo  tra  il  grado  52 
c 53  dal  Nord  verfb  Levante,  la  fua  amplitudine 
magnetica  farebbe  allora  fiata  fra  i gradi  37^38» 
dieci  gradi  all’ incirca  maggiore  della  vera  am- 
plitudine  perciò  V ago  varierebbe  da  circa  10 
gradi  verfo  Tramontana-levante • 

Se  r amplitudine  magnetica  orientale  trovata 
collo  firomento  fofse  minore  che  la  vera  amplia 
tudine  , la  differenza  moftrcrebbe  la  variazione 
dell’ago. 

I Se  la  vera  amplitudine  orientale  farà  verfo  mcz- 
! zodl,  come  pure  Tamplitudine  magnetica  , eque- 
I fta  ultima  farà  maggiore,  la  variazione  dell’ago 
farà  a tramontana-ponente,  e viceverfa. 

(Quello  che  detto  abbiamo  delle  amplitudini 
Nord-Orietuàli , ha  luogo  ancora  nelle  Sud^Oc^ 
cidentali  • L quello,  che  s’è  detto  delle  Sud*0«» 
rientati  è 0 altresì  delle  amplitudini  Nord- 
Occidental 


Finalmente,  fe  le  amplitudini  fi  troveranno  di 
differenti  denominazioni  ,^er  efemp.  fe  la  vera 
amplitudine  farà  fei  gradi  al  Nord,  e 1*  ampli- 
I tudine  magnetica  cinque  gradi  al  Sud  , la  varia- 
^ zione  , che  in  quefto  calo  è Nord-Occidentale  ^ 
farà  uguale  alla  fomma  delle  magnetiche,  e vere 
amplitudini  Occidentali. 

La  variazione  pub  fimilmente  trovarfi  dall’azi« 


muthg 
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inuth  ; ma  ia  queflo  cafo  la  declinazione  del  fo. 
le,  la  latitudine  del  luogo,  eia  fua  altezzadeb- 
tono  efjser  date,  acciocché  il  vero  arimuht  fi  ri- 
trovi • 

pelU  BalUJirtna» 

La  Billeftrina  è uno  ftromento»  che  fi  adopera 
IO  mare  per  mifurare  le  altezze  de’gorpi  celefij . 

Egli  è comporto  di  un  battone  dritto  , quadra- 
to, e fegnato  a gradi  A B ( F/|.  3.  ) e 

di  quattro  croci  pFjEEjDDjCC.,*  che  vi 
feorrono  fopra. 

La  prima,  e ]a  pii  breve  di  tutte,  FFfi  chia- 
ma croce  dì  dieci  , c corrifponde  a quejla  parte 
dell*  iftrumento , in  coi  cominciano  le  divifioni  ai 
tre  gradi,  e finifeono  ai  dieci* 

La  feconda  pii  lunga  E E fi  domanda  croce  di 
trenta  y riferendoli  a quella  parte  del  battone  in 
cui  le  divifioni  principiano  ai  dieci  gradi  , e ter- 
minano ai  30  , chiamata  perciò  /caia  di  trenta  . 

La  terza  D D fi  chiama  frofe  di  fe^anta  , rela- 
tiva a quella  parte,  dove  principiano  le  divifioni 
a IO  gradi,  e finifeono  ai  60. 

L'ultima,  e la  pi^  lunga  CC  chiamata  croce  di 
novanta  fi  r/fcrifcc  e quella  parte , dove  le  divi- 
fioni priacipiaoQ  a 30  gradi , e finifeono  a 90. 

U/o  della  Sallejìrìna  * 

Il  grande  u£b  di  quefto  rtromento  fi  è di  mlfu- 
rare  Faltezira  del  Sole,  e delle  SteJIe  , o la  di. 
ftanza  di  due  ftejle:  e le  croci  di  io,  30,  6®, 
so  debbonfi  ufare  fecondo  che  I*  altezza  è mag- 
giore, o minore;  cioè  fe  1*  altezza  è minore  di 
dieci  gradi  fi  deve  adoperili  U crocjè  di  io  fe 
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pìÒL  di  dieci  5 ma  meno  di  50  , ù deve  ufare  la 
croce  di  30  ec, 

Notifii  che  f>er  le  altezze  maggiori  di  6ógti^ 
doquefto  ftromento  non  è tanto  coraodo^come  lira 
quadrante  o un  femicircólo, 

^er  $j[efvaf$  urt  alteXtZ,ìi^  colla  Èalleftrin4  * 

Si  applica  reflremità  piatta  del  baffone  all* 
occh  Pi  e fi  vojge  lò  fquadro  aireftrèmità  piu  al« 
ta  d della  Croce  pel  centro  del  Sole  j o della 
Stella,  ed  al  termine  pili  bafTo  a all’ Orizzonte . 
Se  fi  vede  il  Cielo  in  vece  dell’ Orizzonte  , fi 
àpprefTa  un  poco  la  Croce  all*  occhio  , e fe  fi 
vede  il  mare  in  luogo  dell*  Orizzonte  fi  allonca- 
ha  un  poco  dali’òcrhio  la  Croce  fteiTa , c fi  con* 
tinua  a muòverla  finché  fi  vegga  efattamente  il 
Sole,  0 il  cenrro  delU  Stella  per  reffremità del- 
la Croce  / e 1*  Orizzonte  pel  fondo  della  mede^ 
fima  a - Allora  i gradi  , ed  i minuti  Cagliati  dall* 
orlo,  o filo  interiore'  r deila  Croce  fopra  la  par- 
te della  bacchetta  relativa  alla  Croce,  che  fi  ado- 
perai fono  appunto  l’ altezza  del  Sole  , o della 
Stella. 

Se  poi  maticafTe  airoflervatore  1*  altezza  del 
meridiano  , fi  continua  roflérvazione  finché  fi 
trova  crefeere  l’altezza,  avvicinando  Tempre  piu 
ali*  occhio  la  Croce. 

Sottiaendo  l’akezzadei  meridiano  così  trovato 
dai  novanta  gradi  ^ fi  ha  la  diftanza  del  Zejnit  . 

Per  far  efattamente  T operazione  bi fogna  fare 
una  fottrafemne  dell’ altezza  dell’ occhio  fopra  la 
fuperficié  del  mare,  cioè  un  minuto  per  ciafeura 
piede  ingìefe;  per  cinque  piedi per  io  piedi, 
3t1  per  venti  piedi  3;  per  40  piedi  7 ec.  Que- 
fii  minuti  fottratti  dall’altezza  predetta,  ed  ag- 
giunti alla  diftanza  oflervaca  dal  Zenit  , dan« 

no 
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no  U vera  altezza  , e la  diftanza  dal  medc- 
(Itno. 

J^er  conofcere  Ia  diJÌAn'^4  di  dué  Stelle^  $ Ia  difian^ 
X4  della  Luna  da  una  Stella  eolia  Balle flr ina  ^ 

Si  applica  lo  ftromento  all'occhio  * t riguar-, 
dando  tutte  due  l’eftremità  a ^ h della  Croce  ,fi 
accoda  o fi  allontana  dall’occhio  finché  végganfi 
le  due  Stelle;  T una  ad  un’eftremità  > e T altra 
all’altro  capo  delIaCroce. 

Allora  fegnati  i gradi,  ed  i minuti  colla  Cro- 
ce fopra  la  parte»  eh’ è relativa  alla  Croce  pofta 
in  ufo  vicn  data  la  diftanza  delle  (lei  le  • 

Della  Pajferetta* 

V^di  la  deferirione  e 1*  ufo  di  'quello  ftromei^ 
to  qui  addietro. 

Dell'  Ago  indinaUrì^. 

L’Ago  inclinatorio  è un  Ago  magnetico  fo- 
fpefo  in  modo,  che  in  vece  di  giuocare  o muo/- 
verfi  orizzontalmente  » ed  additare  il  Nord  è il 
Sud  , una  fua  eftrcmità  s'immerge^  o inclina  all’ 
Orizzonte,  e l’altra  guarda  , o fi  dirizza  a un 
certo  grado  di  elevazione  al  di  fopra  di  efib .. 

Ovvero  ; un  Ago  inclinatorio  fi  può  definire 
col  Sig.  VVhifton  , un  lungo  pezzo  diritto  di  ac- 
ciajo,  quale  lo  rapprefenta  la  fig.  4.^ Tav.lV,  conn 
trappefato  ugualmente  per  ogni  verfb^u^I  fuo cen- 
tro , e quindi  toccato  fopra  una  caUm-ita  ; ma 
così  confegnato,  che  non  giuochi  fopra  la  punta 
di  un  pinolo,  come  l’ago  ordinario  orizzontale, 
lira  dondoli  in  un  piano  verticale  » intorno  ai 
un  afie  parallelo  all’orizzonte;  e ciò  a fine  di 
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fcoprire  Tefatta  tendenza  della  virt4  del  magne« 
tifmo  • 

DdV  ìnvenx,lens  ddV Ago  in$lin^torì0  ^ 

L'inventore  dell'Ago  inclinatorio  fu  i come 
oflerva  il  Sig,  Whlflon^  Inglefe  per  nome 
bertù  Norman  y Fabbricatore  diBufl'oIe,  oGoi^p  .fll 
Nautici  a Waping  , circa  Tanno  1576  . Ciò  è 
nop  folamence  da  la  meJefimo  in  una 

fi/a  Opera , ma  ancora  dal  Dottor  Gilbert  , e da 
altri  Scrittori  di  quel  tempo. 

L’occafione  dellà  fcoperta  vieti  da  lui  ft^fTo  ri- 
ferita: ed  è chiedendo  egli  fojito  di  fijire,  efo» 
fpendere  gli  aghi  delle  fue  Budole  naurìche  a van- 
ti di  toccarli  trovò  Tempre  > che  immediate  dopo 
11  tocco  della  calamita  y la  punta  Settentriona- 
le dell’ago  fi  piegava  , o declinava  verfo  Tingi& 
fotto  l’Orizzonte;  talmente  che  per  bilanciare  a 
o tenere  di  nuovo  in  bilico  l’  ago,  era  coftretto 
di  mettere  un  pezzo  di  cera  alTertremità  meri- 
dionale come  un  contrappt’fo . 

La  coftanza  di  quello  effetto  lo  guidò  finalmen- 
te ad  offe  vare  la  quantità  precifa  dell* immer/sa^ 
ne  y od  inclinrizìone  , o fia  a mifurare  il  m<<iTirrio 
angolo  ) che  Tago  faceva  colTOrizzonte  . NelT 
anno  1576  lo  trovò  f'Ifere  in  Londra  71‘J. , 50» 
Ma  T immcrfione  delT  ago  varia  ugualmente  che 
ia  direzione  orizzontale,  ed  oggidì  trovali  ^ che 
aeli’iltelTo  luogo  è io* 

Deir  ufo  dell  Ago  inclinatorio  , ' 

Burrovus^y  Gilbert , Eidley  y Beni  ec.tentZXOM  ài 
applicare  quella  icopcru  delT  inclinazione  a ri«> 
trovar  U Latitudine;  e T ultimo  di  quv^/ìi  Auto- 
ri andarMÌo  più  innanzi  propofe  parimenti  di  trom, 

Tom,  vare 
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vare  con  eflTa  ia  Longitudine;  ma  per  mancanza 
di  offervazioni  , e di  efperimenti  non  procedette 
gran  fatto  oltre* 

Il  corredato  da  ulteriori olTervazio* 

ni  del  QoX^VVìnihum  , del  dortot  > delsig» 

Pound  ^ Cunninghetm  ed  altri  , e delle  (ue  proprie 
ha  molto  inoltrata  la  dottrina,  e l’ufo  dell* Ago 
inclinatorio  j la  recò  a regole  più  cèrte. , e ten- 
ttò  di  trovare  con  quello  la  Longitudine, 

^er  trovare  la  Len^ttadìne  ^ e Latitudine  eoi 
mexAo  deir  Ago  inclinatorlo  ^ 

Se  le  linee  di  uguale  inclinazione  j o immcfo 
fione  fotto  l*Or?Z2onte  fmo  dif  gnate  falle  carte 
nautiche  con  buòne  ed  efatee  oil'ervazioni  $ dalla 
Longitudine  data  fi  trova  facilmente  la  Latita* 
dine  i e dalla  Latitùdine  cognita  crovafi  pari» 
menti  la  Longitudine  o fui  mare,  o in  terra. 

Suppongali,  per  efempio  , di  viaggiare  , o na® 
vigare  lungo  il  meridiano  di  Londra,  eche  fi  rro« 
vi  r angolo  d’imTierfione  con  un  Ago  di  un  pie- 
de efTere  7$'^.  la  Carta  Orerà  , che  quello 
meridiano,  e la  linea  d*immerfione  s’incontrano 
nella  Latitudine  di  53^  che  però  è la  Lati* 
tudine  cercata. 

Ovvero  fuppongafi  , che  fi  viaggi  , o fi  navighi 
lungo  il  Parallelo  di  Londra,  cioè  in  31^  32’ La- 
titudine Settentrionale  , e che  trovili  P angolo d’ 
immerfione  eflTere  74'\  (Quello  Parallelo  , e la  li- 
nea di  quella  immerfione  s*  incontreranno  fulla 
Carta  in  1®  46’  di  Longitudilie  Orientale  di  Lon- 
dra ^ che  appunto  farà  la  Longitudine  cercata  d 

Del  NùtturnaU  o 

Il  Notturnale  è uno  Stromento  che  s*  ufa  da’ 

Noe- 
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Nocchieri  per  prendere  l’altitudine,  o la  depref- 
fione  di  alcune  (Ielle  intórno  al  Po?o  affine  di  ri- 
trovare la  Latitudine if  e Torà  della  notte* 

Vi  fono  deVNòtturhali  di  varie  invenzióni,  é 
meccatiifmi  : alcuni  fono  proiezioni  della  Sfera  ^ 
come  gli  emisferi  o i planisferi  fui  piano  dell" 
equinoziale i quelli  che  ordinariamente  (I  ufanó 
fono  due^  Tuno  adattato  alia  (Iella  Polare  , ed 
alia  prima  delle  Cuftodi  o Guardiane  deirOrfa 
minore ì f altro  alla  (Iella  Polare^  ed  alle  md* 
Aratrici  dell’Orfa  maggiore. 

Gó/lrùz^ione  del  Nottumaìe  o 

Quefid  Stromento  ( Fig.  5.  tàv.  V.  ) cofta  di 
due  lamine  circolari  applicate  Tuna  full’ altra  • 
Là  piu  grande  j che  ha  un  manico  per  tener  lo 
ftromento,  ha  circa  4 polici  ~ di  diametro^  ed  lè 
divifa  in  ti  parti  j che  corrifpondono  a’  dodici 
mefi  dell* anno  i e ciafcun  mefe  è fuddivifo  iti 
giorni  dicinquein  cinque;  e per  tal  modocheii 
mezzo  del  manico  corriipOnde  a quei  giorno  delf 
anno  , in  cui  la  ftella  quivi  guardata  ha  i’ifteflTa 
afcenfion  retta  col  fole  ^ 

Se  lo  ftromento  é accornodató  per  dui  delle  f 
il  manico  è fatto  mobile  0 II  circolo  finiftró  fu^ 
periore  è divifo  in  24  parti  uguali  per  le  14  oré 
del  giórno , e ciafcuna  ora  fuddivifa  in  quarti  co- 
me nella  Figura  . (Quelle  24  ore  fono  notate  da 
^4  denti  da  poterli  contare  la  notte^  Quelli  alle 
ore  12  fono  diftinci  per  la  loro  lunghezza  0.  Nel 
centro  delle  due  lamine  è aggiuftato  un  lungé 
indice  A movibile  fopra  la  lamina  fiiperiorei  ed 
i tre  pezzi,  cioè  i due  circoli  él’ indice  tonò 
Uniti  con  Un  chiavello  , che  ^rapaffa  il  centrò 
Con  un  foro,  che  ha  due  pollici  di  diametro 5 pet 
m^zÈQ  al  quale  s’ha  ad  offervare  la  ftella ^ 
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Ujo  del  NoUurnaU  » 

Sì  gira  la  lamina  fuperiorè  finché  il  dente  pii 
lungo  fegnato  12  fia  dirimpetto  al  giornodelme- 
fe  fulla  lamina  di  fotto  ; quindi  recando  lo  ftro- 
mento  vicino  all’occhio  fi  folpende  pel  manico 
col  piano  parallelo  a un  diprefìo  all’Equinoaiale ; 
c guardando  la  della  Polare  pel  foro  del  centro, 
fi  volta  l’indice  intorno  finché  per  l’orlo  , che 
viene  da!  centro,  fi  vegga  la  della  brillante  , o 
fia  il  guardiano  delTorfa  minore  ( fe  lo  dromen- 
to  è accomodato  per  queda  della  ) ; allora  quei 
dente  del  cerchio  fuperiore  , eh  è fiotto  1’  orlo 
deir  indice,  da  alTOra  della  notte  fui  margine 
del  circolo  orario;  lo  che  fi  può  conofeere  fien* 
za  lume  contando  i denti  dal  più  lungo  , eh*  è 
per  l’ora  12. 

Del  Quadrante  Inglefe. 

Quedo  dromento  fu  inventato  dal  CapitanoC/>r- 
vis  Inglefe,  ed  è di  buon  ufo  per  prendere  l’al- 
titudine del  fole  in  mare. 

Confide  in  tre  girelle  A,  B e C,  e in  due  Ar- 
chi ( Fig,  6.  Tav,  V.  ).  La  girella,  A è chiamata 
girella  orizzontale;  la  girella  B girella  ombrofa  , 
e la  girella  C girella  vifuale  . L’arco  minore  B 
è di  60  gradi , e quello  C , o F G dj  sogradi  « 

Vfe  del  Quadrante  Inglefe ^ 

Per  adoprarc  quedo  (Quadrante,  la  girella  om^ 
brofaB  è poda  fui!' arco  60  a un  pari  grado  di 
certa  altitudine,  minore  di  10  o 15  gradi  di 
quanto  che  fi  giudica  che  farà  il  compimento 
deli*  altitudine  del  fole:  la  girella  orizzontarle  è 

mef« 
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naeffa  ad  A,  e la  girella  vifuale  aII*arco  30FG® 
Venendo  allora  il  dorfo  deiroflervatore  volcat<> 
verfo  il  fole  ( donde  ne  viene  il  nome  che 
Inglefi  handato  a quefto  ftromento  dì  Back-Staff  • 
Ba^k-^uai/rant^  cioè  Bafione  y 0 QuadrAnteDorfale) 
egli  lolleva  lo  ftromento,  e guarda  attraverfo  la 
girella  vifuale  5^aIzando  od  abboffando  ilQuadran'. 
ce  finché  rofnlbra  dell* orlo  fuperiore  della  gire!» 
la  ombrofa  cade  fulPorlo  fuperiore  della  feffura 
nella  girella  orizzontale;  e allora  fe  fi  può  ve* 
dere  J’Orizzonte  attraverfo  la  detta  feffura  , 1* 
offervazlone  è ben  fatta. 

Ma  fe  il  mare  apparifce  in  vece  deH’orizzonte  5 
fi  muova  la  girella  vifuale  più  b^ffo  verfo  F;  fe 
apparifce  l’aria,  fi  muova  all’ insù  verfo  G , e 
tosi  fi  provi,  fe  la  cofàvien  giuda.  Si  offervipo^ 
fcia  quanti  gradi  , e minuti  fono  tagliati  da 
^quéirorlo  della  girella  vifuale,  che  corrifponde 
al  buco  vifuale  , e fi  aggiungano  a quelli  i gra^ 
di  tagliati  dall’orlo  fuperiore  della  girella  om- 
brofa. La  fomma  è la  didanza  deWoTe  dal  Ze- 
nit, 0 il  compimento  della  fua  Altitudine. 

Per  trovare  il  meridiano  del  fole  , o la  fua 
maggior  altitudine  in  qualfivoglia  giorno,  fi  con- 
tinui K offervazione  fin  tanto  che  fi  trovi  che  i’ 
Altitudine  aumenti,  lo  che  fi  fcorgerà  dall’  ap- 
parenza del  mare  in  luogo  dell’Orizzonte  , ri- 
movendo più  abbaffb  la  girella  vifuale;  ma  quan- 
do fi  vede  che  apparifce  l’aria  in  vece  dellOriz- 
zonte,  r Altitudine  è diminuita  : fi  defida  per- 
ciò da  ulteriore  offervazione  a quel  tempo,  e li 
i g**adi  fopra  l’arco  60  ai  gradi  e 
minuti  fopra  l’arco  30  , e la  fomma  è la  didan, 
za  Zenitale  , o la  Co-altitudine  del  lembo  fupe- 
riore del  fole. 

E perchè  dal  Quadrante  , in  offervando  coll* 
^ftremicà  fuperiore  della  girella  ombrofa,  è data 

D 3 
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U diftanza  Zenitale,  o la  Co  altitudine  del  leino 
bo  fuperio.e  del  Sole,  e non  il  centro,  fi  aggiun- 
gano i6  minuti  , femidiametro  del  Sole  a quel- 
lo , eh’ è prodotto  dall*  oflTervazione  , e la  foni- 
ma  è la  vera  difianza  Zenitale  del  centro  del 
So'e . 

Se  fi  ofTerva  per  la  parte  più  bafTa  deH’ombra 
della  girella  ombrola , allora  il  lembo  inferiore 
del  Sole  dà  l’ombra*,  e perciò  fi  debbono fottrar- 
re  ló  minuti  da  quanto  dà  lo  Stromento  . Ma 
confiderando  l'altezza  dell’ ofiervatore  fopra  la 
fuperficie  del  mare,  eh*  è ordinariimente  tra  i6 
e 20  piedi,  fi  può  prendere  5 o 6 m nuti  dai  16 
minuti,  e fare  che  il  refto  di  foli  io  minuti,  o 
13  minuti  fia  aggiunta  in  vece  di  16  minuti^ 

Il  Sig.  llAmfieed  inventò  una  lente  di  vetro  o 
doppio  convello  da  coUocarfi  nel  mezzo  della  gi- 
rella ombrofa  , il  quale  fa  una  picciola  macchia 
chiara  fulla  fefsura  della  girella  orizzontale  in 
vece  deir  ombra.  (Quello  è un  grande  migliora- 
mento, fe  il  vetro  é ben  fatto,  perchè  con  tal 
mezzo  fi  può  adoperar  Io  ftromento  in  tempi  ca- 
liginofi  , e può  farfi  un'afsai  più  accurata  ofser- 
vazione  in  tempo  chiaro  di  quello,  che  potrebbe 
farfi  per  mezzo  dell'ombra, 

A quefto  medefimo  ufo, ferve  come  abbiamo  fpi^ 
gato  di  fopra,  la  Ballefirina  chiamala  dagPlnglc- 
fi  Fore^Staff  cioè  Baftone  di  faccia  , ù facciaU  , 
perchè  l’Olservatore  in  fervendofene  volta  la  fua 
faccia  verfo  Toggetto,  laddove  adoperando  loftro» 
mento  ora  defcricco  gli  volta  le  fpalie» 
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Dsl  ^mdraftte  Smicd  y o Stnie^le , 

Il  Q^jadrante  Sinico  o Sinicale  è uno  (Vromen« 
to  formato  di  diverli  Archi  concentrici  quadran- 
t^ìy  divifi  in  otto  parti  uguali  col  mezzo  di  rag- 
gi ^n  linee  rette  paralLte,  che  fi  rraverfano  vi- 
cendev^'olmente  ad  angoli  recti  . Vedi  U fig.  7« 

. V, 

Ora  alcuno  degli  Archi  per  efempio  , B C pub 
efser  tolto  per  un  Quadrante  di  alcuno  de  gran 
circoli  della  Sfera,  principalmente  dell’ Orizzon- 
te,.e del  Meridiano,  Se  adunque  BG  è tolto  per 
un  Quadrante,  per  efempio  , dell’Orizzonte  , T 
uno  dei  lati,  per  efempio  AB  può  rapprefentarè 
il  M^^^ridiano;  e V altro  AG  rapprefetiterà  una 
parallela,  o linea  da  Oriente  in  Occidente  ; e 
tutte  Taltre  linee  parallela  ad  AB  faranno  an- 
che meridiani;  e tutte  T altre  parallela  ad  AG 
parallele  da  Oriente  ad  Occidente  , o linee  da 
Oriente  ad  Occidente. 

Inoltre  gli  otto  fpazj  , in  cui  gli  Archi  fono 
divifi  dai  raggi  rapprelentano  gli  otto  punti  del 
compafso  in  un  quarto  dell’ Orizzonte  i c cìafcu* 
no  di  effi  contiene  n^:  , 15*. 

L’arco  BG  è parimenti  divifo  in  90^  , ed  ci- 
gni grado  fuddivifo  in  12’  in  maniera  diagonale  « 

Ai  centro  fta  fitto  un  filo,  come  AL,  il  qual 
cfsendo  pofto  fopra  qualche  grado  del  Quadrante 
ferve  per  dividere  T Orizzonte, 

Se  il  Quadrante  Sinicale  è prefo  per  una  quar- 
ta parte  del  Meridiano,  un  lato  di  elsò  AB  puè. 
efser  prefo  pel  raggio  comune  del  Meridia^no^  e 
dell’Equatore;  ed  allora  Taltro  AG  farà,  la  me- 
tà deh’ Afse  del  Mondo,  I g adì  d^lla  circonfe- 
renza BG  rapprefenteranno  gra  fi  di  Latitudine 
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e le  parallele  al  Iato  AR  afsiinte  da  ogni  punto 
di  Latitudine  aìT  afse  AC  faranno  raggi  delle 
parallele  di  Latitudine  ) come  patimenti  i corn- 
p’menti  finuofi  o compimenti  di  fino  di  quelle 
Latitudini . 

"^Sippongafi  adunque,  che  fi  cerchi  di  trovare  i 
gt-Hl  di  Longitudine  contenuti  in  83  delle  mi- 
nori lec^he  nella  parallela  di  48  . S metta  il  filo 
fopra  4S0  dì  Latitudine  nella  circonferenza  , è. 
fi  contino  di  là  le  83  leghe,  o A B i*ncomincian- 
do  da  A;  quedo  terminerà  in  H,  accordando  ad 
Ogni  picciolo  intervallo  quattro  leghe  . Pofeia  ti- 
rando  la  parallela  HG  dal  punto  H al  filo  , la 
parte  AG  del  filo  mollra  , che  125  leghe  p-ù 
grandi,  o equinoziali  fannoó^,  15’;  e perciò  fche 
]e  83  min'^ri  leghe  A H > chefannola  d.lFiren.ta  di 
Longitudine  del  corfo  , fono  uguali  al  raggio 
d<*ni  parallela  Gl  fanno  6-.,  15*  di  detta  parai* 
lefa. 

Sf  il  veleggia  in  uri  corfo  ohbliquo  , 

quello  conio  < l>‘re  aM  * l^ghe  maggiori  da  Setten- 
trione n m zzodì  dà  leghe  minori  orientalmen- 
te, e occ'denr  »lmence  da  ridurfi  a gradi  di  Lon- 
gìrudine  drir  F -uafore  ; ma  quelle  leghe  non  eh 
fendo  ^acte  fulU  para'l^la  di  partenza  , nè  fa 
quella  di’arrivo  , ma  in  tutte  le  intermediate,  fi 
deve  "rovire  una  media  proporzionale  parallela 
tra  loro. 

Per  trnv:»r  ouefla  fi  ha  fullo  ftromento una 
la  di  Ln*hudlni  t af ver  fui  i . Suppofto  adunque , che 
fi  carchi  di  ritrovare  una  media  parallela  tra 
le  paralle-e  di  40'^^  e 6o'> , fi  prenda  col  compaf- 
fo  il  m^zzo  tra  il  40^0  e 60"’^  grado  fu  Ha  Sca- 
la , quello  punto  di  mezzo  terminerà  contra  il 
5 imo  grado,  eh' à la  media  parallela  ricercata* 
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Xjfo  del  ^aitante  Sìnìcah^ 

L’u^o  del  Quadrante  Sinicale  fi  è di  formarvi 
fopra  de"  triangoli  jflmilMri  a quelli  fatti  dal  cor- 
fo  di  un  Vafcello  colle  meridiane,  è parallele;  i 
lati  de*  quali  triangoli  fono  mifurati  d^gì’ inter- 
valli Uguali  tra  i quadrati  concentrici  , e le  Ir 
aee  N e S E e VV- 

Le  linee  e gli  archi  fono  diftintl  , ogni  quin- 
to, con  una  fnea  più  larga;  coficchè  fe  ogni  in- 
tervallo e prefo  per  una  lega  , ve  ne  farà  cinque 
tra  una  linea  larga,  e un*  altra  . 

Ora  fuppongafi,  che  un  Vafcello  abbia  villeg- 
giato 150  leghe  fra  Settentrione  , ed  Oriente  , 
un  quarto  a Settentrione,  ch*è  il  terzo  punto, 
e fa  un  angolo  di  330,  45’  colla  parte Settentrio- 
naie  dalla  Meridiana  . 

Qui  fon  date  due  cofe  ; cioè  il  corfo , o la  di- 
flàJ  za  veleggiata  , con  che  può  formarfi  fullo 
ftromento  un  triangolo  Umile  a quello  fatto  dal 
corfo  del  Vafcello;  e la  fua  Longitudine  e Lati- 
tudine, e quindi  pofsono  trovarli  le  parti  ignote 
del  triangolo. 

Cosi  fupponendo,  che  il  centro  A rapprefenti 
il  luogo  della  partenza  , fi  contino  col  mezzo  de- 
gli archi  concentrici  lungo  il  punto  , in  cui  il 
Vafcello  veleggiava  come  A D 150  léghe  da  A a 
D , allora  il  punto  D è il  luogo,  in  cui  è arri- 
vato il  Vafcello,  Io  che  fi  noti  . 

Fatto  quefto  , fia  D E parallela  al  lato;  ed  al- 
lora vi  fi  formerà  un  triangolo  rettamente  ango« 
iato  A ED  fimile  a quello  del  corfo  del  Vafcel- 
lo,  differenza  di  Longitudine,  e di  Latitudine. 
Il  Iato  A E dà  125  leghe  per  la  differenza  dì  La* 
titudine  verfo  il  Settentrione,  il  che  fa  6^,  15’, 
eil  Iato  D E dà  S3  leghe  minori  corrifpondenti  al- 
le parallele^  il  che  efsendo ridotto , comes’èmo* 

lira* 
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Arato  di  fopra,  dà  U differenza  di  Longitudine 
così  s’è  ritrovato  l'intero  triangolo^ 

Diir  AJÌrolaih. 

L’' Aflrolabio  Nautico  , o marino  è uno  Aro» 
mento  che  fi  adopera  per  prendere  [e  altezze  del 
Polo,  del  Sole  j o delie  St;  Ile,  cosi  detto  dalgre» 
co  sulla  ^ e premio. 

Egli  confifte  ( fig.  8.  T^v.  y,  ) in  un  grande 
anello  di  ottone  di  quindici  pollici  in  circa  di 
diametro,  il  cui  lembo,  od  una  fua  conveniente 
parte  fi  divide  in  gradi  e minuti,  efsendovi  ac«. 
comodato  un  indice  movibile,  che  fi  rivolge  fo- 
pra il  centro  dell’anello  , ed  ha  due  traguardi^ 
al  Zenit  vi  è ('anello  A,  che  ferve  per  tenerlo 
appefo  nel  tempo  deirofservazione. 

Deir  tifo  àeir  Aftrolabìo  . 

Volendo  adoprar  T Afirolabio  blfogtia  rivoltarlo 
verfo  il  Sole  in  modo  che  i fuoi  raggi  pofsano 
liberamente  pafsare  per  amendue  i traguardi  F G; 
ficchè  la  punta  dell'  indice  taglierà  1'  altezza  in 
qualche  grado  notato  fui  lembo. 

Quello  ftromento,  benché  in  oggi  fia  in  difufò> 
non  è punto  inferiore  a qualfivoglia  altro 
prendere  Talcezza  in  mare,  e fpezialmente  fra 
i Tropici  quando  il  Sole  fi  avvicina  al  Zenit 
V.  r EncUlcpedia  ^ il  Dizionario  deir  Arti  del  Bau^ 
mi  il  Chamhers  ^ V Atlante  del  Blaeu  Tom^  Lpag.“^. 

Scienza  della  Natura  del  P.Torre'^diXtW, 

€ r OpufeoU  dt  Giandomenico  Cavallotto  [opralo  Sta* 
U in  cui  ritrova^  attualmente  la  Naval  Cofiru- 
xJone  in  Venezia. 

Per  quello  riguarda  1*  Arts  di  coftruire  i Navi- 
gli ne  parleremo  all’Articolo  PROTO  NAVALE^ 

Spie- 
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Spiegazione  delle  Tavole  della  Navigazione* 


TAVOLA  I. 

Tìg.  » CoftruzioHC  delle  Carte  piane, 

Fig.  i Codruzione  delle  Carte  ridotte  3 o di  ti» 
dazione . 

TAVOLA  IL 

fig-  4»  5 e 6 Collrazione  delle  Carte  di  Mer® 
catore , 

fig.  7 e 8 ( Tav.  III.  ) Efpofizione  del  modo  # 
con  cui  due  navi  pouono  elTer  dirette  in  due 
parti  oppode  collo  delTo  vento. 

TAVOLA  IIL 

fig.  9.  Loxodrorqia. 

TAVOLA  IV, 

fig.  X BuflTolat  o fia  CompafTo  nautico, 

fig,  ì Compaflb  Azimuth . 

fig.  3 Balledrina. 

fig.  A Ago  inclinatorio , 

TAVOLA  V. 

Jig.  5 Notturnale. 

Fig.  6 Quadrante  Inglefe, 
fig*  7 ^adrante  Sinico, 
fig*  8 j^olabio» 
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NERO  DI  FUMO,  O NEGRO  FUMO  ( Arte 
di  fabbricare  il  ) 

Il  Nero  di  Fumo  è una  foftanza  di  un  bel  co* 
lor  nero  prodotta  da  refinc  o ragie  bruciate. 

Tutte  le  loftanze  refinofe  » come  la  ragia  di 
pino,  di  abete,  la  trementina  , la  pece  , i bitu- 
mi, bruciati  che  fieno,  fi  riducono  in  una  mate- 
ria carbonofa  fortiliffima,  che  chiamafi  negro]  fu- 
mo  0 nero  dt  fumo  \ ma  licccme  quelle  fofianze  refi- 
lìofe  pofluno  adoperarli  in  altri  ufi  , così  non  s* 
impiega  per  farlo,  (e  non  quello  , eh’ è reftato 
nel  fendo  delie  caldaje  , dentro  alle  quali  fi  fa 
bollire  la  ragia  per  farne  pece  , o catrame  . A 
tal  effetto  li  accendono  alcuni  pezzi  di  quefto  re- 
fiduo,  il  qual  è infiammabiliffimo , e fi  lafcia  bru- 
ciare in  una  marmita  porta  nel  mezzo  di  una 
flanza,  o gabinetto  quadrato  ben  chiufo  per  ogni 
parte,  e coperto  di  tela,  o di  pelli  di  montone. 
A mifura  che  la  materia  refinofa  fi  abbrucia,  (i 
fiacca  da  efl'a  una  materia  fimile  al  fevo  , che  fi 
attacca  alla  tela,  o alle  pelli  di  montone,  di  cui 
è tutta  air  incorno  ricoperta  la  fianza. 

Quando  fi  giudica  , che  la  fianza  fia  bafievoF- 
mente  piena  di  quella  materia  , fi  leva  via  per 
riporla  dentro  a de’ barili  , e fi  vende  fiotto  il 
nome  di  Nero  di  Fumo  , o di  Nero  àa  Annerire* 
la  Germania,  dove  vi  fono  valle  forefte  dipi- 
ai,  e di  abeti,  fi  fa  il  nero  di  Fumo  in  grande, 
e fi  collruifcono  de* fornelli  deftinati  unicamente 
a quefto  ufo  • Quelli  fornelli  fono  gabinetti  o 
fianze  quadrate  elattilfimamente  chiufe;  nella  lo- 
ro parte  fuperiore  vi  è un*  apertura  fopra  alla 
quale  fi  colloca  una  tela  tefa  in  mod^l  , che  for- 
mi un  cono  ; con  quella  fianza  o gabinetto  comu- 
nica una  fpecie  di  volta  orizzontale  , in  capo  al- 
la 
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Ja  quale  vi  è una  fpezie  di  forno  ; alTapertura 
di  quefto  forno  fi  mettano  le  materie  refinofe  o 
il  legno  carico  di  refina,  che  fi  vuol  bruciare  per 
fare  il  Negro  - Fumo  . Con  quefio  mezzo  la  fo. 
ftanza  nera , che  fe  ne  fepara  , palFa  pel  tubo  o 
canna  del  cammino,  e fi  porta  nel  gabinettoqua- 
drato. Siccome  quella  materia  è legg  era  , così 
fe  ne  attacca  una  gran  quantità  all’interna  fu- 
perficie  del  cono  dì  tela,  eh’ è nella  parte  fupe» 
riore  della  danza  . Quando  fi  crede,  che  fial  ne 
raccolta  una  quantità  lufficiente,  fi  batte  con  al- 
cune bacchette  fopra  il  cono  di  tela  per  far  ca- 
dere il  negro  fumo>  che  vi  fi  è attaccato  ; così 
egli  ricade  nella  danza,  donde  fi  leva  per  met- 
terlo dentro  a de’  barili  , o cafse  di  legno  , e 
per  venderlo. 

Il  nero  di  fumo  ferve  nella  Pittura  a olio  ,coI 
quale  s’ incorpora  perfettamente  bene  ; non  può 
fervire  nella  Pittura  a tempera  , perchè  non  fi 
mefcola  coll’acqua.  Queda  fodanza  entra  ancora 
nella  compofizione  deil*  inchiodro  da  dampa,  co- 
me fu  da  noi  modrato  nell’  Articolo  INCHIO- 
STRO, dove  abbiamo  anche  accennata 
cofa  della  maniera  di  fabbricare  il  Negro  Fumo* 

, NERO  DI  GERMANIA,  ed  altre  forte 
di  NERO. 

Il  Nero  di  Germania  fi  fa  colla  feccia  di  vino 
bruciata,  e in  apprefso  lavata  nell’acqua,  e po*» 
fcìa  macinata  in  molinì  fatti  a bella  poda  inde» 
me  con  dell’avorio,  con  ofsa  o no  cioli  di  pe- 
fche  parimenti  bruciati.  Quedo  è il  nero,  di  cui 
fi  fervono  gli  Stampatori  in  rame  , 

Quedo  nero  viene  ordinariamente  da  Strasbur- 
go, da  Magonza,  e da  Francfori;  fe  ne  fa  an- 
che in  Francia  3 il  quale  non  è inferiore  a quel- 
lo 
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IJero  dì  Mandorle  *. 

li  Nero  di  Mandorle  è un  nero  fatto  co*  noe- 
cicli  di  Mandorle,  come  il  nero  di  pefebe. 

ìiJer&  di  fehÌHmn  di  ferro  * 

Il  Nero  di  fchiuraa  di  ferro  è una  forta  di  co- 
lor nero  per  dipi^nere  a frefeo  fatto  della  femu- 
ina  di  ferro,  meìcolata  con  terra  verde  , c AOt- 
tililTimamente  macinata. 

l^ero  di  terrai. 

Quefto  è una  forta  di  color  nero  groffb,  e na- 
turale, che  ferve  a’ Pittori  per  colorire  a olio  ; 
a frefeo,  e a tempera. 

Nero  di  terra  cxmfana^  • 

Quello  è una  forra  di  color  nero  fatto  d un; 
certa  feorza  della  forma  o (lampo  con  cui  (i  get 
tano  le  campane,  e le  artiglierie  ,^ferve  per  di 
pignerc  a olio,  e a frefeo  j ma  ne  lavori  ^ f*"^ 
feo , dove  vi  lìsL  aria,  in  breve  tempo  ivanifee 
e lafcia  guafte  le  Pitture  . 

Nero  dì  Spalto  y o Bituma  Giudaico . 

Qiiedo  Nero  è un  olio  cavato  d;dlo  fpalto, 
bitume  per  dipignere  a olio  , e fa  un  belliflim 
nero  pendente  in  giallognolo,  ma  col  tempo  gua 

fra  le  pitture.  j • i 

Quanto  allo  fp^lfo  , o bitume  Giudaico,  C^li 
un%  certa  gra(T  zza,  la  quale  nuota  (opra  T ac 
que  del  mar  morto  , altrimenti  detto  Lago  c 
Sodoma,  o Asfalcicc.  Trovali  in  altri  luoghi  dell 

Giu- 
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Giudea,  anche  nel  territorio  di  Agrigente  ira 
Sicilia,  e quefto  è liquido,  e chiamafi  d^  alcuni 
olio  di  Sicilia  , perchè  le  ne  'vagliono  per  le  lu« 
cerne . 

Keri  diverfi^ 

Oltre  a quelli  da  noi  qui  fpiegati  (I  fanno  di=^ 
verfi  altri  neri  per  dipign^re  , come  il  nero  di 
carbone  fatto  di  fermenti  di  vice,  di  quercia^ 
ed  anche  di  terra  abbruciata*. 

Vedi  V Enciclopedia, , Chambers  , e il  Jòizionarìù 
del'Difegno  . 

niello  (Arte  di  lavorar  di)  Vedi  OREFICE. 
nitro  o salnitro  (Arredi  fabbricare  il) 

De*  vari  nomi  dati  al  ì^ltro. 

Il  Nitro,  o Salnitro  porta  ne’Libri  oltre  a que^ 
fti  due  nomi  natiflimi  tutti  quelli  altri  nomi  men 
comuni  e volgari,  raccolti,  e riportati  da 
n,  ano  nelle  fue  Lezioni  /opra  il  ìiìtro  ; fai  terr&  » 
fai  fulphuris  ^ 'uel  fulphureum  ^ kermes  , baurarh^ 
fal  anderonay  an^trony  cabalatar  , bafilio  , aqua, 
ignis  y lesberus  chimlcus  y ferpens  ^ terrenus  , fpiritus 
mundi  retinaculum  y fai  cath  Itcut  y fai  infima’^ 
y d^aco  y fai  berma  phroditiCHs , 

Gli  Antichi  Greci  l'hanpo  comunemente  chia- 
mato N umano  oflerva  , eh  ’tcì  qire- 

fti  nom-  i fegueiìr:  I *00  equivoci:  anatnn  banra-,^ 
eh  y kermes  y fai  fu^phurìsy  jal  fnlphareum  y dracoy^ 
fai  infernalìs  y fai  terre,.  In  fatti  molte  altre  fo- 
ftanze  ancora  portano  quelli  nomi  ; e il  nome 
mecerim*^  di  nitro  y nltrum  o natrum  non  è efentC 
da  equivoco,  polciacchè  il  nitrum  degli  antichi 
Naturalaftì  era  una  foftanza  Ialina  aflai  diverfa 
dal  nitro  de’ moderni . Il  primo  èj  il  fale  alkafi 
fido,  che  i moderni  okÌKmmo  minerale  0 natur^^ 
Tom.  X.  E 
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Nero  di  Mandorle , 

Il  Nero  dì  Mandorle  è un  nero  fatto  co’  noe 
doli  di  Mandorle  , come  il  nero  di  pefebe  , 

Nero  di  fehìum»  di  ferro  » 


Il  Nero  di  fchiuma  di  ferro  e una  fotta  di  cc 
lor  nero  per  dipignere  a frefeo  fatto  della  fclni 
ma  di  ferro,  mefcolata  con  terra  verde  , e 
tiliflìmamente  macinata. 

Nero  di  terra . 


Ouefto  è una  forta  di  color  nero  groffb,  e n 
turale,  che  ferve  a’ Pittori  per  colorire  a olio 
a frefeo,  e a tempera. 


Nero  di  terra  campana . 


Ouefto  è una  forra  di  color  nero  fatto  M ui 
cerFa  feorza  della  forma  p ftampo  con  cui  fi.ge 
tano  le  campane,  e le  artiglierie , ferve  per  d 
pignere  a olio,  e a frefeo;  ma  ne  lavori  a fr 
1^:0,  dove  vi  fia  aria,  in  breve  tempo  Ivanifce 
e lafcia  guafte  le  Pitture  . 


Nero  dì  Spalto  f 0 Bitumo  Giudaico, 


Ouefto  Nero  è un  olio  cavato  d.dlo  fpa'‘o». 
bitume  per  dipignere  a olio,  e fa  un  bel  im 
n^ro  pendente  in  giallognolo,  ma  col  tempo  gl 

fta  le  pitture.  ' j 

Quanto  allo  fp^lro  , o bitume  Giudaico,  cU 
unr certa  gralT  zza , la  quale  nuota  lopra  l : 
que  del  mar  morto  , altrimenti  detto  l^go 
Sodoma,  0 Asfakite.  Trovafi  in  altri  luogl^de 
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Giudea,  ed  anche  nel  territorio  di  Agrigente  ira 
Sicilia,  e quefto  è liquido,  e chiamali  dei  alcuni 
olio  di  Sicilia,  perchè  le  ne  'vagliono  per  le  lu« 
cerne  • 

ìferi  dtverfì  ^ 

Oltre  a quelli  da  noi  qui  fpiegati  Ci  fanno  di=. 
vera  altri  neri  per  dipign^re  -,  come  il  nero  di 
carbone  tatto  di  fermenti  di  vite,  di  quercia, 
ed  anche  di  terra  abbruciata*. 

l^edi  l Eyiciclopedtft , ÙhiiTììbers  , e il  JòiZéì&ytftYw 
dii  Difegm  . 

NIELLO  (Arte  di  lavorar  di)  F^di  OREFICE 
NITRO  o SALNITRO  ( Arredi  fabbricare iiy 

De'varj  nomi  dati  al  tlitro . 

li  Nitro,  o Salnitro  porta  ne*Libri  oltre  a que^ 
ni  due  nomi  noti 01  mi  tutti  quelli  altri  nomi  men 
comuni  e volgari , raccolti , e riportati  di  hlsu^ 
n.  ano  nelle  fue  Lezìom  /opra  il  7iltro  ; fui  tefréi\ 
fai  [ulphurts  ^ ^el  fulphureum  ^ hermes  , haurai  h , 
fai  anderona  y an^trony  cahalatar  , bafìlio  , aquf$ 
ign^is  y lesberus  chimlcus  y ferpen^  ^ terrenus  , fpiritus 
mundi  Yetmacuium  , fai  c ith  heus^  , fai  infima-^ 
li^  y d^aco  y fai  berma  pbrodittCHs» 

Gli  Antichi  Greci  rhaniio  comunemen?^e  chia- 
mato N umano  offerva  , eh  'r^ 

fti  nom:  i fegueat  I *no  equiv-^ci:  anatnn  baura-» 
eh  y hermes  y fai  fu^phuriSy  lai  fulphareum  y dracoy, 
fai  mfernalis  y fai  terra.  In  fatti  molte  altre  fo- 
Lanze  ancora  portano  quelli  nomi  * e il  nome 
I meceum*^  di  nitro  y nitrum  o natrum  non  è efente 
ida  equivoco,  polciacchè  il  nitrum  degli  antichi 
jNaturalaftì  era  una  folìaiiza  falina  affai  diverfk 
j;dal  mero  de’ moderni.  J1  primo  èj  il  fale  alkali 
iniio,  che  i moderni  chiàimoo  minera/s  o naturai^ 
•X.  E h j 
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U ^ eh*  è della  (leda  natura  che  il  fale  di  fodae 
Ja  bafe  del  fai  marino,  ed  al  quale  hanno  fpe- 
zialmente  attribuito  il  nomadi  ^ natrum. 

Vedi  qui  addietro  ^ ritenendo  il  nome  di  nitro 
per  quello,  di  cui  parliamo  in  quello  Articolo; 
ch’è  anche  tal\^!ta  eh  amato  nitro  ae  moderni  , e 
più  frequentemente  falnitro^ 

Velia  Natura  del  Nitro  ^ e delle  fue  diffe-> 
rentt  fpezie  . 

II  nitro,  o falnitro  è un  genere  di  fai  neutro, 
o medio  formato  dall*  unione  di  un  acido  parti- 
colare chiamato  nicrofo  con  una  bafe  alcalina  o 
falina  o tcrrofa  » 

Il  principio  generico  del  nitro  è adunquejque^ 
fio  acido  particolare;  e le  fue  diverfe  bafi  for- 
mano le  fue  diverfe  fpezie. 

PolTono  annoverarTi  quattro  fpezie  principali  di 
nitro.  Il  nitro,  eh  ha  per  bife  il  lale  alkali 
fido,  chiamato  di  tartaro  dai  mome  della  foftan« 
ià , donde  più  abbondai  temente  , e più  corriune.» 
mente  fi  cava.  Quello  è il  nitro  per  ecc-Menza^ 
il  ilitro  chiamato  perfetto  ^ officinale  , raffinato  y com 
mune  y àrtificiale  y e fotco  ad  un  certo  rapporto, 
di  cui  tratteremo  in  appreso  , e eh* è l’oggetto 
di  quello  Articolo,  rigenerato. 

2'-\  Il  nitro  della  Jeconda  fp^z'C  ha  per  bafe  il 
fate  alkali  fido  chiamaro  di  Soda  ( Vedi  CENE- 
RI GRAVELL^TE  ) minerale,  o naturale.  E- 
gli  trae  il  fuo  nome  dalla  forma  de*  fuoi  criftal- 
li , e chiamafi  nitro  quadrangolare,  e più  efatta- 
mente  , benché  menò  comunemencé  > nitro  cu- 
bico . 

3°.  La  terza  fpezie  di  nitro  è quella  , la  cui 
bafe  è una  terra  alcalina  calcaria.  Quella  fpezie 
è quella  ^ che  propriamente  , ed  edenzialmence 

co- 
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c^ftituifce  ia  lifciva,  o il  liquore  falino  ^ comu*^ 
nèmente  chiamato  acquà  màdre  di  niir§. 

dy\  Infine  la  quarta  fpezie  è mal  defi^^ita®  e li 
fua  Bàfe  non  è determinata  da  fufficienti  efpe» 
irienze  ; gli  uni  la  confiderano  come  una  certa 
terra,  cui  non  ifpecificàno  J ed  altri  credono  i 
che  fia  uri  alkali  volatile.  Quefta  fpezie  è chia- 
mata hltrù  crudo  ^ n^itro  delle  muraglie murarium  ^ 
àfhonitrHm . Se  la  bafe  di  quello  nitro  fofTe  vera- 
ìTiente  terròfa^  egli  non  farebbe  verifimilmente  di- 
yerfó  da  quello  della  terza  fpezie  ; e s’  è tin  ai- 
tali Volatile  5 dee  iriferirfi  à quefta  fpezie  il  Tale 
ammoniaco  nitrofo  artificiale,  vale  a dire,  il  fai 
iieutro , compòrto  rie*  Làbóratoj  combinando  faci® 
do^  nitrofo  coll' alkali  volatile  » 

11  nitro  per  eccellenza  , il  nitro  piu  ufuales 
èantò  per  gli  ufi  della  Chimica  , che  per  queì^^^ — 
della  Medicina , e delTArti  è,  ficcomé  già  dicem- 
mo, il  nitro  della  prima  fpezie  , il  nitro  chia- 
tuato  perfetto  j il  nitro  colia  bafe  alcalina  Cartai 
iofa  ; c qiieftò  fi  è quello  intorno  a cui  verfa 
queftò  rióftro  Àrticoloo  , _ ^ 

Per  preparar  qiieftò  nitro  prendonfi  le  terre 
delle  fiale  , delle  folfe  da  letame  i de*  cortili  ?! 
delle  òaritinè,  è particolarmente  quelle i che  fo« 
hò  vicine  alle  forte  delle  fogne  ^ i rottàmi  e i 
Calcinàcci  malfimamenCe  de'vecchj  edifizj  i ì tU 
mafugli,  é gli  avanzi  de' muri  di  terra  i e fpé« 
ziàlmente  dei  loto  mefcolàto  con  paglia  I di 
cui  fon  fabbricate  iti  molti  luoghi  le  capanne  de" 
Contadini  ; e che  in  molti  Paefi  della  èlermania  fi  fab- 
bricano a bella  poftà  per  la  generazione  del  falnitro; 

Manterk  di  fabbricare  il  Salnitro  fecóndo  il  fnetodè 
deir  Arfenale  dì  Parigi. 

. Hrii  efpofré'mò  qui  il  modo  , con  cui  trattanfi 

B :è 
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quefte  materie  nella  Fabbrica  deirArfenale  di  Pa- 
rigi , riportandoci  alla  defcrizione  , che  ne  dà  il 
Sig.  S»  Kemy  nel  Tuo  Trattato  di  Artiglieria  , 

Il  faliHtro  fi  fa)  come  abbiamo  accennato , del» 
la  terra  delle  cantine,  delle  fo(Te  ec.  e de* rot- 
tami di  vecchie  fabbriche  , che  fi  riducono  in 
polvere  battendogli,  e fchiacciandogli  innanzi  di 
adoperarli, 

L’Officina,  dove  fi  fa  il  falnitro  ncITArfenale 
di  Parigi,  è un  luogo  vado,  fabbricato  a foggia 
di  falene  foftenuto  da  molti  pilaftri  , o colonne  > 
Vi  fono  in  quella  officina  126  tini. 

Quelìi  tini  fono  a un  diprefTo  fimili  a quelli  , 
che  fervono  a colar  )a  lifeiva  ; fono  però  più  pie- 
cioli  difpofti  in  molte  file,  alti  da  terra  iall*  in» 
circa  due  piedi.  Ma  ficcome  non  fi  caricano  o- 
gni  giorno  più  che  24  di  quefti  tini,  cosi  fi  de- 
ve ccnliderare  l’officina  come  compofta  di  foli 
^4  tini. 

Supponghiamo , che  debbafi  incominciare  a la- 
vorare. Si  formano  adunque  tre  file  di  8 tini  per 
ciafeheduna;  mettonfi  due  ftaja  colme  di  cenere 
di  legno  nuovo  in  fondo  di  ciafeun  tino  della 
prima  fila,  e fi  riempie  di  terra  il  reftante  del 
tino  . 

Una  maggior  quantità  di  cenere  mangierebbe 
il  falnitro;  fi  mette  un  turaccio  di  paglia  fopra 
la  terra;  e falla  feconda  fila  li  mettono  due  fta- 
ja  rafe  della  medeCma  cenere,  e il  turaccio  . E 
fuJla  terza  non  fi  mette  più  che  uno  ftajo  e mez- 
zo per  oafeun  tino. 

Ripieni  che  fono  i tini  di  terra,  e di  cenere  , 
fi  verfa  fopra  la  prima  fila  dell’acqua  di  pozzo  • 
di  fiume,  o di  cifierna  , perchè  ciò  non  fa  nulla-, 
quanta  ne  poflono  all’incirca  contenere  dieci  mog- 
gia , che  volgarmente  chiamafi  mez.ze  cede  • 

Quell’acqua  imbeveudofi  della  terra,  fcola  per 

un 
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Un  foro,  ch*è  abbafiTo  cJel  tino,  e che  non  è tu« 
rato  che  con  alcuni  pochi  brani  di  paglia  , e ca- 
de irt^una  tinozza  ivi  difpofta  per  riceverla. 

Tutta  l’acqua  fcola  per  T ordinario  dentro  Io 
fpazio  di  un  giorno;  e talvolta  ciò  dura  fino  al 
giorno  feguente  fecondo  la  qualità  delle  terre* 
La  prima  fila  de*  tini  così  lavata  produce  otto 
mezze  code  di  acqua,  che  portanfi  (opra  la  fecon- 
da fila  , la  quale  lavata  allo  fleflb  modo  rende  il 
valore  di  lei  mezze-code, 

Portanfi  le  fei  mezze-code  falla  terza  fila  ; la 
quale  non  ne  dà  più  che  quattro. 

Si  fcarica  quefta  prima  fila,  fe  ne  leva  via  U 
terra,  e la  cenere,  che  gettali  in  un  luogo  co- 
perto come  una  rimeffa , per  mig//orare  o correggere 
la  terra.  Si  torna  a caricare  quefta  fila  di  terra 
nuova  con  tre  ftaja  di  cenere  , per  far  quello  , 
che  chiamali  la  cottura^ 

Piglianfi  quelle  quattro  femicodc  d*  acqua  pro- 
venute dall*  ultima  fila,  fi’  variano  fopra  la  pri- 
ma fila  rinovaca,  che  non  ne  rende  che  due  , la 
quali  mettonfi  nella  caldaja  . 

Sopra  la  feconda  fila  fi  mette  deH*acqua  di  poz-^ 
20  pura  in  quantità  di  fei  femi-code  , la  quale 
fta  a palTare  un  giorno  o poco  più  , lo  che  chia- 
mali la  lavatura  . 

Quell*  acqua  pallata  li  getta  fulla  terza  fila , e 
ciò  chiamali  le  picctole  acque  • 

Scolate  che  fono  quelle  picciole  acque  , fi  ri« 
portano  falla  prima  fila  , di  cui  s*ha  lavata  la 
cottura,  e ciò  chiamali  le  acque  forti.  N’efcono 
quattro  mezze  code  , nè  fi  fa  paiì’ar  altr*  acqua 
in  cafo  che  ne  reftafle  dell’  altra  oltre  a quelle 
quattro  mezze-code* 

Allora  fi  torna  a caricare  la  feconda  fila  di  ter- 
ra nuova  per  rifare  una  feconda  cottura  ; e li 
contìnua  a quello  modo  per  la  terza  * 
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Due  carrette  di  terra  poffbno  caricare  otto  ti- 
ni di  cottura, 

Bifogna  avvertire  } che  per  due  tini  fi  può  ^ 
fe  fi  vuole,  fervirfi  di  una  fola  tinozza  , chia- 
mata ricetta  , per  ricever  le  acque  , facendola 
grande,  e fcavando  la  terra  per  collocarla. 

Le  due  fcmi-code  d'acqua  provenute  dalla  pri- 
ma fila  fi  gettano  in  una  caldaja  di  rame  di  una 
grandezza  fufficiente  per  ricevere  non  folamente 
quella  prima  fcarica,  ma  ancora  le  due  femi-co- 
de.  della  cottura  della  feconda  fila  , lo  che  fa 
tutto  infieme  l’acqua  di  fedici  tini. 

La  caldaia  , di  cui  abbiamo  parlato  , è ben 
murata  , e porta  fopra  un  fornello  di  mattoni  > 
nel  quale  fi  fa  un  continuo  fuoco,  di  ceppi  , af- 
finchè la  materia  bolla  fempre  ugualmente. 

Querta  bolle  24  ore,  e per  conofeere  , fe  il 
falnitro  è formato  , fi  lalcia  cadere  una  o due 
gocce  di  queft'acqua  fopra  un  piatto,  o fopra  un 
pezzo  di  ferro,  e fe  fi  congela  come  una  goccia 
di  levo  o di  confettura,  è fegno,  ch’egli  è fatto . 

Allora  cavafi  torto  la  metà  di  quell’ acque,  con 
uno  rtrumento  di  rame  chiamato  V Attienitelo  ; fi 
mette  in  una  botticella  di  legno,  0 di  iame, in- 
di fi  ertrae  il  Tale,  cioè  il  fa  le  marino  fi  è 
formato  nel  fondo  della  caldaja  , con  iina^efto- 
la  , e fi  mette  dentro  ad  un  paniere  fopra  la  Cal- 
daja per  fare  fgocciolare  quello  che  può  efiervi 
reftato  di  (alnitro  ; e quando  querto  fale  è ufeito 
fuori,  fi  cava  il  rerto  della  cottura,  e dopo  una 
mezz’ora  o tre  quarti  di  ora,  che  l'acqua  è fia- 
ta nella  botticcella,  la  qual  è coperta  per  tener- 
la  calda,  fi  fa  forti  re  per  un  cannello  , eh*  è nel- 
la  botticcella;  fi  mette  in  un  fecchio  , per  por- 
tarla in  gran  bacini  di  rame,  dove  fi  lafcia  con- 
gelare , lo  che  non  fi  fa  per  1’  ordinario  che  ia 
cinque  giorni , 
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Quefta  cottura  di  fedic!  tini  può  produrre  da 
spo.  a lao  libbre  di.  falnitro^  talvolta  140  fecon^ 
do  la  qualità  delle  terre  » quanto  .al  fale,  laquan» 
tità  non  è regolata  , cavandofene  talvolta  15  ^ 
ao , e.  30  libbre  ed  anche  40  ; incontranfi  anche 
delle  terre,  dalle  quali  noa  fe  ne^cava punto , ma 
ciò,  rariflime  volte  accade. 

Qudndo  il  Salnitrajo  vuol  frodare  pel  fale  , a* 
gli  fi  adopera  così  bene  , malgrado  a tutte  le 
guardie  che  fi  avranno  polle  per  offervarlo  ,5  che 
non  compaiirà  punto  di  file  nella  fua  cottura  , 
fia  turbando , c cavando  brufcamente  la  fua  ac* 
qua,  e portandola  ne’ bacini  fenza,  farla  innanzi 
paflTare  nella  botticella,  ovvero  gettandovi  den*« 
tro  una  candela,  la  quale  non  guaderà  punto  la 
cottura,  ma  farà  follevare  il  fale  nedl’acqua,  e 
gl*  mpedirà  di  cadere  al  fondo. 

Egli  fi  ferve  ancora  di  un  altro  mezzo  perna® 
fcondere  il  fale;  getta  una  quarta  parte  di  una 
libbra  di  colla  forte  nella  caldaja,  lo  che  fa  cht 
il  fale  fi  follevi, colla  fchiuma , in  guifa  che  più. 
non  fi  può  ritrovare  , e l’acqua  è limpida  , e 
bella  come  T acqua  di  roccia  ; egli , non  mette 
nemmc  n quell’ acqua  nella  botticcella  , e non  (ì 
cura  di  gettar  via  la  fchiuma  p perchè  ritrovali 
nelle  terre  , ch’egli  migliora  ì maneggiando  la 
fchiuipa  colle  mani,  fi  fente  renofa  , e piena 
di  fale  . 

E’  d*  uopo  ancora  oflTervare  5 che  quando  Tao» 
qua  è nella  botcic^ella  s rcfta  fale  nel  fondo |> 
purché  vi  p lafci  tre  quarti  di  ora  , o un’ora; 
queftp  Tale  è nondimeno  coperto  della  fporcizia 
della  cottura , e non  effendp  buono  a mangiare  li 
getta  fui  le  terre. 

Finito  a quello  modo  il  falnitro  rozzo  fi  met- 
te cos\;a.Tgocc’olare  , e s’inclinano  i bacini  r'o"* 
qualiè  contenuto;racquacfae  ne  proviene  chiamafi  le 
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ac^ue  madri  ^ dette  da*SiJnitraj  amare  ^ e fervono 
a ricaricare  i tini,  eh?  fi  fono  rinovati  con  ter* 
ra  nuova  ; fe  ne  mette  un  picciolo  fecebio  fopra 
due  o tre  tini . 

quindici  giorni  i S^Initraj  portano  iHaJr- 
5.^0  i loro  lalnitri  rozzi  alla  R4f?in‘=‘ria  , ed  in* 
li  11'  il  fale  , ch’ha  prodotto  il  loro  fal« 

nitro  facendolo. 

Il  Lunedì  legueote  è desinato  per  foinmerge* 
re  quefto  file  , per  hè  fi  getta  nel  fiume  in  pre- 
fenza  defili  officiali  , e delle  guardie  , perchè 
niuno  pofla  profittarne. 

Per  avere  delle  buone  terre  migliorate , equeL 
lo  che  rhiamafj  terre  rianimate  , bifogna  fare  iti 
guifa  che  la  terra,  che  ha  lervito  ne’tini  fia  fec- 
ca,  a tal  ^fF?tto  è d’uopo  metterla  al  coperto  , 
e quando  farà  fece  a , difenderla  grolTa  all'incir- 
ca  un  piede  fotto  alla  RimelT'a  ed  adacquarla  \ 
bifogna  prendere  per  far  quefo  le.  fchiume  , le 
acque  madri  o amare  , e mettervi  metà  di  ac- 
qua, che  fia  pafTata  , fe  fi  può  , fopra  i tini  do- 
po che  s’è  fatta  la  rilavatura  ; bagnarla  di  pie- 
de in  piede  fino  aH’altezza,  che  fi  potrà  ; ma 
innanzi  fa  d’  uopo  ftemperare  le  fchiume  nell’ac- 
qua inguifa  che  non  fieno  denfe  , altrimenti  la 
terra  non  fi  umetterebbe  così  facilmente  • 

Quindici  giorni  dopo  che  farà  fata  adacquata, 
bifogna  gettarla  in  un  altro  canto  , e cambiarla 
di  luogo,  affinchè  fi  mefcali  meglio  , c diventi 
migliore;  un  mefe  dopo  cangiarla  ancora  di  luo- 
go, e continuare  due  o tre  voice  i dopo  quefto 
fi  potrà  fervi rfene  , avvertendo  fopra  tuttodinon 
indurarla  calpeftandola o premendola  co’piedi  , per- 
chè ciò  impedirebbe  , che  non  fi  miglioraffe  si 
pretto,  e per  evitare  di  calpettarla  vi  fi  mette 
ana  tavola  > la  quale  non  vi  pofi  fopra  , ma  che 
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fia  foftenuta  ai  due  capi  da  due  pietre  oduepcz-» 
zi  di  legno, 

fiifogna  che  le  rimelTe  non  fièno  chiufe , fc 
non  alle  due  eftremità  per  foftenere  folamente 
la  terra,  e lafciarle  aperte  dal  lato  dove  dà  il 
fole  ,*  fe  le  rimefle  fono  appoggiate  alla  mura-, 
glia  , non  bifogna  che  fièno  chiufe  alle  due  eftrc» 
mìtà. 

Non  avendo  tètra,  che  abbia  fervito  per  ifal- 
nitri  bifogna  prèndere  de*  rottami  di  vec- 
chie fabbriche  , e fargli  peftarè  come  quelli  ^ 
che  mettOnfi  ne’tjni  ; quelli  fono  molto  acconci  a 
migliorar  prontamente  le  terre  » perchè  fono  fcc- 
chi , 

Le  terre  mig^Iiorate  poflbno  fervir  Tempre  all* 
infinito,  in  guilk  che  col  mezzo  di  quelle  terre 
noa  fi  mancherà  mai  di  fajnitro* 

Dg/  Raffinamento  del  Salnitro^ 

Dato  ch’hannO;  i Salnitra)  dato  il  loro  falnitro 
rozzo  alla  Raffineria , gettafi  quelloSalnitro  nella 
Caldaja  dellinata  a quello  ufo  , la  qual  è polla  fic« 
come  r altra,  foprà  un  fornello  . Vi  fi  mettono 
^ mila,  0 2 0 3 cento  libbre  di  falnitro  per  vol- 
ta, e vi  fi  verfano  fppra  tre  mezze  moggia  di 
acqua . 

Qua  ndo  il  falnitro  è ftrutto  , è difciolto  , lo 
che  fi  fa  in  due  o tre  ore  , vi  fi  getta  dentro 
una  brocca  di  albume  di  uòvo  , ovvero  della  col- 
la  di  pefce  o una  certa  dofe  di  aceto  , o di  al- 
lume. 

Vi  fi  aggiugne  un  mezzo  moggio  di  acqua, 
che  fa  la  quarta  in  più  riprefe,  affine  difarfor» 
montare  il  grallb,  e la  fporcizia,  che  fi  levano 
via  con  diligenza  fchiumandole  , e dopo  averne 
ben  nettata  o fpannata  la  fuperficie  in  modoch« 

non 


N I T 

non  rimanga  più  fchiuma,  fi  cava  torto  il  lalni- 
tro  ; e fi  mette  immediatamente  ne’ bacini,  dove 
fi  lafcia  congelare  per  cinque  o fei  giorni . Dopo 
quefto  fi  mettono  i bacini  fopra  a de* cavalletti 
per  fargli  fgocciare  fopra  de*ricetti,  c V acqua  , 
che  ne  proviene  gettafi  un’  altra  volta  nella  caU 
daja  per  farla  bollire  fino  a tanto  che  il  fale  fi 
produca  nel  fondo  , e la  fufione  fia  perfet  a , 

Se  ne  cavano  da  15  in  20  libbre  , c talvolta 
più,  Io  che  non  ha  regola  ^ la  ragione  di  ciò  fi 
è,  che  quando  fi  ha  lavorato  il  f Initio  rozzo 
con  diligenza,  e fe  n’ha  cavato  molto  fale  nella 
prima  operazione,  non  fe  ne  può  ritrovar  tanto 
nel  raffinamento. 

Tutto  il  fale  che  può  efTervi  nel  falnitro  , fi. 
cava  in  quefte  prime  cotture;  imperocché  le  ne 
fa  ancora  una  terza  nell’ irteffo  modo  che  Tante-.' 
cedente  : ma  nelle  acque  di  querta  ultima  non 
deve  ritrovarfi  fale  , c quando  fe  ne  ritrova  il 
falnitro  è mal  raffinato  . Dalla  prima  cottura 
efee  il  falnitro  rozzo. 

feconda  produce  il  falnitro  chiamato  di 

Mcfue  . 

La  terza  fa  il  falnitro  di  tre  acque  in  cri-, 
ftallo. 

Se  fi  vuol  mettere  il  falnitro  in  rocca  , fi 
fonde  fenz’ acqua,  e torto  eh’ è liquefatto  e di- 
fciolto,  fi  cava,  e fi  lafcia  freddare. 

Alcuni  mettono  i loro  albumi  di  uovo  in  due 
volte;  la  loro  mifura  è di  otto  piote  ; ne  met- 
tono due  terze  parti  nella  feconda  cottura  , e T 
altra  terza  parte  nella  terza  , dopo  avergli  sbat* 
tuti  con  una  fpezie  di  feopetta , e ftemperati  coll* 
acqua  appoco  appoco. 

Nella  Raffineria  di  Parigi  fi  ufa  di  mettere  iS 
pince  di  albumi  di  uova  al  giorno  fopra  cinque 
migliaja  di  falnitro. 
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Ecco  efpofto  tutto  quello,  che  concerne  la  fab* 
brica  del  falnitro* 

Vuolfi;^  che  il  falnitro  raffinato  feemi  ocali  di 
un  poco  più  di  un  quarto,  per  efempio  un  cen* 
tinajo  di  falnitro  rozzo  non  renderà  più  che  yt 
libbre  di  falnitro  raffinato  di  due  fuConi  di  raf* 
Snatura,  e il  rirpanente  farà  fale  , graffo  , fab- 
biaj^  e fango*  Il  falnitro  di  buona  qualità  efler 
dee  dufo  j bianco , chiaro,  trafparentc  , ben  dU 
graffato,  e ben  depurato  dal  fale, 

E®  bene  lafciare  il  falnitro  fei  mefi  , ed  anche 
un  anno,  fe  fi  può  efpofto  fopra  delle  Tavole  al® 
la  Tramontana,  e rivoltarlo  di  quando  in  quan- 
do per  farlo  ben  feccare,  c in  quefto  tempo  fa- 
re che  fi  fcarichi  del  refto  del  graffo,  che  il  raf- 
finamento non  ha  potuto  del  tutto  levargli  » c di 
cui  l'aria  diffipa  una  porzione, 

Mdyììera  di  eomfeere  /eli  f»lnltr§ègraj[$^ 

Per  conofeere  , fe  i falnitri  fono  graffi,  o fa- 
lati, bifogna  farne  bruciare,  e metterne  un  pu- 
gno fopra  una  tavola  di  quercia  ? e porvi  fopra 
un  carbone  accefo,  fe  bruciando  fcoppla  , è fe-» 
gno  che  contiene  del  fale  * S’èpefante,  edilfuo® 
co  dura  fattica  ad  innalzarli,  e veggaff  una  bol- 
litura denfa,  e craft'a,  ciò  indica  ch^egli  è graf- 
fo; e quando  è di  buona  qualità  , e non  è nè 
graffo,  nè  falato,  getta  una  fiamma,  che  s*innal« 
|fa  prontamente,  c confuma  il  falnitro  in  guifa 
che  non  vi  retta  fe  non  un  poco  di  bianco  ^ eh' è 
il  fiffo  del  falnitro, 

Del  nitro  degli  Antlehì  ^ 

Il  nitro  degli  Antichi  è quel  fale  minmle  allea- 
ìi-fiffo  funile  alla  Soda»  che  fi  adopera  per  fare 

del 
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del  Sapone,  e per  imbiancare  le  Tele,  e i Pan- 
nilini, chiamato , e Nstgr  s da  noi 
in  fui  principio  indicato. 

Egli  fi  ritrova  tutto  formato  dalla  Natura  o 
nel  feno  della  terra,  o fulla  fua  fuperficie  . Il 
Natrum  trovafi  particolarmente  ncITEgitto , nel- 
la Siria,  nelTAfia  minore,  e nelTlndie  Orienta- 
li. I Viaggiatori  ci  dicono  , che  in  Egitto  fpe- 
zialmente  fe  ne  ritrova  un  immenfo  adunamento 
in  un  luogo  che  chiamaG  il  mar  fecc9  , donde  fe 
ne  cava  ogni  anno  una  prodigiofa  quantità,  che 
fi  fpaccia  in  tutto  il  Levante.  La  Terra  di  Smir^ 
ne,  che  trovafi  in  copia  nelle  vicinanze  di  que- 
lla Città,  e che  fi  adopera  per  far  del  fapone,è 
un  fale  della  ibezie  del  Natrum.  Vedi  TERRA 
DI  SMIRNE. ‘ 

Il  Natrum  quale  ritrovafi  nelli  Terra  è per  I' 
ordinario  di  un  bianco  rofficcio  , e in  mafie  in- 
formi, e mcfcolato  con  particelle  terrofe , e con 
una  porzione  più  o men  grande  di  vero  fale  ma- 
rino. Talvolta  ritrovafi  fotte  la  forma  di  una 
polvere  bianca  , che  comparifee  falla  fuperficie 
della  terra;  e talvolta  forma  una  eroda  comesfo- 
gliata,  e friabile.  Quello  fale  è leggiermente  cau- 
fiico  fopra  la  lingua  , fa  efFervefeenza  con  tutti 
gli  acidi,  come  i fali  alkali  cavati  da*  vegetabi- 
li; fa  del  fapone  con  gli  ol)  , e mefcolato  con 
della  fabbia  entra  in  fufione  , e fa  del  vetro, dal 
che  fi  feorge  , che  quello  fale  ha  tutti  i carat- 
teri  de’fali  alkali  filli  cavati  dalle  ceneri  de’|ve- 
getabili. 

II  Sig.  Rouelle  dell*  Accademia  ielle  Sclenx,e  di 
Varìgi  avendo  avute  alcune  moftre  del  Natrum  di 
E^  tto,  ha  avuto  occafione  di  farne  l’efamc.  E- 
gli  h’  trovato,  che  ve  n*ha  di  due  fpezie  ; uno 
è il  più  perfetto,  e il  più  puro:  quello  è un  al- 
leali  fido,  cui  quello  vaiente  Chimico  confiderà 


delia  ftelTa  natura  affatto,  che  il  fale  di  Soda.  Il 
Katrum  della  feconda  fpezie  è mefco/ato  di  fale 
marino,  o di  fale  di  Glauber,  e per  conTrguen- 
za  è un  alkali  fiffo  impuro.  Secondo  Er$doto  gli 
antichi  Egiziani  fi  fervivano  del  Natrum  ne*Joro 
imbalfamamenti  ; lafciavano  foggiornajedentroad 
effo  i empi  morti  per  lungo  tempo,  perchè  fidif- 
feccafeero  innanzi  d’ imbalfamarli . 

Pare  indubitato,  che  il  Najtrum  da  noi  ora  de* 
fcritto  fiailfale,  che  Dtofcori)ie  ^ Plìnio  ^ egli  An« 
tichi  conofeevano  fotto  il  nome  di  mxrum  . La 
deferizione,  ch’efli  ne  danno  non  conviene  in 
ve.run  modo  al  fale  , che  oggidì  noi  chiamiamo 
nitro  , e le  fue  proprietà  indicano  un  fale  alleali 
fiflb.  La  Sacra  Scrittura  ferve  a provare  quella 
verità.-  Snlom$ne  paragona  lallegrezza  , e la  gio. 
viaiità  di  un  uomo  mefio  , e melancolico  alfa- 
zione  del  nitro  mefcolato  colf  aceto  ; e Geremia 
dice,  che  quando  anche  il  Peccatore  fi  lavafic 
con  del  nitro,  egli  non  farebbe  perciò  purificato 
dalla  fua  immondezza  . (^uefli  effetti  non  poffo» 
nu  applicarfi  che  ad  un  fale  alkali  fifio  e non  ad 
un  fale  neutro  , conofeiuto  da’ moderni  fotto  il 
nome  di  nitro. 

Quello,  che  detto  abbiamo,  bada  a far  cono- 
feere  la  natura  del  Natrum  , e a far  i^edere  il 
poco  fondamento  di  quello,  che  alcuni  Viaggia* 
tori  poco  iflruiti  ci  hanno  raccontato  della  fua 
formazione.  Alcuni  hanno  voluto  farci  credere, 
che  quello  fale  foffe  prodotto  . da  una  rugiada  , la 
quale  cagionava  una  fpczje  di  fermentarzione  , 
e di  enfiamento  nella  terra,  e ne  faceva  fortire 
il  Natrum  . Si  conofeerà  parimenti  l’errore  , in 
cui  fono  caduti  molti  Naturaljfti  moderni  ,iqua« 
li  hanno  prefo  pel  del  Natrum  del  vero  fale  ma« 
lino  o fai  gemma,  ed  altri  Sali  , eh’  hanno  ri« 
trovati  in  alcune  fontane,  e in  alcuni  terienu 

Po^ 
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Potrebbe  conghietturarfi  con  molta  vcrifimi- 
glianza,  che  quello  fale  debba  la  fua  origine  al 
(ale  marmo,  di  cui  il  terreno  deirEgicco  è fpe^ 
ziairaente  ripieno  j il  calore  del  clima  può  avere 
difciolca  una  parte  dell* acido  di  quello  fale;  fic- 
chè  più  non  vi  relli  che  la  fua  bafe  alkalina  j 
eh*  è ancora  mefcolata  con  una  parte  di  fai  ma* 
fino  9 che  non  è (lata  (eparata  $ e difciolca; 

Della  Berrdce  • 

Non  farà  giudicato  inutile,  nè  fuor  di  propo- 
sto, che  per  occafionc  del  Nitro  noi  ragionia- 
mo qui  in  fine  di  un  altro  fale,  eh’ è di  un  gran- 
dilTlmo  ufo  ncir  Arti,  e che  viene  quafi  univer- 
falmente  riputato  una  fpezie  di  Nitro,  conofeiu^ 
£0  apprelTo  di  noi  fotto  il  nome  di  Bcrrace  o 

Delle  proprietà  della  Borrace  • 

Queflo  fale  è molto  fomigliante  alTaflume  ; 
egli  è bianco,  trafparente  , compollo  di  crillalli 
a 6 cd  8 lati  tronchi  nelle  loro  due  ellremità  ^ 
ma  non  cosi  lunghi , nè  cosi  regolari  come  quel- 
Il  del  nitro  ufuale,  nè  così  ridretti  come  quel- 
li degli  altri  fali  e II  gallo  di  èlTo  è dapprima 
dolce;  ma  in  apprellb  diventa  acre,  falino,  e ni- 
crofo.  Il  fuo  odore  è parimenti  dapprincipiogra- 
to,  ma  pofeia  diviene  alkalino,  e urinofo  . Egli 
tìon  fi  difeioglie  che  nell’acqua  caldilfirna  . 

La  voce  Borracc  è derivata  dalla  voce  Greca 
dei  Baflì  tempi  ^ c quella  per  avventura 

dalTAraba  BauracA  9 che  fignifica  Nitro.  Dagli 
antichi  Greci  la  Borracc  fu  detta  Xpoa-cu 
glutine  aureo  9 0 colla  d'ero  a cagione  ^ 'c  deli* 
ufo  eh**  ff  né  fa  per  faldar  Toro;  e dai  Roma* 
ni  Sinterudf  s Chryfecella  , il  qual  ultimo  nome 
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fu  in  appreflfo  adottato  da  Agricola  \ e da  molti 
altri  Àutori  o Gli  Arabi  là  chiamano  oggidì  Th 
nesr  , $ Tinelli  » 

DelU  Borrme  naturale  • 

La  Borrace  fi  divide  in  Borrace  naturale  t itì 
Borraee  artìfix^iale  . 

La  Borrace  naturale  trovafi  in  uno  fiato  fiuU 
do,  fofpefa,  e g4Ieggiance  fapra  certe  date  ac^ 
que,  dalle  quali  fi  fepara  per  via  di  evaporakio^ 
ne,  e feparaca  elle  n’è  j comparì(cc  fotto  aliai 
forma,  che  abbiamo  innanzi  defeiritta  . 

Ve  n’ha  di  due  fpezie  , una  è grafia,  e rofiic® 
eia,  e T altra  bigia,  e verdafira  , 

Del  modo  di  raceoglUre , e f epurar  la  Bcrraee  c. 

In  parecchie  parti  dei  Dominj  del  Gran  Mo® 
gol,  nella  Perfia , nella  Tartaria,  e in  alcune  al- 
tre Regioni  Orientali  particolàrrrìente  nelT  Ifolà 
di  Ceylan,  donde  gl’ ìnglefi  , e gli  Òllànoefi  ne 
apportano  in  Europa  una  gran  quantità  j goccio- 
la, e gronda  giù  dai  fianchi  delle  colline  ? che 
contengono  nelle  vifeere  loro  dei  metalli  , é da 
quelle  rhaflimaniente  , che  contengano  del  rame, 
una  cert’ acqua  torbida^  di  color  bigio,  di  un  fa- 
pore  atuaro,  e falmaftro,  e difaggradevole  al  gu. 
fio  in  éftremb  grado» 

Qneft’  acqua  in  quei  luoghi  , dove  cola  giu  in 
quantità  fufficienté , viene  raccolta  con  fommà 
cura,  e Confervàta  per  farne  ufo  , facendola  Itt 
gente  del  paefe  colare  con  arce  in  certe  àmpie 
catdajé  tutte  iiicròftate  di  argilla  tenàciflìmà  « 
Dentro  di  quefte  medefinie  caldaje,  ò pentole  ÌI 
iafeia  (lare  efpofta  al  fole  perchè  fi  fvàpori  ; ma 
j coloro  j che  né  hanno  la  cura , vanno giornalrrìen- 
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te  mcfcolanclovi  di  quella  melma  bigia  finiflima, 
che  queft*  acqua  va  nel  fuo  corfo  lafciando  ai  la- 
ti, e nel  fondo  dei  canaletti,  per  i quali  è paC^^ 
fata;  e quando  quell’acqua  s’è  ridotta  alla  confi- 
ftenza  di  una  pappa  morbida,  vi  gettanodentro , 
quando  il  Sole  più  rifcalda  fui  mezzodì  , un*  ab- 
bondantilfima  quantità  di  graffo  di  animali  fqua- 
gliato  prima  al  fuoco. 

Ciò  fatto,  dimenano  , ed  agitano  ben  bene  tut- 
ta la  materia  rimefcolandola  infieme  ; c pofcia 
cuoprono  le  caldajc  con  delle  legna,  e rami  fron- 
zuti di  alberi;  c fopra  quella  fpezie  di  coperchio 
v*impallano  una  grolla  vernice  , o corteccia  di 
qualfivoglia  creta  molle  comune. 

51  lafciano  così  le  caldaje  fintantoché  la  d:» 
vifata  incrollatura  fiafi  bèn  bene  feccata  ; e fat- 
to che  ciò  fia  , levano  il  coperchio;  ed  allora  fel- 
trano il  tutto  per  feparare  la  terra,  e il  fango, 
e a quello  modo  rimane  nei  vafi  quella  folla nza  , 
che  viene  a noi  fpedita  fotto  la  denominazione 
di  Borrace  rcz^za  , la  qual  è in  tante  mafie  irre- 
golari, quantunque  alle  vo'tc  C accollino  alla  fi- 
gura di  un  prifma,  fporchilTima  , e piena  di  fo- 
flanza  terrea,  e di  grallò  , di  un  colore  verda* 
Aro  cupo  , e di  un  odore  rancio  fommamente 
fpiacevole,  cd  ingrato. 

DelU  Borrace  raffinata-. 

Quelle  malTe  vengono  di  poi  raffinare  , e puri- 
ficate per  l’ufo.  Ciò  fi  conieguifce  difciogliendole 
in  più  volte  nell’acqua,  e crillailizzandone  il  li- 
quore , manterendolo  caldo,  e prefervandolo  ben 
chiufo  dall*  accellò  dell’aria  edema  . Crillalliz- 
zata  eh’ è queda  materia  fi  feioglie  di  bel  nuovo 
in  una  lilciva  di  calcina  viva  > e di  ceneri  di 
carbone,  e fi  torna  a cndalizzare  nella  maniera 

mede- 
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medelìrna;  e quello  fi  è appunto  quello  che  fi  da’.- 
raaoda  Barrace 

Per  difcioglierla  perfettametite  ricercafi  tant* 
acqua  , che  fia  venti  due  volte  più  pefance*  del  pe» 
{o  della  Barrale  Porta  5 eh*  è quefta  fottanza  al 
fuoco  fi  gonfia,  e produce  delle  bolle  , o vefei?- 
che;  e dopo  ertere  ftata  qnalche  tempo  efpofta al 
fuoco  , va  calandoal  fondo  una  certa  materia  fi-oiC* 
lima  bianca  affai,  e luftra. 

Dicefi  che  i Veneziani  fieno  flati  ì prinai  % 
trovar  Parte  di  purificare,  e di  raffinarla  borra- 
ce  a quefto  modo.  Gli  Ollandefi  hano  ancor  effi 
una  maniera  di  raffinarla  , ma  ne  fanno  un  fe- 
greto  • La  borrace  Veneziana  è criftallizzata  in- 
torno a mecce  o ftoppini  di  bombagia  in  quella 
guifa  che  il  zucchero  candito  , e il  verderame 
fono  criflallizzati  fui  legno  » (Quella  di  Ollanda 
è in  pezzetti  a guifa  di  fila,  o cordicelle. 

Sì  Luna  che  I*  al  tra  dev*effer  chiara  ,trafparen. 
te  , quali  infipida  al  gufto  ; e fopra  tutto  (ì  deve 
avvertire,  che  non  vi  fia  miftura  di  allume  , che 
talvolta  vi  fi  mefcola  per  falfificarla  . Quando  è 
mifta  con  quefta  foftanza  ella  non  è nè  cosìbian*» 
ca  , nè  trafparente  , nè  leggiera,  come  quando  è 
pura,  e non  fi  gonfia  tanto  fui  fuoco 

jyellor.  Borr^tee  artlfiziale , od  artefatta  « 

Secondo  alcuni  la  Borrace  artifiziale  fi  fa  eoa 
nitro,  fale  armoniaco,  e fale  marino  ; fecondo 
altri  Gali*  orina  di  giovanetti,  che  bevono  vinos 
e col  nitro  . 

Agricola  ne]  Lib..  XII.  de  Re  metalli^  deferiva 
così  la  maniera,  con  cui  fi  fa  la  Borrace  in  E- 
gitto. 

„ Quello,  die’ egli,  con  che  fi  fa  il  nitro  aL 
„ tro  non  è che  acqua  dolce  feltrata  per  terre 

^ ni.'*» 
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3,  nitrofe,  colla  quale  fi  mefcola  una  lifciva  di 
3,  ceneri  di  legno  di  quercia  : raccolgonfi  Tana 
j,  è Palerà  dentro  a*bacini  quadri  di  rame , dcn« 
3,  tro  acquali  fi  Tono  cuocere  fin  tanto  che  il 
3>  nitro  fi  condenfi  , e fi  congeli  . Il  nitro  tan- 
3,  to  naturale  come  artefatto  mefcolato  den- 
tro  a de* tini  con  orina  di  un  fanciullo  non 
per  anche  giunto  agli  anni  della  pubertà  (i 
cuoce  dentro  a*  medefimi  bacini  di  rame.  GoN 
to  che  fia  a fufHcierza  fi  verfa  dentro  a de*ci- 
g,  ni  y dove  fi  fon  meflTi  de*  fili  di  rame  > a quali 
3,  ateaccandofi  fi  rappiglia,  e prende  confidenza, 
^ A quello  modo  , fegue  egli  a dire  > fi  fa  I» 
3,  ch-yfocolla  , alla  quale  noi  diamo  il  nome  di 
3,  Borracey  eh* è un  nome  Arabo. 

Gli  Autori  delle  note  al  Dix.'onmrh  'Enclclope^ 
dico  dell' e di  Zé.  dì  Lucca,  riportano  tre  altri  fegre- 
ti  rari,  e curiofi  j com'elTi  dicono  , per  far  la 
Borrace,  che  noi  pure  qui  efporremo  a benefizio 
de’ Lettori . 

r Prendete  allume  di  rocca , olio  di  lino  , e 
madice;  l'olio'  dev*eff?re  in  proporzione  delle 
droghe  p-’r  fermarne  uni  pada  . Mefcolate  bene 
il  tutto,  polverizzate  infi^me,  e mettere  a dige*. 
rire  per  trenta  giorni  nel  Letame  , ed  avrete 
Borrare  fina  di  Oriente  ( ^^efnot  . ) 

2 Prendete  fapone  bianco  rafpato,  e mefcola- 
télo  col  miele:  fate  bollire  in  un  vafo  di  terra 
fin  tanto  che  fi  cond^nfi , e divenga  confidente,  e 
poi  fervitevene  ( Lìehau^ . ) 

3 Fate  difcioglicre  del  f»le  comune  in  una  li- 
fciva di  tartaro  calcinato;  filtrate,  e coagulate, 
è vi  verr#  fatta  una  Borrace  art  fiiiale  buona  per 
fondere  l’oro  ^ c V argento  ( Baris.  ) 


r// 
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La  Borrace  è di  un  grandiffimo  ufo  j ed 
molte  proprietà  sì  nellaChiraiCa  , come  nella  me» 
tajlurgiai  e rie/I’ Grificeria  i 
(Quando  fi  niette  fui  fuoco  fi  gonfia  in  fui  prin- 
cìpio cure  modo  , e dà  una  fchiuma  bianca  , e 
ieggierà;  iti  apprefio  diviene/fluidifiTima  3 e quan- 
do è freddata  , forma  uni.  fpezié  di  vetro  affai 
ìieilo,  e rende  vetrificabili  tutte  le  materie  3 col- 
le quali  é mefcòiatao 

. Ma  la  fua  proprietà,  principale  fi  è di  agevolar 
fommamente la fufibne di  tutti  i metalli:  nondané» 
ho  innanzi  di  àdopcrarìa  per  quello  ufo  importa 
moltiffimo  :il  farla  fondere  a parte  in  un  coreg- 
giuoloj  del -quale  non  occupi  più  che,  la  quarta 
partCj  perchè  fi  foilevà  molto  alto  • E*  d/  uopo 
parimenti  fare  bri  fuoco  moderato  tuttoairintor- 
ho  5 e levarla  dal  fuoco  tofto  che  più  non  fi  fen"= 
le  bollire  s perciocché  fe  fi  àttizzaffe  tròppo  U 
fuoco  5 (i  yecrificberebbe  j e farebbe  rnen  buona  a- 
^li  ufij,  per  cui  fi  adoperà  « 

Quando  inietalli  fono  divifi  in  particelle  fottio 
li  , feparace  5 e fiaccate  !e  une  dalTaltre,  laBor- 
tace  è un  veicolo  molto  acconcio  3 e proprio  per 
riunirle  s ravvicinarle , e raccoglierle  s e formarne 
una  fola i e mèdefima  maffa  3 o regolo:  ogni  pic- 
cioli quantità  di  fporcizie,  o di  ndaterie  etero« 
genee  batta  ad  impedir  quello  effetto  o 

Per  rimediare  adunque  ad  untale inconvenien- 
le  fi  adopera  la  Borricc  « Quatto  fale  agevola  li 
ìriuniofie  delle  parti  métallichè,  le  fa  caderfe  in 
iondo  del  corèggiuolo  5 e vetrifica  le  feerie  3 e le 
impurità  j che  iti  effe  fi  trovino  maridindólé  alU 
ruperficie  . 

tjn  altro  vantaggio  che- ritraggono  i metalli  | 

F i bfife  \ 


?4  N 1 T 

che  fi  fondono,  dalla  Borrace  fi  è,  che  gli  cir^ 
conda  di  una  fpezie  di  vetro  fottilc'  , e leggie- 
ro , che  gli  difende  dalle  imprefljoni  delTaria,  e 
del  fuoco  ; aggiungali  a quello  , che  fa,  che  non 
abbia  a farfi  gran  fuoco  , e che  non  fi  mefeoU 
co‘ metalli  - Per  quella  ragione  è di  un  ufo  sì 
grande  per  congiugnere  infieme,  e faldare  i me- 
talli come  r oro  , e l’argento , il  rame  , e il  fer- 
ro . Vedi  gli  Articoli  MUSIIERE,  ed  OREFICE. 

E’  bene  intonacare,  e ricoprire  di  Borrace  i 
coreggiuoli,  e i vafi  defiinati  a fondere  i metal- 
li preziofi  , come  fono  l’oro,  e l’argento  , per^ 
chè  madiante  una  tale  precauzione  fe  gli  cavano 
fuori  più  facilmente,  e con  minor  perdita  dopo 
là  fufione. 

La  Borrace  ha  la  proprietà  di  render  pallido  T 
oro;  e perciò  quando  fi  adopera  per  fondereque- 
fto  metallo,  è di  meftieri  aggiugnervi  del  nitro 
o del  fale  armoniaco,  perchè  quelli  fall  manten* 
gono  r oro  nel  fuo  naturale  colore  ; ma  bifogna 
avvertire  di  non  mettergli  tutti  e due  infieme. 

Il  il  Giovane  ha  date  molto  curio- 

fe  memorie  (opra  la  Borrace,  le  quali  fono  infe, 
ri  te  nelle  Memorie  dell'  Aec a demì/i  Reale  delle  ScU 
enze  di  Parigi  an.  1728.  1729,  e 1732  . Enciclc^ 
peata  , Chambers  , e Supplemento,  dello  (lejjo  del  Le^ 
'vvis  , 

NOMPARIGLIA  ( Maniera  di  fabbeU 
care  la) 

La  Nompariglia  è una  fpecio  di  picciolo  na- 
ftro,  con  cui  fi  fanno  moltifiime  opere  di^moda» 
come  Palatine  Pennacchy^  (juernimentiy  ec.  Sita 
ancora  con  quella  T infilatura  delle  Corone  , ed 
altre  opere  di  devozione  , che  fogliono  fare  le 
Religiole . Ma  parliamo  della  fua  fabbrica^  La 

Nora. 
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Nompariglia  non  è che  una  cerca  quantità  di  fi- 
li, ò pezzetti  di  leta,  comporta  per  T ordinario 
di  66  fili  fopra  ógni  irocchetcinoi  Io  che  forma 
un  ramo  di  Nompariglia:  mettonfi  20  rocchetti- 
ni  così  tipieni  fopra  un  banco  per  l'operazione, 
thè  aderto  vedremo.  Q^uefto  banco  è collocatoad 
Una  cèrta  diftanza  dal  mdìm  da,  pajfaré  . Siccome 
portbdo  intervenire  degli  accidenti  alle  fete  di 
quefti  irocchettini  ^ per  cagicrbe  di  alcuni  fili  , i 
quali  o fi  rompono,  0 fono  mal  addoppiati  , che 
Venendo  a cadere  fopra  i tócchettini  vicini  ne 
mettono  molti  in  pericolo,  così  è necelTàrio  , che 
vi  fià  una  perfonà  intelligente,  la  quale  invigili 
di  contìnuo  a queftò  banco,  per  tagliare  al  mi» 
nimo  accidènte  uno  ed  anche  molti  di  quefti  ra- 
mi fecondò  il  bifogno  , attèfoche  ropèraziònechè 
fi  rta  facendo,  non  può  ritardarfi  un  folò  momen- 
to. Dall'unione  di  quefti  20  rócchectini  débbònò 
formarli  20 Nompariglie;  ma  innanzi  bifogna  de-* 
fcrivere  il  molino  da  pàlFareè 

ì)efcrìzione  del  Molinò  da  phjfkrè  ^ 


I Si  ha  una  tavola  grbftlftlmà,  pólla  j e ben  fèr- 
1 mata  fopra  4 piedi  fórtiftimi,  e faldilfirìhi.  S&^ 
j pra  di  qùefta  tavola  fono  incàftrati  due  faglieli- 

i ti,  o montanti,  guerniti  efattamenté  al  di  den- 

I tro  di  laftra  di  ferrò  in  Ogni  parte,  dove  puòef- 
] fervi  sfregamento.  Óftefti  faglienti  portano  diiè 
j ruote  di  legno  dello  ftertb  dianiéttò  di  uh’ alerà 
ruota  di  ottone  ; il  ramo  del  centrò  della  cjuale„ 
eh' è a delira,  è più  lungo  per  ricevere  la  rrian- 
nètea,  il  cui  manico  dev' erter  cantò  lùrigo^  che 
poftTa  erter  girato  da  dueperfone.  Dinanzi  a que« 

; fte  due  ruote,  e fopra  di  quella  tavola  è porto 

I mobilmente  il  pettine,  atraverfo  del  quale  hanno 
1 à paflàre  tutti  i 20  rami  , Difpofte  in  quefb 
1 F 3 fa 
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fa  le  cofe  5 bifogna  far  rifcaldare  la  ruota  di  ot- 
tone ad  un  fuoco  di  carbone  : quello  rifcaldamen- 
to  ha  diverfi  gradi;  ora  la  ruota  deve  edere  tut- 
ta  infuocata  e roda,  e talvolta  men  calda  fecon- 
do i diverfi  colori,  che  s’impiegano:  tocca  all’ 
Artefice  fperimentato  avere  queda  cognizione*  I 
rami  fono  podi , e allogati  in  una  carta  piegata 
per  incominciare  T introduzione  tra  le  ruote* 
Dopo  che  quedi  differenti  rami  fono  dati  collo- 
cati nel  pettine,  queda  carta  ferve  a fare,  che 
le  fete  non  fi  attacchino  alla  ruota  di  ottone,  e 
nel  medefimo  tempo,  che  la  tiratricepoda  pren- 
derle tutte  ad  una  volta,  mentre  altrimenti  po- 
trebbe lafciarfene  sfuggire  alcuna. 

Rifcaldata  che  fia  a quedo  modo  la  ruota,  fi 
leva  dal  fuoco  coila  manetta  , che  s’  intrcrduce 
nella  fua  tacca  , alla  quale  fi  mette  una  piccioU 
chiavetta,  e perciò  ^ bene,  che  queda  tacca  fia 
in  aria,  mentre  la  ruota  è nel  fuoco,  per  poter 
prenderla.  La  ruota  fi  mette  con  quedo  mezzo 
a fuo  luogo;  quella  di  legno  fi  mette  parimenti 
al  fuo  , e fi  addatta  alla  prima  in  guifa  , che  fi 
tocchino  in  tutti  i punti  delle  loro  fuperficie, 
mediante  lo  ferramento  de’conj,  che  s’ introdu- 
cono nelle  aperture,  che  danno  paffaggio  alle 
ruote;  quedi  con]  fi  ferrano  con  viti  di  ferro  ad 
arbitrio. 

1 Saglienti  fono  ancor  cfll  tenuti  fermi  con 
cerchi  di  ferro,  che  gli  circondano.  Infine  non  fi 
può  m i ufare  foverchia  attenzione  e diligenza 
per  impedire,  che  le  ruote  non  vacillino  da  nef- 
funa  parte;  e bifogna  aflolutamente , che  il  Joro^ 
moto  fia  diretto» 


Del  In  vere  della  . Nomparìglia  , 


Porte  le  cofe  in  quarto  (lato,  la  carta  checon- 
liene  i rami , s’introduce  tra  le  ruote,  ed  è ri- 
cevuta dietro  al  molino  dalla  tiratrice»  Le  ruo- 
te fono  meffe  in  movimento  dalla  manetta  gira- 
ta da  due  uomini  robufti , e forti;  ed  allora  non 
è poflìbile  arredare,  e nemmeno  ritardare  quello 
lavora  a cagione  degl’inconvenienti , che  ne  de- 
riverebbero « 

Sì  apprenderebbe  il  fuoco  /alfa  ruota  di  legno 
al  minimo  ritardo;  e tutta  l’opera  anderebbe  in 
rovina;  e per  quello  abbiam  detto,  che  fi  ricer- 
ca una  perfona  intelligente,  la  quale  invigili , ed 
attenda  al  banco  per  tagliare  ad  ogni  minimoofta- 
cólo  i rami,  torto  che  quello  avvenga;  e met« 
ter  quelli 5 che  vanno  bene,  in  grado  di  conti^ 
nuarco 

La  tiratrice  non  ha  altra  cura,  fuorché  quel- 
la di  ricevere  i 20  ramLcoirajuto  delle  fue  due 
mani  a milura  ch'efcono  dalle  ruote  per  fargli 
ricadere  in  un  cello,  dove  il  tutto  fi  ritrova  in 
malTa  , Ciò  fatto , bifogna  feparare  ciafcun  ramo; 
il  che  fi  fa  a quello  modo  s molte  perfone  piglia- 
no una  certa  quantità  di  quelli  rami , e dividono 
cpsì  le  porzioni,  che  conducono o Supporto  adun- 
que, che  vi  fieno  quattro  perfone,  che  rilevino,^ 
o rialzino  quelli  rami,  dopo  eflerfi  mefle  al  loro 
porto,  tirano  ugualmente,  e mettono  a mifura 
che  van  rilevando  fopra  deVocchetti quello , che 
loro  viene  , eh'  è cinque  rami  del  tutto  i . m?rcè 
di  quello  rialzamento  continuato  a quello  modo 
in  diverfe  riprefe,  fi  gìugne  ad  avere  ciafeun  ra- 
mo feparato  , il  qual  è innafpato  fopra  diverfi 
rocchetti. 

Queir  opera  ha  acquiftato  per  quello  paflaggia. 
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tra  le  ruote  baftevole  conCftenza  per  formare  col 
mezzo  deirappianamento  una  fpeziedi  fettuccia  3 
o di  naftro  (Inetto  ; ma  le  cui  fece  non  efTendo 
legate  col  lavoro,  fono  foggette  a fcioglierfi,  e 
a difunirfi:  per  ovviare  a quello  fi  gommano,  Io 
che  fi  fa  in  quella  guifa. 

Del  modo  dì  gommare  la  ìiomf  arigli  a . 

Si  forma  una  gomma  con  ritagli  di  pergamena 
mefcolati  con  gomma  Arabica  fecondo  la  forza, 
che  vuol  darfialla  gommata,  (^ueft*acqua  così  pre- 
parata fi  mette  in  un  qualche  vafo  , per  eflers 
adoperata  calda;  ed  ecco  come  fi  fa  quella  ope- 
razione . 

Si  mette  un  rocchetto  di  Nompariglia  fui  ban- 
co; il  capo  0 Tellremità  di  Nompariglia  fvilupo 
pandofi  o fpiegandofi  pel  la  tiratura  del  molino, 
pafla  nel  vafo  per  caricarfi  di  gomma,  condotto 
da  una  mano  , che  tiene  una  picciola  verga-^i 
rame  o di  ferro,  le  cui  eftremità  fono  appoggia- 
te alle  fuperfìcre  interne  del  vafo  ad  (ma  cert’ 
altezza  fufficiente  per  lafciar  andare  liberamente 
Ja  Nompariglia,  la  quale  dee  fempre  paffare  iti 
elfo  a piatto;  e per  evitare,  che  non  fi  formi  i ri 
cordone,  fi  avvolge  a mifura  eh’ è gommata  col 
molino  iena  Afcìugato^o  ^ che  una  perfona  fa  gi- 
rare col  police  della  mano  deflra  ; mentre  colla 
finillra  conduce  Tellremità,  difponendóla  fopra 
di  quello  molino  ad  ogni  giro,  fempre  da  parte, 
non  mettendo  mai  un  giro  fopra  l’altro;  fe  fi  fa- 
cefse  altrimenti,  quelli  giri,  che  fi  troverebbe, 
ro  fovrappolli  uno  alT altro,  reflerebbero  infieme 
incollati  e non  potrebbero  così  di  leggieri  flac* 
carfi. 

La  perfona,  che  conduce  quella  eflremità  deve 
tenerla  a piatto  (opra  l’eminenza  d^  dito  indi- 
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cè  della  mano  ìiniftra,  e non  nella  piegatura  di 
I erto;  fe  vi  fi  lafciaffe  andare,  farebbe  foggettà 
a fpiegatfi  ; il  pollice  fi  applica  fopra  di  quella 
I eftremità,  e la  fcarica  ftringendòla,  s’è  necèfla-* 
rio,  della  fbverchia  gomma,  che  avelTe  pigliata.» 

Mettefi  uria  padella  di  jfuoco  fóttò  KÌVAfciuga-^ 
tojo  y per  afciugare  la  Nompariglia . Quella  padel- 
la Uà  alzata  5 petchè  pbflà  più  facilmente  rifcaU 
I (ìare,  ed  afciugare  la  Nompariglia,  la  quale  db» 

I po  quefta  ultima  operazione  è giunta  alla  fuaper« 

j feziorié* 

! Com’è  afciugataj  fi  leva  ààlV  Afclugatèjò  y e lì 
pone  in  uria  ceda  per  métterla  in  mazzo  foprà 
I la  manb  di  legno  « 

Quando  la  Nompariglia  è più  ìargk  , fi  fabbri- 
ta  allora  fui  telajoj  e fi  lega  con  alcuni  colpi  dì 
navetta  elliremamente  lontani  uno  dall’ altro,  fo^ 
i lo  per  fare  una  fpezie  di  legamento,  potendo  la 
làrghezzà  fare,  cne  le  fece , che  la  compongono  ^ 
non  elTendo  incollate,  come  s’ è veduto,  fi  fciol- 
* gano,  éd  allora  la  Nompariglia  fi  dorilahda  X^rs 
ghetto  0 

N Ò T À R ì Ó. 

IL  Notarlo,  fecondo  il  primitivo,  ed  antico  li. 

gnificato  di  qiieftavoce,  è quégli , ché  poflie- 
de,  ed  efércita  Tarte  di  fcrivere  per  nòte  ed 
abbreviazioni:  hotàs  ^ui  dìdicerint  pròprie  Notarli 
afpellahìur  y dice  S.  Agollino  Lib,  IX.  de  DoBrin^ 
Chrjfii . 

Le  note  di  abbreviazione,  o la  fcrittura 
bireviata  in  Greco  , étano  figure  j le  quali 
non  aveanò  alcuna  fomigìianza  colla  fcrittura  or-» 
dinaria,  e delle  quali  eiafcuna  efprimeva  o una 
fillaba  , o una  parola  intiera  5 a un  dipreffo  cb„ 
me  la  Scrittura  Ghinefe  • Qiielle  abbreviature  era- 
no 
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no  (late  inventate  da  Ennio  \ pofcia  perfezionate  s 
eJ  accrefciuce  claT/Vo;»^,  e in  appreffo  da  un  Li» 
berto  di  Mecenafo:  infine  Seneca  oalciino  de’fuoi 
Liberti  le  raccolfe  tutte  infieme.  Non  fol  nien- 
te il  BemlfO  fcrìvevi  una  volta  al  Papa  Giulio  II f 
che  aveva  veduta  1’  Agronomia  compofta  in  vpt- 
fi^da  Ippino  fcritta  in  quella  manie"a;  nna  G/«» 
feppe  Scaligero  parla  ancor  egli  di  un  Salterio  fcric- 
to  nello  ftelTo  modo. 

Da  un  paffb  della  vita  di  Senofonte  in  Diogene 
Laerzio  fi  fcorge,  che  quella  man  era  di  fcriyere 
abbreviata  era  in  ufo  prelTo  ^i  Greci  lungo  tem* 
po  innanzi,  che  pafTifie  pr-fTo  Romani;  ed  è 
molto  verifimile  che  la  voce  Nor^rio  derivi  ori- 
ginariamente da  quella  forte  di  Scrittura  ; per  lo 
meno  Notarius  in  un  antico  Gloffario  è fpiegato 
per  <^ru&oyfd^o^  ^ 

Al  tempo  di  cicerone  Quella  maniera  di  fcrivc- 
re  ferviva  principalmente  a copiare  le  arringhe, 
e i difcorfi,  che  fi  pronunciavano  in  Sanato;  im- 
perocché gli  Atti  Giudiziari  fi  fcrivevano  \a  no^ 
te  abbreviate,  affinchè  Io  Scriba  poteffe  feguirela 
pronunziazione  de!  Giudica  , e non  perder  nul- 
la delle  fue  parole.  Quelle  abbreviazioni  non  era- 
no un  millero  di  cavillazione , e di  rigiro  inven- 
tato per  tormentare  i litiganti,  e moltiplicare 
le  liti^  i Romani  ignoravano  quello  vile  e tur* 
pe  artifizio,  il  qual  è unicamente  il  frutto  dell* 
intereffe,  e l’opera  della  Barbane;  ogni  cittadi- 
no incendeva  perfettamente  una  parte  di  quelle 
tali  abbreviazioni;  quell’era  inoltre  lo  (lile  del- 
le pubbliche  infcrizioni,  e i Giureconfulti  loim- 
piegavano  comunemente  nelle  opere  loro  non  me- 
no che  i Filofofi,  e i Retori  nelle  loro  fcuole. 

A quelle  note  abbreviate  di  Giurifprudenza , e 
di  Giurifdizione  alcuni  particolari  ne  aggiunfe- 
yo  dipoi  di  nuove  per  loro  propria  utilità,  e co- 
rno- 
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modo,  le  quali  non  erano  in  ufo  nel  Foro,  c ne' 
Tribunali , come  attefla  ^robo:  ogni  carat- 

tere fignificava  una  parol^  , e queftoufo  fi  perfe.» 
zionò  eftendendofi  adogj..  forte  di  materie, 
tlllanQ  , Manilio ’i  Aufonìo^  Marziale^  e S.Fulgen^ 
parlano  di  quefti  caratteri  di  abbreviazione ,> 
Molti  moderni  hanno  parimenti  fcritto  intorno  a 
quella  materia  , ma  Serto  io  Orfatl  s*è  diflinto,  fo« 
pra  tutti  gli  altri  coi  fuo  Commentario  fopra  h 
note  de*  Romani  ( Sertorii  Urfati  Equnis  de  Noth 
^omanoruTn  Commentanus  ) opera  piena  d'  indu- 
rirla, di  fati ca,ediefattezza.  .t 

" Qiieft’ Arredi  fcrivere  per  abbreviatura  fi  con® 
ferva,  ed  è molto  in  ufo  in  Inghilterra,  e fa- 
rebbe defiderabile  eh*  ella  s’  introducefle  anche 
appreffo  di  noi.  Noi  ne  tratteremo  a lungo  più 
particolarmente  fotto  alja  voce  TACHEOGRA- 
FIA, 

NUOTATORE  ( Dell*  Arte  del  ) 


QUefla  voce  ha  preflTo  dì  noi  due  differenti  fi« 
gnificati  5 benché  in  qualche  par  te  analoghi^ 
c fimili  «no  all’altro;  dinotando  talvolta  coloro j, 
ch’hanno  f Arte  df  tuffarfi  ad  una  grande  profon- 
dità, e di  trattenerfi  fotto  T acqua  per  uno  fpa« 
zio  competente  di  tempo,  detti  più  comunemen* 
te  Palombari ^ e Marangoni^  e propriamente  poi 
fignificando  quelli  che  fanno  andar®,  e reggerfi  a 
galla  fuir acqua.  Noi  parleremo  di  ambidue  que«^ 
fle  forte  di  Nuotatori,  e in  primo  luogo* 

'De  E t^lomh art  ^ o M^^ttngonl  ^ 

Si  fa  un  grand’ufo  ò.^'PalomiaYÌ  nell* Indieper 
avere  dtlle  belle  conchiglie,  perchè  la  bellezza 
^ decloro  colori  non  fi  conferva,  fe  non  quando  fo*^ 

■ no 
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no  (late  pefcafe  vive  in  alto  Mare  , o alla  fpiag- 
già.  Quelle  che  Tonde  gettano  fui  lido  fono  in 
parte  logore,  e fruite,  e le  bivalve  fono  per  T 
ordinario  fcompagnate. 

I Negri  dclT  America  , particolarmente  alia 
Martinica,  e a S.  Domingo  vanno  in  canoto  a 
tuffarfi  fenza  veruna  precauzione , un  miglio  e 
mezzo  lungi  dalla  fpiaggia , e alla  profondità  di 
molte  braccia  d’acqua.  In  tempo  di  calma  l’ac- 
qua è fi  chiara,  che  veggono  diftintamente  adot- 
to o dieci  braccia  d’acqua  le  conchiglie,  e le 
produzioni  marine,  che  fono  ne|  fondo.  Vanno 
a (laccarle  colle  mani  una  dopo  l’altra  fenza  aver 
feco  panieri  ocefte  come  i Palombari,  che  pefcjc- 
no  le  perle  . 

Quando  le  piante  fono  attaccate  alla  rupe  o al- 
lo  fcoglio,  due  Palombari  vi  fan  pafTare  un  ba- 
Itone,  e una  corda  di  fotto  per  cavarle.  A S. 
Domingo  e nelTlfola  di  Cajenna  le  Oftriche  ù 
attaccano  fopra  i rami  pendenti  di  un  certo  ar- 
bufto , detto  da'FranceC  m fingi i er  y il  quale  nafce 
alla  fpiaggia  del  mare. 

I foli  giovani  negri  poiTcno  tanto  ritenere  il 
fiato  quanto  fa  di  meftieri  per  effer  atti  ad  cfer- 
citare  l’Arte  di  Palombaro.  Si  riempiono  la  boc- 
ca di  ogiio  di  palma,  per  rigettare  queft’oglio 
nell’acqua,  lo  che  procura  loro  T agio  di  refpi- 
rare  per  un  momento.  Quefto  è un  meftiere  , 
che  non  pofTono  efercitare  per  più  che  quattro 
o cinque  anni  di  feguito,  e non  fono  quafi  più 
padroni  di  ^ritenere  abbailanza  il  fiato,  giunti 
che  fono  alTecà  di  ventiquattro  anni.  Un  buon 
Palombaro  mangia  poco,  e Tempre  cibi  afciutti, 
c fecchi. 

I Palombari,  che  vanno  quattordici  odiecifet- 
te  miglia  lungi  dalla  fpiaggia  a pefcare  oftriche, 
e conchiglie  > portano  feco  de‘ panieri,  dentro  a 

qua- 
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«2uali  ripongono  le  conchiglie  , e quello  che  rl^ 
trovano.  Si  tuffano  otto  o nove  volte  una  dietro 
l’altra,  e per  T ordinario  alia  profondità  di 
braccia  d’acqua.  (Quello,  che  più  gl’ incomoda, 
fi  è il  freddo  dell’acqua,  e temono  inoltre  un 
certo  pefce  chiamato  iìboron , grande  come  un 
porco  marino,  il  quale  taglia  e frange  quanto  in- 
contra. Per  prevenire  quello  pericolo  portano  nel 
loro  paniere  un  baftone  ferrato  per  immergerlo 
dentro  alla  gola  del  pefce  • 

Gli  abitanti  deinfole  dell’Arcipelago  fonoef- 
fi  pure  buoni  Palombari , e nell*  Ifola  di  Samo  non 
fi  dà  moglie  ai  giovani,  fecondo  Tournefort  ^ fe 
non  pofiono  difcendere  fotte  acqua  ad  otto  brac^ 
eia  per  lo  meno  di  profondità  • 

De*  varj  metodi  Invent^ttl  per  render  pììt  facile 
e pià  ficurA  l' arte  del  IPalomharo  ^ 

Furono  inventati  varj  metodi,  e varj  ft roména 
ti  per  render  l’Arte  di  nuotare,  odi  tuffarfinelP 
acqua  più  facile,  e più  ficura . 

II  gran  punto  fi  è di  procurare  al  Palombaro 
un’aria  frefea , fenza  di  che  non  è poffibile  , eh* 
egli  fi  ftia  lungo  tempo  fott’acqua , perchè  vi  mo- 
rirebbe. 

Coloro,  ch’efercitano  quell’ Arte  nel  Mediter- 
raneo, per  pefearvi  le  Spugna,  fogliono  avere 
in  bocca,  quando  {c)no  nel  fondo  del  mare,  del- 
le Spugne  bagnate  nell’ olio.  Ma  fe  fi  confiderà 
per  una  parte  la  piccìola  quantità  d’aria  conte» 
jnuta  ne’ pori  di  una  Spugna,  e per  l’altra  , quan^ 
to  quella  picciola  quantità  di  aria  fia  comprelTa 
dall’ aria,  che  la  circonda,  non  è poffibile,  che 
un  tale  ajuto  faccia  fuffiflere  lungo  tempo  il  Pa^^ 
lombare;  imperocché  I’ efperienza  ha  mofirato^ 
^he  una  certa  quantità  di  aria  contenuta  in  una 

vefci-« 
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vefcica  , e che  col  mezzo  di  un  tubo  fi  haalter 
nativamente  refpirata,  e fatta  ufcir  da*  polmo- 
ni, non  può  bafiare  alla  refpirazione  fe  non  pei 
pochillimo  tempo  ^ perchè  la  fua  elafticità  fi  al 
tera  , e fcema  paflando  ne*  polmoni , ed  olcreac- 
ciò  efl'a  perde  i fuoi  fpiriti  vivificanti,  ed  è re- 
fa flofcìa  » e debole* 

Un  Palombaro  del  tutto  ignudo,  e fenza  Spu* 
gna  nella  bocca  non  può  , lecondo  il  Sig.  Halle) 
ftarfene  più  di  due  minuti  lotto  acqua  fenza  re- 
flar  foffocato  ; e fe  non  ha  un  lungo  ufo  nel  fuc 
meftiete,  vi  refierà  per  affai  meno  di  tèmpo i 
baftando  un  mezzo  minuto  perfoffocat  quelli,  che 
non  vi  fono  affuefatti.  Di  più,  fe.il  fito  è pro« 
fondo,  la  prelTioni^  dell’acqua  fopra  i vafi  del  cor^ 
po  riempie  gli  occhi  di  fanguei  ^ ne  cagiona  or<= 
dioariamence  lo  fputo* 

Per  quella  ragione  alcuni  hanno  inventati  per 
poter  trattenerfi  lungo  tempo  in  fondo  dell’ac» 
qua  due  tubi  di  una  materia  flelTibiie,  per  fare 
circolar  Paria  fino  affondo  dell’acqua  nella  mac^ 
china  dentro  alla  quale  è rinchiuro  il  Palomba» 
ro,  come  dentro  ad  un’armatura  • Con  quello  mez- 
zo fe  gli  procura  l’aria,  che  gli  è neceffariaj 
fi  difende  dalla  prefljone  dell’acqua,  e iN  Tuo  pet- 
to fi  dilata  liberamente  per  refpirare.  L’effetto 
di  queflà  macchina,  che  fa  entrar  l’aria  col  mez» 
zo  di  mantici  per  uno  de’cubi  , e la  faufeireper 
inalerò  è quafi  lo  lleffo  che  quello  delle  afterie,  c 
delle  venCo 

Ma  quefta  Invenzione  è impraticabile  ne’ luo- 
ghi , dove  la  profondità  deifacqua,  è più  di  tre 
braccia j perchè  l’acqua  ftrigne  sì  fortemente  le 
T>M  CÌ,  che  fono  feoperte  , che  iropedifee  in  effe 
la  circolazione  del  fangue  , e preme  con  tanta 
violenza  lopra  tutte  le  giunture  dell’armatura^ 
ie  quali  non  fon  fatte  che  di  cuojo,  che  fe  y’è 

iti 


jn  effe  il  minimo  difetto,  1* acqua  vi  s’ infinua  ^ 
empie  in  un  momento  la  màcchina  , e mette  U. 
vita  del  Palombaro  in  grande  pericolo  6 

Della  Campana  tlrlnatorìa  (a)^ 

Per  rimediare  à quefti  inconv,enìenti  fu  inveri!, 
tata  una  msLCchìnd.  deità  h Campana  tTrlhatorsa  ^ 
dentro  alla  quale  il  Palombaro  vien  fatto  calaré 
Coti  fiéurezza  fino  ad  una  ragionevole  profondità  j 
è può  reftare  più  ò manco  di  tempo  nelPacqua^ 
iecpndo  che  la  campana  è più  0 men  grande* 

Il  Palombaro  affifo  fopra  di  queftà  Carnpana  fi 
tuffa  infjeme  coir  aria  3 eh’ è in  effa  rinchiufai, 
fino  alla  pròfondità  che  vuole , e fé  la  cavità  del 
Vafo  può  contenere  una  botte  di  acqua,  un  fole 
nonio  può  trattenerli  per  un' intiera  ora  ad  unà 
profondità  di  cinque  o fei  braccia  feiiza  Verùd 
pericolò* 

Ma  quanto  più  il  Palombaro  difeende  nelT ac- 
qua, tanto  più  l’aria  è riftretea  dal  pefodeirac- 
I qua  , che  la  comprimer  i‘ inconveniente  principa* 
le  che  quindi  ne  deriva,  nafee  dalla  preflioneà 
ch’efercità  fugli  orecchi,  ne* quali  vi  fono  dellé 
cavità,  le  cui  aperture  fono  efterne;  e quindi 
1 ne  avviene  , che  torto  che  la  Campana  comincia 
; a difcendere  nell’acqua,  fi  fente  fòpra  ciafcuii 
orecchio  una  prefTione,  la.  quale  diventa  per  gra- 
di più  incomoda  e mole  (là  infino  a tanto,  che 
forniontando  la  forza  della  prertione  roftacolò, 
j!  è lafciaiidò  entrare  un  qualche  poco  di  àcqiià  còn« 

den« 


I 

! { ì)  ^uefia  campana  e così  detta  dalla  voce 

! #/»«  Onaator  ché  fgmfic a Palombaro, 
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denfata,  il  Palombaro  fi  fante  alleviato.  Se  fi  fa 
djfcendere  la  Campana  più  abbaffo,  T incomodo 
ricomincia,  e ceflTa  allo  ftelfo  modo. 

Ma  il  jpaggior  inconveniente  di  quella  macchL 
na  fi  è,  che  1*  acqua  entrandovi  dentro  rifirigne 
il  volume  deir  aria  in  un  cosi  picciolo  Tpazio, 
che  predo  fi  rifcalda  , e non  è più  buona  a refi. 
pirare,  in  guUa  che  fi  rende  neceflario  far  rifa- 
lire  di  nuovo  quella  machina  per  rinovarne  l* 
aria,  non  potendo  dall’ altro  canto  il  Palombaro 
jrèftar  quafi  tutto  coperto  d’acqua. 

La  Campana  XJrìndtorix  perfez^ionata  dal 
Stg.  Halley  • 

Per  togliere  a quedi  difetti  della  Campana 
Urinatoria  il  Sig.  Halley  ha  ritrovato  il  modo 
non  folamente  di  rinovare,  e di  rinfrefcar  T 
aria  di  tratto  in  tratto,  ma  ancora  d’impedire, 
che  l’acqua  non  entri  nella  campana,  a qualun- 
que profondità  che  fi  faccia  difcendere.  Ecco 
quello  ch’egli  ha  fatto. 

Fece  fare  una  Campana  urinatoria  di  legno,  la 
quale  aveva  all’ incirca  6o  piedi  cubici  nella  fu? 
concavità.  Era  queda  coperta  tutto  all’ interne 
al  di  dentro  di  una  quantità  grande  di  piombo 
perchè  potefiTe  immergerfi  vuota  nell’acqua  ; epe 
fe  abbafTo  una  maggior  quantità  di  piombo,  affin- 
chè non  poteflc  difcendere  che  perpendicolarmen 
te;  nella  parte  fuperiore  eravi  un  vetro  per  dar 
]ume  nell*  interno  della  campana  con  unachiavet» 
ta  per  lafciar  ufeire  l’aria  calda;  ed  abbaffb , una 
pertica  all*  incirca  al  difetto  della  Campana  , era- 
vi come  un  fuolo  attaccato  alla  Campana  medefi- 
ma  con  tre  corde,  cui  avea  caricate  di  un  pefo 
di  cento  libbre  per  tenerle  falde,  e ferme. 

Per  dar  l'aria  neceflaria  a queda  Campana 

quan- 
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quando  (offe  neH’acqua,  fi  di  due  barili 

guerniti  di  piombo,  in  guifa  chè  potevano  di*- 
fcender  vuoti  : nel  fondo  dì  ciafcheduno  di  que** 
fti  barili  eravi  un  turaccio  per  Ufciare  entrar  T 
acqua,  quando  difcendevaoo,  e per  lafciarla  ufci- 
re,  quando  gli  avevano  tirati  fu.  Nella  forami- 
/fa  di  quelli  barili  v*  era  un  altro  forame,  al  qual 
era  attaccata  una  canna  o rubo  di  cuojo  lunga 
abbaftan^a,  perchè  fi  ftelTe  fofpefa  difocto  al  fo- 
ro o al  cocchiume,  efiendo  tenuta  giù  da  un  pe. 
fo  attaccatovi  ; coficchè  Paria,  elTendo  fofpintaj, 
a mifura  che  l'acqua  entrava,  alla  parte  fuperio^ 
re  del  barile  , non  poteva  quando  il  barile  difceti- 
deva,  fcappare  fu  per  la  canna,  purché  i*eftre- 
mità,  che  pendeva  alT ingiù,  non  veniffe  foi- 
levata* 

Quelli  barili  pieni  d’aria  erano  attaccati  adel« 
le  funi,  per  fargli  falire,  e difcendere  alterna- 
tivamante  come  due  fecchie  ; alcune  cordicelle 
attaccate  all’orlo  della  campana  fervivano  a di* 
vigerli  nella  loro  difcefa,  in  guifa  che  fi  prefen- 
tavano  alla  mano  del  Palombaro,  il  quale  fi  met- 
teva fui  palco  o fuolo  per  riceverli,  ed  alzava  V 
ellremità  de’ tubi:  allora  tutta  l’aria  rinchiufa 
nella  parte  fuperiore  de’barili  , era  lanciata  con 
violenza  nella  campana , ® I’  acqua  prendeva  il 
fuo  luogo. 

Vuotato  che  avCafi  a quello  modo  uno  de’bari- 
li , al  dar  di  un  fegno,  quello  fi  tirava  fu,  e fe 
ne  faceva  incontanente  difcendere  un  altro;  e 
mediante  quella  continua  alternativa  fi  rinnova 
Paria  in  tal  copia,  che  il  Sig.  Halley  fu  uno 
1 cinque,  che  dlfcefero  nell’acqua  fino  allaprofon- 
j dità  di  9,0  xo  braccia,  e vi  llettero  da  un’ora 
e mezzo  lenza  il  minimo  pericolo,  elTendo  fem- 
I pre  (lato  r interno  della  campana  perfettamente 
I afciutto^ 
i TQm,  X, 
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. Tytta  /a  precauzionr,  ch’egli  ofservò,  fi  fa  di 
fafciir  difcendcfe  la  cani^^ariii  appoco  appoco^  6 
mano  in  mano  fino  alia  profondità  di  12  pie» 
di;  la  fece  pofeia  fermare^  J>refe  innanzi  di  ca- 
lare più  abbafTo  dell’aria  fre(c%  'n  quattro  o cÌD« 
qu^  barili,  e fece  ufeir  tutta  l’acqua,  ch’era  en- 
trata nella  campana;  quando  fu  arrivato  a quel- 
la  profondità  che  voleva,  lafciò  uf^ire  per  la 
chiavetta,  ch’era  nella  fomrnità  della  campanai 
Tarla  calda,  ch’era  /lata  refpi rata  , c ne  feceen- 
trare  di  frefea,  cui  traffe  da  ciaìcun  barile  : tut- 
tocchè  quèfl*  apertura  fo(Te  piccioliifima , l’aria 
irfciva  nondimeno  con  tanta  violenza,  che  fecò 
ribollire  la  fuperficie  del  mare. 

A quello  modo  egli  ritrovò  il  fegreto  di  poter 
fare  nel  fondo  dell* acqua  tutto  quello,  che  il 
vuole,  e di  fare  in  guifa,  che  nello  fpazio  tanto 
largo,  quanto  tutta  la  circonferenza  della  cam- 
pana, non  vi  fo/Te  acqua  difotto  alle  fcarpe.  Di 
più  cól  mezzo  della  fineftra  di  vetro,  ch’era  nel- 
la fomrnità  deila  campana,  veniva  trafmeffb  in 
efla  tanto  furne , che  quando  il  mare  era  tran- 
quillo, e chiaro,  é particolarmente  in  tempo  di 
im  bel  fole,  poteva  leggere,  e feri  vere  perfet- 
tamente bene;  quando  fi  tiravano  fu  i barrili  d’ 
aria,  mandava  degli  ordini  fcritti  con  una  pen- 
na di  ferro  fopra  unapiaftra  di  piombo,  ordinan- 
do come  voleva  efTer  moffb  da  luogo  a luogo.  Iti 
altri  tempi  quando  l’acqua  era  torbida,  e fofea, 
e faceva  in  fondo  del  mare  tanto  bu)o  come  la 
notte,  aveva  la  facilità  di  tenere  nella  campana 
Una  candela  accefa.  Il  medefimo  Autore  dice  di  j 
aver  ritrovato  un  altro  mezzo  per  procurare  al  f 
Palombaro  la  libertà  di  ufeire  della  campana,  e 
di  allontanarli  da  elTa  ad  una  grande  dillan- 
za  , fomminiftrandogli  un  corrente  d’  aria 
continuo  col  mezzo  di  piccioli  cubi  j che  gli  | 

fer- 
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fervono  di  guide  per  ricondurlo  verfo  h cam^ 
^ànà  o 


iiet  fegnto  ìnvent(%U  da  Corn,  Drebelì  • 


ÈericHè  r invenzione  del  Siga  UalUy  fia  moltó 
iitile  , ed  ingegnofa  ^ nondimeno  il  fegreto  di 
^sbeli  è di  gran  lunga  a quella  fuperiore,  s'é 
vero  quanto  vien  di  effe»  narrato i egli  ha  inven- 
tato non  folamente  un  vafcello  atto  ad  efTercon- 
dotto  a remi  fotte  Inacqua  , ma  ancora  un  liquo- 
die  fi  può  portar  nel  vafcello,  echefupplifce 
|!  all’aria  frèfea.  . . 

Ó^^erto  yafcello  è (lato  fatto  pel  Re Giacopo  I, 
$ conteneva  dodici  rematori  fenza  i paffeggieri. 
La  prova  ne  fu  fatta  nel  Tamigi,  ed  uno  di  queU 
li,  ch’erinò  di  quella  compagnia,  viveva  anco-» 
fai  quando  il  Sig»  Boyls  ne  Ha  fcritta  la  rela« 
éionè . 
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(guanto  al  liquore,  il  Sìg.Boyle  dice,  ch’èrta-» 
to  inventato  da  un  Medico,  il  quale  aveva  fpo« 
fata  la  ^gliuola  di  Drebeil  j che  né  faceva  ufo  di 
quando  in  quando  allora  che  l’aria  del  vàfcellò 
era  rifcaldata  dal  fiato  di  quelli,  che  v*eran® 
dentro , c non  era  più  buona  a refpirarét  allora 
egli  rtiiràfa  il  vafo  pieno  di  queftò  liquore  , eren- 
ieta;  alTària  una  quantità  fufficierite  di  fpiriti 
f itali  j perchè  fi  poterte  ancora  refpirarè  per  moU 
ià>  tempo.  Breim  non  ha  itìai  voluto  comuni- 
èare  il  fuo  fegreto  che  ad  una  fola  perfonà,  h 
quale  Ì’hà  dettò  al  Sigo  Bofle . 

Sé  tutti  gli  uomini  avellerò  la  qualità,  cheaVe^ 
ia  quél  Mahdmey  di  citi  parla  Erodete  nel 

L^ib.  Vili.  , il  quale  rendette  celebre  U fuo  rio- 
riie  fòtto  il  Régno  di  Àrtàfferfs  MeMnotie  y facCoo 
do  fotto  r acqua  del  mare  un  tragitto  di  otto 
. ftadji  f io  che  eqaifalé  ad  un  migliò  italiano  | 
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per  portare  a’ Greci  la  nuova  del  naufragio  de*^ 
loro  vafcelli  ; o di  quel  Giardiniere  di  Tronin<=» 
gholm  in  Svezia,  che  fi  dice  efTere  fiato  i6  ore 
perduto  neU’acqua  e fotte  il  ghiaccio  fenz’anne- 
garfij  o di  quell* altro  famofo  per  nome  Lorenz,& 
Ctonia  , che  vi  fiette  fette  fettimane  fenza  mo- 
rire (a)>  come  narra  il  FeckHn  /opra  autentici 
teftiraonj  nel  Gap.  13.  del  fuo  Libro  de  aetìs 
tuYAy  ó*  alimentisi  i Palombari  non  abbifogne- 
rebbero  nè  della  Campana  di  Halley.  ^ nè  del  fe» 
greco  di  Drehell . 

Deir  Arte  de'  Nuotatori  profrÌAmente 
così  detti  • 

!i  Nuoto  èpropriamente  comeabbiam  fui  pria- 
cipio  accennato,  una  fpezie  di  moto  progrefli» 
vo , del  quale  fono  capaci  molti  Animali,  chefe 
ne  fervono  per  tralportare  il  loro  corpo  da  ua 
luogo  all’altro  falla  fuperficie  dell*  acqua , o tra- 
mezzo ad  efl'a,  fenza  verun  folido  appoggio,  ìw 
guifa  che  fi  muovono  nel  fluido  come  gli  uccelli 
appunto  fi  muovono,  e corrono  negli  fpazj  dell* 
aria  * 

Avvi 


(à)  Se  quefli  fatti  fono  veri)  non  poffono  altri, 
menti  fpiegarfi  i fe  non  f 'apponendo  ^ che  in  queflt 
perfine  feffe  re  fato  aperto  il  Fero  ovale  ^ come  molù 
valenti  Anatomici  dicono  di  aver  offervato  in  alcu^ 
ni  adulti  * e che  perciò  potejfe  in  ejf  far  fi  Ubera, 
mente  la  circolazione  del  f angue  fenz^a  refpirar  l 
aria.  Vtdi  il  Nollet  nelle  Lezioni  di  Fifica  fpe- 
rimentale  Tom.  IIL  pag.  198.  199,  Ediz.  d. 
Venezia. 
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Avvi  però  quefta  differenza  tra  il  nuoto,  e il 
Volo,  cheper  fofténerii,  e reggerfi  nell'aria  gli  ani- 
mali volatili  hanno  bifogno  di  una  grandiflima  for- 
Éa,  perchè  il  loro  corpo  ha  una  gravità  fpecifica 
afsai  maggiore  che  non  è quella  del  fluido  , nel 
quale  hanno  a foftenerfi  fofpefi  ; laddove  gli  ani- 
mali ^ che  naturalmente  nuotano^  non  hanno  ad 
impiegar  forza  per  foflenerfi  fofpefi  nell’ acqua, 
o fulla  fuperficie  di  efsa,  perciocché  il  loro  cor- 
po è men  pefanre,  che  non  è un  uguale  volume, 
di  quello  fluido,  ia  cui  denfità,  e confiflenza  fer- 
ve loro  d’altronde  di  foftentamento . 

La  prova  di  quello  fi  è,  che  fe  gli  Animali 
terreftri,  e gli  uccelli  medefimi  cadono  nell*  ac- 
qua, e vi  s’ immergono  molto  addentro,  ritorna- 
no da  per  fé  fteffi  fopra  l’acqua  come  un  pezzo 
di  legno;  e fono,  per  dir  così,  rifpinti  dal  fondo 
alla  fuperfizie  con  una  fpezie  di  sforzo,  per  ef- 
fer  lanciati  di  fopra,  fenza  che  flavi  alcun  mo«^ 
vimento,  che  tenda  a quello  effetto  dal  canto  dell* 
Animale. 

Può  ognuno  avere  fpérimentato  eflendo  nel  ba- 
gno, che  ftendendó  orizzontalmente  i piedi , eie 
mani,  fi  fenté,  che  tollo  che  fi  iafcia  di  fare  un 
continuo  sforzo  per  aggravarfi , e filfarfi  nel  fon- 
do del  vafo  , 1*  acqua  folleva  da  fe  tutto  il  cor-^ 
po  fino  a canto,  che  una  parte  di  effo  fòpra- 
nuoti  • 

Quindi  quando  un  animale  quadrupede,  o vo- 
latile vien  gettato,  o fi  getta  da  fe  nell’acqua, 
ritorna  fempre  fulla  fuperficie  dopo  eflervifi  im^ 
merfo  più  o meno  addentro > in  guifa  che  predo 
fi  vede  una  gran  parte  del  fuo  corpo,  che  fopra^ 
nuota.  Quella  è fempre  la  parte  fupefiore,  per^ 
chè  mencr’egli  ha  fempre  il  ventre  immerfoneir 
acqua,  ildoiTo,  e il  capo  radano  difopra  , ed  egli 
conferva  raccitudiae,  che  ha  naturalmente  quan** 
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do  cammina,  perchè  il  centro  di  grayitàdelVani- 
male  cornfponde  al  mezzo  del  baffo  yentre  eh’ è 
Tempre  rivolto  all’ ingiù,  conae  un  pendolo*  e il 
petto  , la  fchiena,  e la  cella  pefano  meno,  che  il 
rimanente  del  corpo» 

Il  NuoU  non  è natura!^  agli  Uomini  tome 
agli  altri  Animali  ^ 

Ma  la  cofa  non  è cosi  r fpetto  all’Uomo,  per- 
chè egli  ha  j1  capo,  in  proporzione  del  reftodel 
Tuo  corpo,  affai  più  pefantc,  che  non  è quello 
di  ogni  altro  animale,  perchè  ha  la  mafia  del 
cervello  di  un  volume  affai  più  grande  , e tutto, 
il  capo  compofto  di  ofTa  , e di  parti  carnofei  nè 
vi  fono  in  effb  cavità  folo  ripiene  d’aria,  come, 
vi  fono  in  quello  delle  Beftie,  e per  confeguen=. 
za  difScilmente  lo  tiene  follevato  fuori  dell’ac- 
qua ; non  potendo  egli  farlo  altrimenti , che  colf 
azione  de’fuoi  piedi,  e delle  fue  mani,  le  quali 
premendo  a riprefe  l’acqua  dall’alto  al  baffo, 
imitando  in  certo  modo  1’ effetto  de’remi , fanno 
fare  al  fuo  corpo  inclinato  dalla  teda  a’ piedi, 
come  degli  slancj,  e de’ fai  ti  dal  di  dentro  aldi 
fuori  dell’acqua,  i quali  fi  ripetono  con  quella 
prontezza  che  fi  ricerca  per  tener  Tempre  il  ca- 
po al  dr  fopra  di  quefeo  fluido;  lo  che  ne’quadru- 
pedi  abbandonati  a fe  ffeffì  fi  fa  fenza  veruna  dif* 
Scolta,  e fenza  alcun  movimento  dal  canto  loro» 
Così  i pefei  fi  foSengono,  fi  ripofano  ancora, 
€ dormono  alla  fuperficie dell’acqua  col  doflb fuo- 
ri, e (olamente  col  ventre  immerfo  ; efll  nonpoi^ 
Tonotuffarfi,  che  rendendofi  più  pefanti  colla  com- 
preffione  dell’aria  della  vefcica  , che  hanno  de- 
ftinata  particolarmente  a quello  ufo;  e gli  altri 
animali  parimenti  non  poffTono  tuffarfi,  fc  noa 
mediante  l’azione  mufculare.  degli  organi,  con 

cui 
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cui  nuotano,  o sforzandofi  di  tendere  verfo  il 
fondo  dell’acqua , o col  tnszzq  di,  un  qualche 
corpo  pefante,  cui  prendono  per  accrefcerò  illo^ 
xo  pefo  naturale. 

Da  quanta  adunque  abbiami  ora  detto,  parago> 
jiando  gli  animali  terreftri  e volatili  coll'uomo 
per  rapporto  alla  refpettiva  difpofizione  de’  loro 
corpi  tiell’acqua , nefegue,  che  quella  dell’uomo, 
fi  oppone,  perchè  egli  polTa  naturalmente  nuota-* 
re  a come  ùpno  tutti  gli  altri  animali,  perchè 
egli  non  ha  com’ effi  il  vantaggio , che  per  l’ ef- 
fetto della  gravità  fpecifica  le  parti  necelTàric 
alla  relpirazione  reftino  fuori  d’acqua,  ed  impe- 
dilcano  la  foffocazione , cui  egli  non  può  evitare 
quando  non  fappiacoH*-Hidùl[lria,  e coll’arte  reg= 
gerii  col  capo  fuori  dell’acqua;  lo  che  gli  ani- 
mali quadrupedi  fanno  mercè  della  naturale  dilà 
pofizjone  delle  loro  parti,  e particolarmente  dei 
loro  capo  , il  quale  oltre  aireflere,  più  leggiero  > 
4 formato,  in  guifa  <fhe  per,  l’allungamento , e 1" 

! elevazione  del  inufo , hanno  grandilfima  facilità 
I per  cooferyare  la  refpirazione. 

Quindi  fi  fcorge,  perchè  gli  Animali  nuotino 
I come  per  ifitinto,  laddove  il  poter  nuotare  èper 
ì;  il  Uomo  un’arte;  arte,  la  quale  fuppone  una  de- 
llrezza  , che  non  fi  acquilia , fe  non  colJ’  eferci- 
I zio  proprio  per  tal  effètto,  per  apprendere  a fo- 

i llenere  fuori  deii’acqua  il  capo  malgrado  il  fuo 
, proprio  pefo , e a piegare  il  collo  indietro  per 

ii  fèllevare  il  nafo,  ed  evitare  iamancanza  di  reC- 
pjrazione,  la  quale  infallibilmente,  avverrebbe  , 

I ie  il  fuo  corpo  folTe  abbandonato  alla  fua  natu- 
i rale  difpofizione,  e al  fuo  pefo,  fecondo  le  leg- 
gi  della  gravità  fpecifica , la  quale  tende  feinpre 
i a fare  che  il  capo  non  Ila  mai  la.  parte  del  cor-.. 
- po,  che  fppranuota. 

? Per  quello,  fe  alcun  uomo  fiannegà,  dopo  e.f» 

Q 4..  fei^ 


tc4  N U O 

ferfi  prima  immerfo  nell* acqua  , torna  a compa- 
rire al  di  fopra  di  efla  per  molte  riprefej  ma  di 
rado  egli  mortra  allora  il  capo,  quando  ciò  non 
avvenga  per  l’affetto  de’movimenti  delle  fue  brac- 
cia diftefe,  che  in  quello  cafo  gli  fervono  come 
di  bilanciere,  p'^r  tenerli  in  equilibrio  col  pefo 
dell'acqua,  e follèyare  il  capo  fopra  la  fuperfi- 
eie:  ma  non  potendo  la  forza  delle  braccia  folle- 
nerlo  a lungo,  quando  non  abbia  ralTuefazione  di 
nuotare,  ricade  pel  proprio  fuo  pefo,  ed  immer- 
ge di  nuovo  il  capo  per  molte  volte  fino  a tan- 
to che  l’acqua  elTendo  penetrata  nello  llomaco , 
ed  avendo  riempiute  le  vie  delTaria,  rende  il 
corpo  più  pefante,  e fa,  che  più  non  ricompa- 
rìfea  fopra  l’acqua,  fe  non  allora  che,  dopo  ef- 
fere  reftato  nel  fondo  per  un  certo  tempo  dopo 
la  morte,  la  putrefazione,  che  ne  fegue , fvilup- 
pa  dell’aria  nelle  budella,  ed  anche  nella  follan- 
za  delle  parti  molli,  la  cui  rarefazione  accrefee 
il  volume  del  corpo,  fenz' accrefeerne  il  pefo, 
e lo  rende  più  leggiero,  che  non  è un  uguale  vo- 
lume di  acqua;  do»^de  ne  viene  che  il  cadavere 
è folievato,  e può  fopranuotare . 

Non  è dunque,  fecondo  il  volgare,  e comutr 
preni’idizio , il  timor  della  morte  quello,  che  fa’ 
che  Tuorno  naturalmente  non  nuoti,  come  i .qua- 
drupeii  , ma  la  mancanza  di  difpofizione  nelle 
parti,  e nella  figura  del  Tuo  corpo;  imperocché 
veggonfi  de’f  nciuUi,  e degrimbecilli  gettarfi  ar- 
ditamente nell’acqua,  i quali  non  lafciano  dian- 
ne^zarfi  per  non  nuotare  , e per  confeguenza , per 
la  fola  mancanza  di  difpofizione  a foftenerfi  nell’ 
acqua  rome  hanno  le  B ilie,  fenza  effere  efpofti 
alla  fofFocazione . Fedi  Borelli  de  mot u Animai ium 
part,  /.  cap.  25. 

Il  Sig.  Bazin  Corrifpondent^  dell’ Accademia 
Reale  delle  faenze  di  Parigi  in  un’Operetta, 

che 
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she  ha  fatta  (lampare  alcuni  anni  fa  a Strasbur- 
go, ha  efaiiimato  àncor  egli,  perchè  Je  Beftie 
nuotino  naturalmente,  ed  al  contrario  perchè  F 
uomo  fia  obbligato  a farlo  con  induftria  e conar^ 
te.  Egli  reca  di  ciò  molte  ragioni  tratte  dalla 
diverfa  ftruttura  del  corpo  dell* uomo,  e di  quel- 
lo degli  animali,  ma  le  fue  ragioni  fono  diverfe 
da  quelle  che  noi  abbiamo  qui  addietro  riporta- 
te. Secondo  lui  , le  Beftie  nuotano  naturalmente 
perchè  il  moto  naturale,  che  fanno  per  ufcire 
deir  acqua,  quando  fono  in  efla  gettate,  è un 
mòto  atto  da  per  fe  fteflb  a foftenervele  : infatti 
un  animale  quadrupedo  è nella  medefima  (ìtuazio- 
uè , e fa  gl*  ifteffi  movimenti,  che  allora  quando 
cammina  falla  terraferma.  Non  è così  dell* uo- 
mo; lo  sforzo  ch’egli  facefleper  camminare  nell* 
acqua,  confcrvando  la  medefima  fituazione  che 
allora  quando  egli  cammina,  non  fervirebbe  che 
a farlo  immergere  nell* acqua,  e perciò  l’arte 
di  nuotare  non  può  efsere  in  lui  naturale. 

Preftb  agli  antichi  Greci,  e Romani  l’Arte  di 
nuotare  formava  una  parte  tanto  eftenziale  dell* 
educazione  della  gioventù,  che  parlando  di  un 
uomo  ignorante,  rozzo,  e mal  educato  folevano 
dire  in  modo  di  Proverbio,  ch’egli  non  aveva 
imparato  «è  a leggere,  nè  a nuotare «. 

Il  Sig.  TheDmct  ha  pubblicata  ih  Francefe  un* 
Opera  curiofa  intitolata  l'Arte  di  nuotare  ^ dimo- 
ftrata  con  figure.  Avanti  di  lui  Everardo  Digby 
Inglefe,  e Nicolo  WinmahOlhnétk  aveano  di  già 
dace  le  regole  di  quell’ Arte,  e Thevenot  non  ha 
fatto  quafi  che  copiar  quelli  Autori;  ma  s’  egli 
fi  folle  foltanto  prefa  la  briga  di  leggere  colla 
metà  dell’applicazione,  con  cui  ha  letti  i due 
altri  Autori,  il  famofo  Trattato  di  Boretiì  d& 
Motu  Anìmetlium  da  noi  fopraccitato , non  avreb- 
be foftenuto,  ficcom’egli  ha  fatto,  che  l*uomo 

nuo- 
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nuoterebbe  nati^ralmente , come  gli  altri  anima- 
li > fé  non  ne  folTe  impedito  dalla  pauta»  e dal 
timore,  eie  accrefee  il  pericoIo^. 

yantMggi,  ed  utìlltk  del r Arte  di  nuetave^ 

Oltre  al  fommo  ed  importante  vantaggio,  cbli 
FArte  di  nuotare  può  procurare  agli  uomini  prc- 
fervando  loro  la  vita,  io.  cafo,  che  per  uno  di 
que* tanto  frequenti,  e comuni  accidenti  cadano 
nelPacqua,  il  nuoto  è sì  dagli  antichi  come  da’ 
moderni  Medici  non  folamente  annoverato  fra  gli 
tCetcìzj  utili  alla  fanità,  ma  ancora  oltremodo 
commendato,  edefaltato  per  i buoni  effetti , che 
può  produrre,  quando  fi  ufi  con  que*  riguardi , c 
con  quelle  cautele  5 che  fi  ricercano  * 

Infatti  pare  indubitato,  che  oltre  alTasionc 
mufculare  in  quafi  tutte  le  parti  del  corpo,  che 
fi  fa  in  quefta  fpezie  di  efercizio,  come  in  mol- 
ti  altri,  rappìicazione  deifacqua  fredda  , dentro 
alla  quale  fi  nuota  , contribuifea  non  foto  col  Tuo 
pefo  fopra  la  fuperficie  dei  corpo  , ma  ancora  per 
la  fua  qualità  fredda,  la  quale  non  lafcia  di  ef* 
fèr  tale,  attefo  il  continuo  cambiamento  che  fi 
fa  delle  fuperficie  del  fluido  ambiente,  per  una 
confeguenza  della  progreflìone , che  opera  T azioR 
ne  di  nuotare,  a condenfare,  a fortificare  le  fi- 
bre, ad  accrefeere  la  loro  elafticità  , e a rende- 
re la  loro  azione  più  efficace  fopra  i fluidi , de* 
quali  impedifee  ancora  ladifsoluzione,  e il  trop- 
po grande  diffipamento,  diminuendo  la  trafpira- 
^ione , fecondo  SAntorio  StAtìc.  Medie.  Sts,,  JL  >»/«- 
rif.  «4,  Io  che  efser  non  può,  che  di  grande 
vantaggio  in  tempo  di  State,  quando  i gran  Ca- 
lori producono  un  rilafsamento  generale  ne*  foli- 
di,  e cagionano  un  grande  abbattimento  di  for- 
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26  ; purc^jè  il  nuoto  non  fucceda  ad  un  vicp 
lente  e/ercizio,  come  pfserva  quefto  Autore» 

Spiegazione  dell  a,  Tavola  del  ^uotntert^ 

ABC  la  Campana  dpi  Nuotatore. 

AC  il  diametro  inferiore  della  ftelsa. 

B il  diametro  fuperiore. 

$D  Fune  , che  pafla  per  la  carrucola  I per  tnéE% 
^0  della  quale  li  cala  la  Òmpana  nel  mare» 
I La  carrucola  actacpata  a 11’ antenna. 

M Vetro  applicato  alla  Campana  > per  mezzo  dei 
quale  entra  la  lime  nella  Campana  . 

N Tubo  di  metallo  colla  fua  chiave  dalla  parte 
di  dentro  > per  mezzo  del  quale  fi  elclude|* 
aria  vecchia  dalla  Campana. 

GFE  Tavolato  foftenuto  da  corde  attaccate  alla 
circonferenza  della  Campana . 

H Carrucola  per  cui  fi  fa  pafsare  una  corda  pec 
calare  in  mare  i bacili  d’aria. 

C II  fito,  dove  il  nuotatore  prende  i barili  pie* 
ni  di  arft  che  le  gli  calano  al  bafso. 

O C G H ì A L A J O, 

L’ Afté  deir  Occhialaio  è certamente  una  delle 
più  utili  e vantaggiofe  all’ umanità. 
Coll’aiuto  di  quell’ Arte  alcuni  vetri  tagliatà 
in  una  certa  maniera  rianimano  la  villa  de  vec- 
chi quafi  fpenta  ; quella^  di’  è troppo  corta  di- 
venta più  lunga  ; poifìam  vedere  quello,  eh’ è 
troppo  da  noi  lontano;  difeopriamp  nel fenp,  del- 
U Natura  degli  efseri  che  parevano  non  dover 
éfaere  da  noi  veduti  giammai:  finalmente  quan- 
do i nofirl  bifogni  fon  paghi , e foddisfatti,  que» 
$a  medefima  arte  ci  porge  de'  divertimenti  e de" 
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diletti  degni  della  noftra  curiofità,  ficcome  fare-^ 
mo  in  apprefso  vedere  b 

Deir mvendóue  degli  Occhiali  i 

La  mancanza  della  vifta,  difetto  il  più  comu- 
ne, e quafi  inevitabile  in  una  certa  età,  fi  è il 
non  poter  più  difiinguere  chiaramente  i piccioli 
oggetti  alla  diftanza  di  otto,  o dieci  pollici , co- 
me fi  fa  per  Tordinario  nella  giovanezza.  Gli 
uomini,  che  ci  hanno  preceduti  di  quattro  ocin- 
que  fecoli  o di  vantaggio,  perdevano  effi  pure  I’ 
ufo  della  viltà  lungo  tempo  innanzi  di  morire; 
ed  erano  per  molti  anni  ridotti  a non  vedere, 
che  gli  oggetti  grandi  ■ ma  finalmente  furono  in- 
ventati gli  Occhiali,  facendo  una  felice  applica- 
zione deila  proprietà,  ch’hanno  i vetri  convefiì 
di  ampliare,  ed  accrcfcere  l’immagine  degli  og- 
getti , proprietà  nota  già  lungo  tempo  innanzi 
come  vedremo  in  apprefsoi 

Molti  tuttavia  dubitano,  fe  gli  Antichi  abbia» 
no  conolciuti  gli  Occhiali  . Guido  Pancìroll  nel 
fuo  Libro  Ve  No'vls  Repertis  tic.  xv.  Di  Confpicl- 
liis  dice.  Multi  duhltunty  utrum  veteres  confpicillA 
hahuerint , nec  ne  ; quonlam  PUnlus  return  omnium 
fcriptor  diligentijjlmus  ^ nullum  de  his  verhum  fa* 
ciati  contra  vere  mentlo  horum  apud  Plautum  fiat , 
cum  ah:  Vltrum  cedo  ^ neceffe  e fi  confplcilla  uxl . id 
i^uod  multa  alia  de  re  (^uam  de  fpecUiis  , cfUA  vuU 
go  ocularia  dlcuntur , peteft  intellìgi . „ Molti  du« 
5,  bitano,  fe  gli  Antichi  abbiano  avuto  occhia- 
3,  li;  non  facendone  Plinio  diligentifiimo  Scrit» 
„ tore  di  ogni  cofa,  parola,  e per  contrario  tro- 
„ vandofene  fatta  menzione  in  'Plauto^  dove  di» 
ce  , Vltrum  cedo  , neceffe  e fi  confpicHia  uti  ec»  Lo 
che  di  niun* altra  colà  per  cerco  può  intender-* 
j,  fi  fe  non  degli  Occhiali  ^ 

L*  opi» 
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L’opimone  però  univer/ale , e comune  fi  è,  che 
gli  Occhiali  fieno  fiati  inventati  nel  decimo  ter.. 
20  fecole  , Teftimonia  Fra,  Giordano  daKivaltoàtW 
ordine  di  S.  Domenico,  famofo  Predicatore  in 
Tofeana  da  400  e più  anni  addietro,  eflTere  gli 
Occhiali  invenzione  trovata  a fuoi  tempi.  Le  fue 
parole  cavate  da  una  fua  Predica,  e citate  dal 
Vocabolario  della  Crufea  fono  le  feguenti.  Non 
e ancora  venti  anni  y che  fi  trevo  V Arte  di  fare  gii 
Gechi  alì  y che  fanno  veder  bene^  eh' e una  delie  mi^ 
gliori  Arti  j e delle  pth  neceffarie  y che  il  mondo  ab-- 
hla.  celebre  Scrittore  , Poeta,  e Fi- 

Jofofo,  in  una  fua  erudita  Lettera  fcritta  al  Sig. 
jPaoh  Falconieri  prova  ad  evidenza,  che  quella  in. 
venzione  fu  trovata  in  Tofeana  d’intorno  agli 
anni  1280  e 1310  da  Fra  Alejfandro  Pifano 

deir  ordine  de’ Predicatori , che  mancò  di  quefta 
vita  del  1313.  Egli  ciò  conferma  con  molte  buo- 
jie  ragioni , e feioglie  tutte  le  difficoltà , che  fi 
poteflero  opporre  in  contrario . P^r  provare,  che 
quefta  invenzione  dee  riferirli  a quel  tempo,  egli 
allega  due  autorità,  una  tratta  da  un  MS.  del 
1299  della  fua  Biblioteca , dove  fi  legge  così  : Mt 
trovo  così  gravofo  d' anni  y che  non  avrei  vclenza 
di  leggere  y e f crivere  fenz-a  vetri  ■appellati  ohi  alt  y 
trovati  novellamente  per  comodità  deili  poveri  vekj  5 
quando  afiiebolano  del  vedere^  e l’altra  cavata  da! 
%Uiun.  medìcinA  à\  Bernardo  Gordon  Mtàìco  Ai  Mom-^ 
pellieri,  che  fioriva  intorno  il  1305,  dove  dice > 
raccomandando  un  certo  collirio  da  lui  creduto 
molto  giovevole:  Et  efi  tanta  virtutis y quod  De^ 
crepitum  faceret  leggere  litteras  minntas  abjfue  ocu- 
larihus  ^ 

V’ha  tuttavia  chi  porta  P invenzione  degli 
Occhiali  più  addietro  , e il  D«r/?»^^afficura  effer-* 
vi  un  Poema  Greco  MS,  nella  Biblioteca  del  Re 
di  Francia,  dal  quale  fi  raccoglie,  che  glìOcchia-? 

li  era-^ 
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li  erano  in  ufo  fin  dalTanno  1150;  lo  che  po- 
trebbe vieppiù  confermarfi  coll' autorità  di 
%en  y che  viveva  circa  Tanno  iioo,  il  quale  neU 
Ja  fua  Ottica  dice  chiaramente  nel  Liù.  y,  Cap» 
che  fe  un  oggetto  è applicato  alla  bafedi  un  grati 
Segmento  di  sfera  di  vetro  > comparirà  più 
grande. 

Alcuni  infine  vogliono,  che  Bacone  Francefca» 
00  di  Oxford,  il  quale  finì  di  vivere  nel  i29t 
Ca  (lato  T inventore  degli  Occhiali,  e né  recano 
in  prova  le  feguenti  parole  tratte  dal  fuò  Libro 
intitolato  Opus  M*)u$ . Si  homo  afpicUt  Utteras  y ó' 
alias  res  minutas  per  medium  criftalliy  zel  vitri  y 
^el  alterius  perf pieni  fùppofiti  litterls  y ^ fit  portisi 
minor  fpherÀ  y cujus  convexitas  fit  verfus  occulum  , 
^ òculus  fit  in  aere  longe  melius'vìdehit  liner as  y ^ 
apparebunt  et  r^ajeres . . ..  Èt  ideo  hoc ìnfirumentum 
fft  utile  ftnibus  y O*  habentibus  oculos  debiles . 

Checchénefia , egli  è certo,  che  in  fui  princi» 
pio  dei  quattordicefirao  fecolo  Tufo  degìiOcchia- 
li  era,  come  abb/am  veduto,  una  nuova  inven- 
rione,  Vegganfi  V Opere  di  francefes)  Kedi  y il  Voca-, 
belarle  del  Uifegne  del  Baldinucci  y la  Fifica  del 
^ollet,^  Tomo  e 41  IMtlènarie  del  Chambers. 

Ne*vecchj,  avendo  gli  umori  delT occhio  tropo 
po  poco  di  convelTità,  i raggi,  che  partono  da 
un  oggetto  collocato  ad  otto,  o dieci  pollici  di  di» 
flànra,  toccano  il  fondo  deli* occhio  innanzi  di 
éfl'crfi  raccolti;  donde  nafee  la  viCone  confufa.  ì 
vetri  conveffì  degli  occhiali , che  il  vecchio  met» 
te  tra  T occhio  , e J’ oggetto,  riunifeono  giuda- 
niente  i raggi  fulia  retina:  quando  la  convedità 
del  vetro  è proporr lonata  al  difetto  dell’occhio, 
T immagine  diventa  chiarilTinia  , 

Qjegii  Occhiali  che  chiartianfi  fono 

Otchiali  come  quelli  de’vecchj,  Ce  non  che  fono 
mcM  coavedìi  ie  non  lo  fodero  per  nuiJa  affata 

Co , 


ito,  cohie  certuni  fi  'sforzano  di  far  credere  ^ 
rebbe  inutile  coprirfehe  iì  volto,  fe  non  in  cafo 
che  fi  avefle  il  fondò  dell’ occhio  tàntp  fenfibile 
^ e dilicato  che  fi  doveìTe  moderare  la  luce,  ché 
Viene  dagli  oggetti  , che  fi  guardano  5 ed  allora 
potrebbefi  far  ufo  di  Occhiali  comporti  di  Vetri 
piani  3 e di  un  colore  un  pòco  verde. 

L'Arte  dell'OcMa/ap  prefta  ancora  Un  gràn 
fcrvigio  à coloro  , eh  hanno  la  viftà  troppo  cor- 
ta , e che  fonò  in  certo  modo  ciechi  per  metà  i 
ji  poiché  non  poflono  quafi  vedere  quello,  che  ac- 
j òadé  cinque  ofeì  paflUungi  da  loro:  gli  Occhia* 

I li  comporti  di  vetri  concavi,  che  loro  fommini^ 

1 lira  , raccolgono  giurtamenté  fù-la  retina  le  ini« 

I tnagini  degii  oggetti i die  fi  fotniaiio  innanzi  di 
jl  àrrivàre  ad  effa> 

I pe/ÌÀ  Teo¥iÀ  deìr  Arte  àelV  ÓtchiAltip  ^ 

i , La  Teoria  di  qùeft*  Arte  è fondata  fòpH  quel- 
i la  parte  delle  Maceniatiebé,  che  chiamafi  ÒmVaji 
i!  la  quale  infegna  la  maniera  , coti  cui  fi  fa  la.  vi- 
! fioné  nell’ òcchio,  Quefta  feienza  fi  diVidé  jn  tre 

II  parti  : cioè  1*  Óttkà , la  tàiottrka  , c la  Cnàioi^ 

i'  . . 

L’Ottica  pròprlanienté  confiderà  la  yi^ 

i\  fioné,  che  fi  fa  col  meézo  de’ raggi  di  luce,  che 
1 vengono  direttamente  ed  immediatamente  dall’ 
i bggetéo  fino  al  rocchio;  dónde  ne  fe'gùe,  che  quan- 
to più  un  oggettò  è da  noi  lontanò,  tanto  più 
. picciolo  coniparifee,  perchè  allora  i raggi  dannò 
I tin  angolo  più  picciolo. 

La  ì^ìottrìcèt  tratta  de’ raggi  refràtti,  é del 
41  fcàmmino  della  luce  a traverfo  i corpi  trafparen- 
»i  ti ed  efl'a  è quella  che  dirige  T Artefice  nella 
ij  fabbrica  dògli  Occhiali. 

1 La  CMmtms  tratta  de* ràggi  di  luè#  rifieteu* 

tip 

il 
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ti,  e della  maniera,  con  cui  fi  fa  la  vifione  co! 
mezzo  di  raggi,  che  non  vanno  immediatamente 
dall’ oggetto  air occhio,  ma  che  arrivano  ad  efTo 
col  mezzo  della  riflelTione,  che  foffrono  foprauti. 
qualche  altro  corpo  , come  per  efempio,  fopra 
uno  fpecchio  ftagnato. 

'Del  modo  dì  lAVOYnre  / Vetri  ^ 

Pofte  quelle  preliminari  nozioni  per  Tintelli* 
genza  di  quello,  che  fegue,  faremo  adeffo  in  po- 
che parole  la  deferizione  degli  ftromenti , di  cui 
fi  fervono  gli  Occhiala]  per  le  operazioni,  che 
dipendono  dall*  Ottica. 

Il  principale  fi  è quello,  che  chiamafi  Bacino . 
Ve  n’ha  di  due  forte;  gli  uni  fono  concavi,  gli 
altri  conveffii  la  loro  curva  è una  porzione  di 
cerchio  più  o men  grande  fecondo  il  fuoco  , che 
vuol  darli  a’ vetri.  Quello  fuoco  del  vetro,  o di 
un  bacino  è una  porzione  della  circonferenza . 

Quelli  bacini  fono  di  rame,  a di  ferro  fendu- 
to, Si  difgroflano  i vetri  col  mezzo  de*  bacini  di 
ferro  fondato,  e fi  addolcifcono  con  quelli  di  ra- 
me, e poi  fi  pulifeono.  Alcuni  Artefici  fi  fervo» 
no  di  bacini  fatti  di  frammenti  di  fpecchio  roz- 
zo, di  una  grolTezza  proporzionata  al  fuoco,  ch( 
loro  vuol  darli,  e che  fi  figurano  a forza  di  fel 
ce,  o di  groffb  fmeriglio  in  altri  bacini;  ma  bl- 
fogna  di  tratto  in  tratto  rellituire  il  fuoco  a que> 
fli  bacini  di  fpecchio,  che  una  certa  continuici 
di  efercizio  altera  fempre  più  o meno. 

Gli  Occhiala]  fi  fervono  ancora  di  un  altro  Uro- 
mento  chiamato  Tagliere  . Quello  è un  tondo  o piat- 
to di  ferro,  o di  rame  di  un  perfetto  livello . Lo 
adoperano  per  pulire,  e formare  il  lato  piano  de* 
vetri  concavi  o convelli  • 

Per  accertarfi , fe  il  ipkno  di  un  tagliere  è 

per- 
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perfetto,  f>ifogà;i  favorarvi  fopra  due  vetri , 
dopo  avergli  puliti  fjpra  il  medefimo^  tagliere j,. 
applicargli  Tuno  fopra  l’altro;  fe  uno  leva  T al^ 
tro,  il  piano  è perfetto  quaato  mai  paflTa  eflerlo 

Si  conofce  generalmente  l’ irregolarità  de*  ba^ 
cini  dalla  pulitura j fe  il  vetro,  pulendolo  nel 
bacino,  dove  fi  addolcifce  , prende  colore  nelcen«^ 
tro,  quella  è una  prova  o che  il  bacino  è irre-« 
gelare,  o che  il  vetro  è /lato  irregolarmente  la« 
vorato,  perchè  la  pulitura  dee  farfi generalmente 
dappertutto . Si  può  riformar  quello  vetro  cangian»^ 
do  alcun  poco  il  fuo  fuoco. 

Gli  Artefici,  che  lavorano  i foro  vetri  fui  tor* 
nio  , fono  nien  foggetti  a fare  i loro  bacini  irre^ 
golari,  che  non  fon  quelli,  che  gli  lavorano  al- 
la  mano;  e per  quante  precauzioni  prendano  gli 
uni  e gli  altri  per  confervare  la  regolarità  della 
curvatura,  i bacini  a forza  di  fervire  cangiano 
appoco  appoco  di  fuoco;  fi  può  rifargli  ferven* 
doli  di  un  bacino  concavo,  e di  un  bacino  con- 
velTo  del medefimo fuoco,  e bifogna  lavorargli  uno 
fuir  altro  fino  a tanto  che  fienfi  colte  via  tutte 
1*  irregolarità. 

Per  afficurarfi  della  loro  perfezione,  fe,  dopo 
avergli  puliti,  fi  applicano  l’un  fopra  l’altro,  ed 
il  bacino  concavo  levi  il  bacino  convelfo,  è con» 

I trafsegfjo  che  la  curvatura  è rifatta  . E’  la  me- 
defima  cofa  per  i vetri,  che  fono  flati  lavorati 
ne*  bacini  di  un  medefimo  fuoco. 

Lo  fpecchio  di  getto  è la  materia  propria  piu 
che  ogni  altra  per  i vetri  d«  Ortica,  come  me- 
no foggetta  a*  fili  del  vetro,  punti,  obollirelle» 
che  ritrovanfi  per  V ordinario  negli  fpecchi  fof» 
fiati.  Si  rotondano  per  gli  Occhiali  i pezzi  di 
fpecchj  con  un  diamante,  e fe  ne  leva  via  il  fu^ 

I perfluo  con  punte  di  ferro  non  temperato.  Dop@ 
jfi  faldaao  fopra  un  baftoncello  o manico  con  una. 

I H £pe« 
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fpezie  di  colla  fatta  coti  pece  nera  mefcolata  coti 
cenere  pafTara  per  Io  (laccio,  (5  con  bianco  diSpa* 
gna  polverizzato.  Qaefta  colla  fi  fa  più  © mere 
grafia  fecondo  fiagioni . Se  la  colla  noni  fofie 

alcun  poco  caraffa  in  d*  inverno , vale  a di- 

re, fe  iri  effa  nondominafie  la  pece,  i vetri  noti 
refierebbero  lungo  tempo  attaccati  fopra  i bafion* 
celli.  Q'iefti  bafioncelli  Tonò  pezzi  di  legno  un 
poco  concavi,  perchè  pofTan  ) ricevere  la  sfericità 
de*  vetri,  che  fono  già  fiati  lavorati  da  una  par« 
te:  fervono  a difgrofiare,  figurare  s rotondare , e 
raddolcire  i vetri  ne’bacini» 

Per  difgrofiare  un  vetro  con  una  certa  regola» 
rità  bifogna  condurlo  ben  circolarmente  dal  cen- 
tro alla  circonferenza,  e dalla  circonferenza  al 
centro  nel  bacino  di  ferro  dopo  avervi  pollo  del 
felce  e dell’acqua  per  logorare  il  vetro  e dargli 
una  figura  sferica  fimile  al  bacino  . 

Dopo  che  il  vetro  è figurato,  come  abbiam  ora 
detto,  fi  raddolcifie  nel  bacino  di  rame,  prima 
con  de)  fevo  già  adoperato  , indi  con  diverfe  Tor- 
ta di  fmerigli;  e in  appreflb  fi  pulifce  . Per  fa- 
re quefia  ultima  operazione,  s’incolla  nel  bacino 
di  rame  una  ftrifcia  di  carta  diOllanda  piu  lun- 
ga che  non  è il  diametro  del  bacino,  e un  poco 
più  larga,  che  non  è quella  del  vetro.  Quando 
quefia  ftrifcia  di  carta  è afciutta  , fi  (Irofina  con 
della  pietra  pomice  per  toglier  viale  irregolari- 
tà  che  potefTero  effervi  : in  apprefib  fi  afperge 
quella  ftrifcia  di  polvere  di  tripoli  di  Venezia,' 
è dopo  aver  attaccato  il  vetro  fopra  un  ballon- 
cello  di  piombo  del  pefo  di  una  o due  libbre, 
fecondo  là  grandezza,  e il  fuoco  del  vetro  fi  con- 
duce quello  balloncello  da  un  capo  all’altro  del- 
la ftrifcia  di  carta,  e fenza  farvi  verun*  altra  pref- 
fione  che  quella,  che  fa  if  pefo  del  baftoncelfo 
m^defimo.  Quella  maniera  di  pulire  i vetri  èlun- 
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gfiiffima  ; per  far  ciò  piuprontaniente,  fi  puòpre« 
mere  leggiermente  il  baftoncello  fopra  la  ftrifcia 
di  carta  3 che  fi  afpcrge  di  tratto  in  tratto  cori 
nuova  polvere  di  tripoli  perchè  perde  appoco  ap« 
pòco,  a cagione  dello  sfregamento,  la fua  forzai 
t*  d*  uopo  oflTervare,  che  il  centro  del  vetro  (la 
pili  lungo  tempo  ad  arrivare  alla  pulitura  chela 
circonferènza.  Nondimeno  quefta  è la  parte  più 
elTenzialé  di  un  vetroobbiectivo  , perchè  nel  cen« 
trò  è dove  fi  fa  la  riunione  de’ raggi.  Perchè  mi 
vetro  fià  perfetto,  bifogna  che  il  centro  fu  pu« 
iito  del  pari  che  là  circonferenza , 

Ecco  una  tavola  di  vetri  di  difterenti  fuochi  i 

E '‘alla  quale  fi  potrà  conofceré  in  quale  proporzio* 
e un  vetro  convéfib  aggrandifca  gli  oggetti  ^ e 
er  conitrario  di  quanto  un  vetro  concavo  gì*  im« 
biccioiifca  , e gii  fcemi.  Si  potrà  ancora  calco- 
Bare  fopra  quefta  fpezie  di  fcala  di  quanto  altri 
Iretri  j à proporzione  di  un  fuoco  piè  lungo,  o 
corto  , ingrandiranno 3 o impiccioliranno. 

I Un  oggetto  di  lèi  linee  di  diametro  vedutoceli 
jiin  vetro  di  li  pollici  di  fuoco  fembra  avere  iz 
(linee  di  diametro:  con  un  vetro  di  zi  pòllici  li 
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Itegli  Specftj  e ie*  Vetri  ufipr  ‘\^ 


Lo  fpecchìo  "uftorio  è uno  fpecchio  concavo» 
la  cui  Superficie  è Ibmmamente  lifcia  , e pulita» 
e dal  quale  i raggi  del  Sole  fono  riflettuti  > e 
raccolti  Tn  un  foJo  punto,  o piuttofio  in  un  pic- 
cioliffimo  fpazio:  con  quefto  mezzo  la  loro- for-^ 
za  s’accrefce  oltre  modo  , in  gjifa  che  bruciano, 
ì corpi , fopra  i quali  cadono  dopo  q^uefta  riu^ 
olone . 

Il  vetro  uflorio  è un  vetro  conveffo  , chiama-. 
to  in  latino  cauflica  ^ Quello  vetro  ha  la  pro=* 
prietà  di  trafmettere  i raggi  della  luce  , e nel 
loro  paisaggio  gli  rifrange,  o gl* inclina  verfo  il 
fuo  afs"  ; e quelli  raggi  così  retratti,  oavvicina^. 
ti  all’afse  fi  riunifcon  » in  un  punto,  ed  hanno 
in  quello  (lato  forza  bafldUte  per  bruciare  i cor-* 
pi  , che  vengono  loro  prefentati  . iNegl^i  fpec-» 
chj  uftorj.  i raggi  di  luce  cadono  fopra  la  fuper- 
ficie,  e fono  da  efsa  ^*im  ndati  indietro,  laddo-i 
ve  ne’ verri  ullori  ne  penetrano  la  folla n za  . La^. 
differenza  adunque,  che  pafsa  tra  uno  fpecchio  | 
e un  ve'^ro  uftorio  fi  è,  che  il  primo  abbrucia 
per  r’fl'ffìone,  cd  il  fecondo  per  refrazione.  L* 
uno  abbrucia  aUa  dillanza  incirca  della  quarta 
pure  del  fuo  fuoco  , e T altro  alla  punta,  o all* 
c(l  ‘ c mi^à  precifàmente  . Cbiamanfi  nondimenotal. 
voha  col  nome  generale  di  fpecchio  uftorio  tante 
gli  fpecrhj,  come  i vetri  uftorj. 

One  l^rce  di  fpecchj  uftorj  ritrovanfi  prefsc 
agli  Occhidld)  ; gli  uni  di  metallo,  e gli  altri  d 
vetro.  Quelli  di  metallo  fono  comporti  di  ramf 
rofso  , e di  (lagno  d’Inghilterra,  e vi  fi  fa  an. 
cora  entrare  dell  arfenico . Si  gettano  fopra  de! 
calibri  o modelli  » come  i bacini  ordinar],  egefj 
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lati  che  fonò  fi  pulifcòno,  è fi  addolcifcóno  coò 
Varie  forte  di  friierigli  è 

Gli  fpécch)  uftorj  di  vetro  fi  Fànno  di  fpec- 
lìhji  a’ quali  fi  fa  pteòdele  Ja  curvatura  con vené^ 
vole,  dopo  avergli  ammolliti  al  fuoco,  e che  Ci 
ftagnanoiii  àpprefso  fui  lato  con  vefso  . VediSPEG-» 
dHlAjO.  Quelli  fpécchj  fónò  inferiori  per  Tefc 
fette  a cjuelli  di  metàlio. 

Ad  una  certa  diftanÈa  tappreféntaho  gli  ogget- 
ti più  grandi,  e più  groflì , che  realmente  nori 
fono;  e la  ragione  di  quéfio  fenomeno  fi  è,  che 
i raggi  riflettuti  dà  una  luperficie  concava  fan* 
no  un  àngolo  maggióre,  che  fe  fòfsero  riflettuti 
da  Una  fuperficie  piana. 

Q^uiCfii  fpeCchj  habnò  ancora  Una  proprietà , che 
femhra  maravigliofà,  e forprendenre;  ed  è>  che 
gli  oggetti  veduti  da  un  punto  piu  lontano  clie 
Uon  è il  fuoco  loro,  Com^rilcono  rovefej  perla 
ragione,  che  i raggi  s*incrocicChianó  nel  fuocoj» 
àllontanandofi  pofeia  da  éfso  inguifa  che  quelli  j 
che  Vengono  dalla  parte  fuperiore  delf  oggetto  (i 
trovano  abbafsO  innanzi  di  entrare  ne  Tocchiò , 
t quelli,  che  vengono  dalla  patte  inferiore  fi  tro- 
vano in  alto. 

I vetri  convefll  fi  fabbricano  nel  modo  che 
àbbiaUi  dettò  parlando  de*  vetri,  degli  Occhiali  o 

Degli  fpecch'^i  e de'^eì^ì  ujiorjj  préffh 

Agli  Antichi  6 

Alcuni  Autori  credono,  che  i Vetri  Convèlli 
follerò  ignoti  agli  Antichi;  ma  fi  ha  Creduto, 
che  cOnóiceirero  gli  fpeCchj  còncavi.  Inorici 

ci  dicono  che  Archimede  bruciò  un’intiera  àrma« 
ta  navale  còl  me^zo  di  Uno  fpecchio  còncavo;  e 
benché  il  fatto  fia  flato  rivocaco  indubbio^  efor^ 
temente  impugnato,  fi  può  tuttavia  trarne 
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pre  quefta  confeguenza  , che  gli  Antichi  conofce- 
vano  quarta  forte  di  fpecchj.  Non  fi  ha  veruri 
dubbio,  che  querti  fpecchj  non  fortero  concavi  e 
metallici,  e fi  tiene  per  fermo  che  averterò  il 
loro  fuoco  per  riflertìone. 

Quanto  a*  vetri  urtorj  il  Sig.  De  UHìre  fa  men- 
zione di  una  Commedia  d\  Arìftcfane  intitolatale 
nella  quale  StrepHade  partecipa  a Socrate 
uno  fpediente  , che  ha  ritrovato  per  non  pagare 
i fuoi  debi^i,  e quarto  fi  è difervirfi  di  una  pie- 
tra trafparente,  e rotonda,  e di  efporre  quefta 
pietra  al  Sole  per  fondere  e ftruggere  T obbliga- 
zione, che  in  que’ tempi  fcrivevafi  fopra  la  ce- 
ra. Il  Sig.  de  la  Hire  pretende,  chela  pietra,  o 
il  vetro,  di  cui  fi  parla  in  quefto  luogo  che  fer- 
viva  ad  accender  fuoco,  e a ftruggere  la  cera, 
non  poflTa  ertere  ftata  concava,  perchè  un  fuoco 
di  rifl“flione  venendo  dal  baffo  alfalto  non  fareb- 
be ftatoatto,  fecondo  lui,  a produr  1 effetto,  di 
cui  qui  fi  parla,  perchè  l’ufo  ne  farebbe  ftato 
troppo  incomodo;  laddove  con  un  fuoco  di  re- 
frazione, che  viene  dalTa'to  al  bafib , porevafi 
di  leggieri  bruciare  Tobbligazione  . Vedi  Ifleria 
dell'  Ac adem,  delle  Scienze  di  Parigi  An.  1708. 

Quefta  opinione  è confermata  dallo  ScoUafte  di 
Ariflofane  . Tlinio  ta  menzione  di  certi  globi  di 
vetro,  e di  criftalJo  , i quali  efpofti  al  Solebru- 
ciavano  le  vefti  , ed  anche  la  fchiena  di  coloro, 
fopra  de’ quali  cadevano  i raggi:  e Lattanz^io  ag- 
giugne  , che  un  vetro  sferico  pieno  di  acqua  ed 
efpofto  al  Sole  accende  del  fuoco,  anche  nel  più 
rigido  verno,  lo  che  fembra  provare,  che  gli 
effetti  de*  vetri  convelfi  erano  noti  agli  An- 
tichi , 

Per  altro  fi  comprende  difficilmente,  come  gli 
Antichi,  i quali  aveano  cognizione  di  quertefor- 
te  di  vetri  uftorj  non  fi  fieno  nello  ftelTb  tempo 

avve- 


avveduti,  che  quedi  vetri  ingroilavano  gli  og-. 
getti  rinperocchè  fi.  fa , come  abbiam  detto  di 
fopra,  che  folo  intorno  alla  fine  del  decimo  ter- 
^o,  fecolo  furono  inventati  gli  Occhiali. 

U Sig.  de  let  Hlre  ofTerva  , che  i paflfi  di 
tOy  uno  de*qua!i  fu  da  noi  di  fopr^ riportato,  che 
fembrano  indicare , che  gli  Antichi  aveano  co* 
gnizione  degli  Occhiali  j>  non  provano  una  tal  co- 
fa  ; e dà  la  fpiegazioné  di  quelli  pafli  , pro- 
vando, eh’ efTendo  i vetri  uftorj  degli  Antichi  sfe- 
re o folide,  o piene  di  acqua  , il  loro  fuoco  non 
era  piu  diftante  che  una  quarta  parte  del  loro 
diametro  . Se  adunque  fi  fuppone  , che  il  loro  dia* 
metro  fofle  di  un  mezzo  pied^ , che,  fecondo  il 
Sig.  de  Unire  , è la  maggior  ampiezza  che  dar  fi 
poffa  loro,  farebbe  fiato  d’uopo  che  l’oggetto 
fe  ad  un  pollice  , e mezzo  dì  dilla nzi , perchè  com- 
parilFe  ingroflato;  imperciocché  gli  oggetti,  che 
faranno  più  diftanti , non  compariranno  più  gran- 
di, ma  fi  vedranno  più  confufamente  a traverfo 
del  vetro  che  con  gli  occhi.  Q^uindinon  è da  llTl- 
jpire,  che  la  proprietà,  ch’hanno  i vetri  convelli 
d’ingrolfare  gli  oggetti  fia  fiata  ignota  agli  An- 
tichi , quantunque  conofcelTero  per  avventura  la 
proprietà,  che  quelli  medefi.mi  vetri  avevano  di 
bruciare;  ed  è cofa  affai  più  Angolare,  eforpren- 
dente,  che  vi  fieno  fiati  300  anni  d’intervallo  tra 
l’invenz’one  degli  Occhiali,  e quella  de’Telefco- 
pj . Vedi  qui  apprejfo  , 

Ogni  vetro  o fpecchìo  concavo  raccoglie  i rag^ 
gi , che  cadono  fopra  la  fua  fuperficie;  e dopo 
avergli  ravvicinati  3 o per  refrazione,  o per  reflef- 
fionv-»,  gli  riuoifee  in  un  punto  , o fuoco  ; e per 
quello  mezzo  diventa  vetro,  0 fpecchio  uftorio; 
quindi  effendo  il  fuoco  il  fito,  dove  i raggi  fono 
più  raccolti,  nefegue,  chefei!  vetro,  o lo  fpec- 
cbio  è un  fegmento  di  una  sfera  grande, 
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]3^^^^z^a  non  dev^  contenere  un  arco  di  pià  di 
diciorro  qr^dii  e 0*  il  vetro,  o lofpecchio  è Jtl 
fe^rn^nto  di  un^  s0»ra  più  piccola , la  fua  Izr- 
g?T“?za  non  dev*ffT*re  di  più  di  trenta,  perchè 
il  fuoco  conterrphbe  uno  fpaèio  fró^pn  grande, 
fe  In  fo'^rch in  fofTe  più  ampio;  Io  che  è verificà- 
Co  dalPer>e**  enz<». 

La  ^uperfiné  di  uno  fpeerhiò,  ich*è  un  Tegmen- 
to  di  un?  5^-ra  più  grande,  riceve  più  faggi  che 
Ja  di  un  più  p’cciolo:  adunque  fe  li 

di  eia feuno contiene  un  arco  di  diciot- 
to ^radf  , od  an'^he  più  o rrieno  , purché  il  nu- 
mero d^* gradi  fja  uguale,  di  effetti  dello  fpeci 
chio  dìù  grande  faranno  maggiori  che  non  fori 
queHi  del  più  picciolo;  e fccome  il  fuoco  è all* 
incirca  fa  quarta  parte  del  diametro  , cosi  gli 
fpecchj  che  fono  fegmenti  di  sfere  più  grandi, 
bruciano  ad  una  diftanza  maggiore  che  quelli,  che 
fono  fertmenti  di  una  sfera  più  picciola  ; pertan- 
to poiché  l’azione  di  bruciare  dipendè  dali’uuio- 
de’raP'cTi,  ed  i rao'f^i  fono  riuniti,  effendo  fi- 
flettu^^i  d?  una  fir>erfi''i'*  concava  sferica  qualun- 
que ellafi?^,  non  è maravi'^li^  che  anche  gli  fppc- 
chi  di  feeno  dorato,  o quelli,  che  fon  fatti  di  i 
afrr'»  marerie  poff^no  bruciare.  riferì fcé  nel 
fuo  fjbro  intifoUto  Orufus  art'fidalts  che  l’an- 
no 1^09  un  certo  N'^u^ann  fece  a Vienna  unó  i 
foech’o’  uOorio  di  c^rtooe,  e che  quefto  fpec* 
chio  avea  tanta  forza , che  liquefaceva  tutti  i ; 
metalli. 

Oplntf^Pt  Me  derni  Intorno  agli  fpecchj 

fiflori  di  Archimede  y e di  Proclo  ^ 

di  fopcchj  uflorj  di  Arch'mede  , e di  *Procló 
fono  celebri  tra  gli  Ant  chi.  Col  loro  mezzo^r- 
chimedo  incendiò  la  flotta  de*  Romani , che  affé» 

dia- 
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Piavano  Siracufa  fotte  il  comando  di  Maf celiti 
tome  narrano  Zonara^  G alieno  ^Zufiaxlo  ec.  e Pro» 
$lo  fece  lo  fteflo  alla  flotta  A'\  Vitaliano  ^ che  alTeyr 
diava  Bifanzib,  fècorido  il  racconto  di  Zmara^ 
Nondimeno,  per  quanto  aftt  flati  fieno  quelli  far-ì 
ti,  non  lafciano  di  edere  foggetti  a grandiffime 
difficoltà.  Imperocché  ladiftanza  di  uno  fpecchio 
concavo  è,  ficctmie  detto  abbiamo,  al  quarto  del 
fùo  diametro  I ora  il  P.  Kircker  paflando  a Sira- 
cufa, ed  avendo  elani^nata  la  diftanza  , alla  qua- 
le effer  potevano  i Vafcélli  de’ Romani,  trovò  > 
thè  il  fuoco  dello  fpecchio  di  Arthlrhede  era  per 
lo  meno  a 30  paffi  ; donde  ne  fegue  , che  il  rag^ 
Jgio  dello  fpecchioefler  doveva  grandiffimo.  Inol- 
tre, il  fuoco  di  queflo  fpecchio  doveva  avere  po- 
ca larghezza.  Quindi  fembra  difficile,  fecondo 
molti  Autori^  che  gli  fpecchj  di  Archimede  y e 
quelli  di  Frodo  poflano  aver  avuto  1*  effetto,  che 
vieti  loro  attribuito. 

L’  Iftoria  di  Archimede  diverrà  ancora  più  dì& 
ficile  a crederli  5 fe  -ci  riportiamo  al  puro,  è 
femplice  racconto,  che  ce  ne  han  fatto  gli  Anti- 
chi. Imperocché  i fecondoDiWw , quel  gran  Geo- 
metra incendiava  i Vafcelli  de’ Romani  alla  di- 
ftanza di  tre  fladj,  e fecondo  altri  alla  diflanza 
di  3ÓC0  paffi  . Il  P.  Cavalieri  per  foftenere  lave^» 
rità  di  quefta  ifloria,  dice,  che  fe  i raggi  riunì-. 
ti  dalla  fuperficie  di  uno  fpecchio  concavo  sferU 
co  cadono  fopra  la  concavità  di  un  cono parabo.- 
lico  troncato  j il  cui  fuoco  fia  il  medefimo  che 
quello  dello  fpecchio  sferico  ^ quefti  raggi  parai» 
lelamente  riflettuti  all’  affé  della  parabola  , for* 
meranno  una  fpeéie  di  fuoco  lineare  o cilindri- 
co. Il  Sig.  Bufa^  avendo  voltito  tentare  quefta 
efperienzà,  vi  ritrovò  grandi  difficoltà;  il  piccio- 
lo fpecchio  parabolico  fi  rifcalda  in  un  momen- 
to j cd  è quali  impoffibilè  collocarlo  dov’efler  de-» 

ve  ^ 
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ve.  Inoltre  lo  fplendore  dei  raggi  riuniti,  che 
cadono  Copra  Io  fpecchio  parabolico,  incomoda 
oltremodo  la  villa.* 

II  Sig.  Deftartes  ha  nella  fua  Diotrica  impu- 
gnata  I*  Ifloria  di  Archimede.  Egli  dice  pofitiva- 
mente  , che  fe  la  lontananza  del  fuoco  è alla  lar- 
ghezza del  vetro,  o dello  fpecchio  come  la  di- 
llanza  della  terra  dal  Sole  è al  diametro  del  Soa 
le  ( cioè  all*  incirca  come  loo  ai.)  quand’  an^ 
che  un  tale  fpecchio  folTe  lavorato  dalla  mano  de- 
gli Angioli,  il  calore  di  efTo  non  farebbe  nien- 
te più  fenfibile  , che  quello  de* raggi  del  Sole,  i 
quali  pafTaflTero  a traverfo  di  un  verro  piano. 

II  P.  Nlceron  folliene  la  medefima  opinione,  ed 
ecco  la  fua  prova.  Egli  accorrla  , che  i raggi  , che 
partono  da  una  porzione  d*l  difco  del  Sole  ugua- 
le al  vetro  o allo  fpecchio,  che  ad  eflj  fi  efpo- 
ne  , faranno  efattamente  riuniti  nel  fuo fuoco,  s’ 
egli  è ellirico,  o parabolico:  ma  i raggi,  che 
partono  da  tutti  gli  altri  punti  del  difco  del  So- 
le non  pofTono  efTere  riuniti  , e formano  intorno 
di  quello  punto  un'immagine  del  difco  del  Sole 
proporzionata  alla  lunghezza  del  fuoco  del  ve- 
tro.  Quando  quello  fuoco  ècorriflTimo,  vale  adi- 
re, vìcinilfimo  al  vetro,  l’immagine  del  Sole  è 
picciolilfima  , quafi  tutti  i raggi  palTano  cosìdap- 
prelTo  al  fuoco,  che  fembrano  non  fare  più  ch^ 
un  punto  luminofo:  ma  a mifura,  che  \\  fuocc 
fi  allontanerà,  Timmagine  fi  aggrandirà  per  lodi- 
fperdimento  di  tutti  i fuoi  raggi,  che  non  parto- 
no dal  centro  del  Sole,  il  quale  fi  fuppone  cor- 
rifpondere  direttamente  al  fuoco  dello  fpecchio; 
c per  confeguenz a quello  ammalTo  di  raggi , i qua- 
li elTendo  riuniti  in  un’  picciolilfimo  fpazio,  fa- 
cevano un  grandilTimo  effetto,  nonne  farà  di  più 
di  quello  che  facciano  i raggi  diretti  del  Sole 
quando  la  lontananza  del  fuoco  farà  cale,  che  fa« 

ran- 


ranno  tanto  gli  uni  dagli  altri  difcofti  quanto  lo 
erano  innanzi  , che  incontraflTero  il  vetro.  Così 
parla  il  P*  Nicerono 

: Ciò  efler  può  vero,  dice  il  Sig,  pufayi  ma  è 

egli  certo  , che  i raggi  che  vengono  da  una  por- 
* zìone  del  difco  de!  Sole  uguale  alla  fuperBcie  del 
vetro  5 eflendo  riuniti  nel  fuoco,  non  badino  pe]f 
bruciare  indipendentemente  dagli  altri?  II  Sig^ 
T>ufHy  ha  ricevuto  fopra  uno  fpecchio  piano  di 
un  piede  in  quadrato  T immagine  del  Sole,  e P 
ha  diretta  in  guifa  , che  andaffe  a cadere  fopra 
uno  fpecchio  sferico  concavo  molto  lontano,  il 
quale  riuniva  nel  fuo  fuoro  tutti  i raggi,  che  ri® 
ceveva  paralleli,  o quafi  paralleli,  e quelli  rag- 
gi dovevano  accendere  una  qualche  materia  com- 
jbuftiblle;  lo  fpecchio  sferico  è dato  portato  aU 
I la  didanza  di  600  piedi,  e il  fuo  fuoco  ha  ancora 
' avuto  forza  di  bruciare  • 

I Eppure  lo  fpecchio  piano,  che  riceveva  il 
li  primo  i raggi  del  Sole,  era  sì  picciolo,  che  non 
j riceveva  raggi  paralleli  fe  non  con  una  picciola 
! parte  della  iua  fuperficie , o del  fuo  difco;  le 
! inuguaglianze  inevitabili  della  fuperficie  dello 
I fpecchio  facevano  perdere  molti  raggi;  quelli, 

;!  che  po<*tavano  l' immagine  del  Sole  dallo  fpecchio 
I piano  fopra  lo  fpecchio  concavo  erano  tanto  di- 
divergenti,  che  queda  immagine  era  forfè  dieci 
volte  più  grande  , e più  debole  fopra  il  concavo 
: che  fopra  il  piano;  e per  confeguenza  quedirag» 

I gi  erano  lontanidìmi  dal  parallelifmo  ; in  fine  era- 
(j  no  infievoliti  da  due  confecutive  refledioni. 

Da  ciò  fi  vede,  che  i raggi  del  Sole,  quali  ef- 
fi  fono  fparfi  rseli'aria,  confervano  una  gran  for- 
I za  , ad  onta  di  molte  fvantaggiofe  circodanze;  e 
ij  forfè  , aggiugne  il  Sig.  Dufsy  ^ larebbe  permeflb 
;i  appeilarfi  della  fentenza  ch'  ha  pronunziato  D^/« 
%^§rtes  centra  Tldoria  di  Arc/jm^e , Egli  è ve- 
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ro,  che  perchè  uno  fj>ecchio  forte  capace  di  bru- 
ciare ad  una  grande  dillanza , farebbe  d’uopo  , s‘ 
egli  forte  parabolico,  che  la  parabola  fofTe  di  una 
grandezza  enorme,  ed  impraticabile  ^ pofciacchè 
il  parametro  di  quarta  parabola  erter  dovrebbe 
quadruplo  di  quefta  dillanza  ; e fe  lo  fpecchio  fofi 
fe  sferico,  il  fuo  raggio  erter  dovrebbe  doppio 
di  quella  diftinza;  ed  inoltre  il  fud  fuoco  avreb- 
be una  grand’ampiezza,  ed  eftenfione . Ma  Tefi 
perienza  del  S\%.Dufay  prova  , che  fi  può  porta- 
re con  uno  fpecchio  piano  ad  un’aflTai  grande  di* 
flanza  1* immagine  del  Sole,  i cui  raggi  faranno 
poco  indeboliti,  e fe  molti  fpecchj  fodero  collo- 
cati, e rivolti  in  guifa,  che  portadero  quella  im- 
magine verfo  un  medefimo  punto  , potrebbe  far- 
fi  in  quello  punto  una  fpezie  di  fuoco  artificiale 
che  avrebbe  della  forza. 

A quello  modo,  al  riferire  di  Ttette  j Poeti 
Greco,  ma  polleriore  di  molto  ad  Archimede  ^ 
quello  celebre  Matematico  bruciò  i Valcelli  Ro- 
mani. Quello  Poeta  fa  una  particolare^  e minu- 
ta deferizione  della  maniera  polla  in  opera  da 
Archimede  per  ciò  fare.  Dice,  che  quello  grani 
Geometra  difpofe  gli  uni  accanto  degli  altri  mol- 
ti fpecchj  piani,  con  cui  formò  Una  fpezìe  di 
fpecchio  poligono  a molte  facce;  e che  col  mez- 
zo di  cerniere,  che  univano  infierne  quelli  fpec- 
chj, poteva  fare  far  loro  que’talt  angoli  che  più 
egli  voleva;  che  gli  difpofe  perciò  in  guifa  , che 
riflertefl'ero  tutti  verfo  un  medefimo  luogo  l’ im- 
magine del  Sole,  e chea  quello  mòdo  egl’incendiò 
ì Vafcelli  de’ Romani.  Tzette  viveva  nel  duóde- 
cimo  fecole,  e potrebb' elfere  , che  Proclo  y ilqua- 
Je  viveva  nel  quinto,  avelie  porto  in  opera  unii*® 
mi  e metodo  per  dirtruggere  la  dotta  di  Vita-* 
liétnQ  • 
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j SpeccAj  ujiorj  inventati  dal  Sig.  di  Buffon^ 

II  Celebre  Sig.  di  Buffon  deir  Accademia  Reale 
. delle  Scienze  di  Parigi,  ha  efeguito  quello  che 
i Tz^etze  fatto  non  avea  che  narrare,  o pìuttofto 
! ficcome  non  ne  aveva  neflTuna  notizia  , lo  h& 
efeguito  in  un  modo  divcrlo.  Egli  ha  formato 
uno  fpecchio  grande  compofto  di  molti  fpecchj 
piani  d’ incirca  un  mezzo  piede  in  quadrato  ^ eia- 
I feuno  di  quefti  fpecchj  è fornito  di  dietro  di  tre 
viti,  col  mezzo  delle  quali  fi  può  in  meno  di  un 
quar'^o  d’ora  difporgli  tutti  in  modo,  che  rifletè 
tane  verfo  un  fola  luogo  l’immagine  dei  Sole, 
Il  Sig.  di  Buffon  col  mezzo  di  quello  fpecchio 
cqmpoflo  ha  bruciato  a zoo  piedi  di  diftanza>  e 
[ con  quella  bella  efperienza  ha  dato  un  nuovo  gra. 

I do  di  verifimiglianza  ainitoria  A\  Archimede  ^ Che 
la  maggior  parte  de’ Matematici  rivocavano  ia 
dubbio  dopo  il  giudizio  di  Def carte: ^ 

pììt  celebri  fpecchf  ufforf  preffo  a Moderni  ^ 

I più  celebri  fpecchj  uftorj  preffo  ai  Moderni 
i fono  quelli  di  Septala  ^ di  Villette^  e dì  T/chlf*^ 

I naufen. 

I Lo  fpecchio  uftorio  di  Manfredo  Septala  Cano« 

I nico  di  Milano,  era  uno  fpecchio  parabolico,  il 
I quale  fecondo  Scoto  bruciava  il  legno  in  diftan^. 
ji  di  15  o 16  partì. 

i (Quello  di  Tfchlrnhaufen  uguaglia  per  Io  meno 
j lo  fpecchio  di  Septala  e per  la  grandezza  , e per 
I ]* effetto.  Qjjefto  fpecchio  accende  del  legno  ver« 
I de  in  un  momento,  in  guifa  che  non  fi  può  fpe« 
gnere  la  fiamma  foffiandovi  fopra  violentemente; 
fa  liquefare  in  un  iftante  un  mefcuglio  di  ftagno  3,, 
t dì  piombo  di  tre  pollici  di  groffezza  ; cangia  1^ 

tega* 
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tegole  ia  vetro  giallo,  e le  fcaglie  in  vetro  di 
un  giallo  nericcio;  vetrifica  in  8 minuti  un  pez- 
zo di  coreggiuolo,  c cangia  prontamente  le  ofla 
in  un  vetro  opaco,  e la  terra  irl  vetro  nero.  Vc^ 
di  ASt/c  Eruditorum  dì  Lìpjta» 

Quefto  fpecchio  ha  quali  tre  canne  dì  LIpfia  di 
larghezza;  il  Tuo  fuoco  è a due  canne  di  diftan- 
za  da  efl'o  ; è di  rame,  e la  fua  foftanza  non  é 
pm  grolTa  che  due  fchiene  di  un  temperino. 

Un  Artefice  di  Dresda  per  nome  Gartner  ha 
fatto  ad  imitazione  dello  fpecchio  ixTfchirnhaH^ 
fen  de’ grandi  fpecchj  uflorj  di  legno,  i quali  cori 
grande  maraviglia  di  tutti  j producevano  i mede= 
fimi  effetti  . 

Del  vetro  uflerio  dì  Tfchirnhaujen  ^ 

Dello  ftelfo  Tfchirnhnufen  abbiamo  il  più  graia 
vetro  uftono  , eh.-  fiali  veduto  giammai.  La  lar* 
ghezza  della  lente  è di  3 in  4 piedi  ; il  fuoco  è 
dinante  piedi,  ed  ha  un  pollice,  e mezzo  di 
diametro:  inoltre  affine  di  rendere  il  fuoco  più 
vivo,  fi  raccolgono  i raggi  una  feconda  voléa  con 
una  feconda  lente  parallela  alla  prima,  la  qual 
è porta  nel  luogo,  dove  il  diametro  del  cono  de* 
raggi  formati  dalla  prima  lente  è uguale  alla  lun- 
ghezza della  feconda , in  guifa  che  gli  riceve  tut- 
ti: il  fuoco  ch’è  di  un  pollice  e mezzo,  è per 
quello  modo  riftretto  nello  fpazio  di  8 linee,  e 
per  confeguenza  la  fua  forza  crefee  nella  medefi® 
ma  proporzione. 

Negli  AEIa  Eruditorum  dì  Lippa,  fi  riferifcono 
tra  molti  de’fuoi  effetti  i feguentio 

Accende  in  un  irtante  del  legaoduro  anche  ba® 
griaio  nell’acqua fa  bollir  prontamente  delTacqua 
porta  in  un  picciolo  vafo  ; fonde  ogni  forte  di  me^ 
tàllio  vetrifica  il  mattone,  la  pietra  pomice,  Id 

rnàjo^ 
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Jnajolica;  fa  fciogliere,  e liquefare  nelTacqua  il 
zolfo  i la  pece  5 eCo  vetrificò  le  ceneri  de’vege» 
tàbili  3 i legni  j e le  àhre  matèrie  3 iii  fommà  fà 
‘ ftruggcre  e cangia  in  fumo^  o calcina  tutto  ciòj 
èhe  fi  prefenta  al  fuo  fuoco  ; e cangia  i colori  di 
tutti  1 corpi  ^ ecceccaatìne  i metalli <, 

Degli  fpecch]  uflor]  di  Villette  ^ 

Villette  Artefice  Francefe  di  Lione  3 ha  fatto 
uno  fpecchio  grande^  T avernìet  portò  via  fe« 
coj)  e prefetitò  al  Re  di  t^'erfia  ; ne  fece  uri  fè« 
condò  pei  Re  di  Danimarca;  un  terzo  che  il  Ré 
di  Francia  ha  dato  all’ Accadèmia  delle,  fciehze  ; 
è infine  un  quarto,  che  fU  èfpoftò  pubblicamente 
in  Inghilterra  o 

Gli  effetti  di  quello  ultimo  fecondo  la  re!azio«> 
iie  de"  Dottori  Harris  e Defàguliers  fono;  fonde-» 
te  una  monetai  d’argento  del  valore  di  fei  foìdi 
ìri  fette  mimiti;  lo  itagno  iti  tré  minuti;  il  fef- 
io  in  fediti  ; rardefia  in  tre  ; calcinare  una  fca« 
glia  folfilé  in  fetté  • Qiiefto  fpecchio  ha  Vetrifi- 
cato lin  pezzo  della  colonna  Àteflahdrina  dìFom^^ 
feé  ili  parti  nere  nello  fpazio  di  5Ò  minuti,  èiii 
I parti  bianche  nello  fpazló  di  54;  fonde  il  rame 
I in  8 mimiti  ; calcina  le  offa  in  4,  é le  vetrifica 
ili  33  i fonde  é tramuta  uno  fmeraldo  in  una  fo« 
j fìanzà  fimifè  a quella  di  una  turchefe;  vetrifica 
I i corpi  eftrerdanieate  duri  3 fe  fi  tengono  per  mol- 
to tènipo  nel  fuo  fuoco;  tra  gli  altri  ràsbefta^ 
forte  di  piètra  3 che  refifte  àlT  azione  del  fuòco 
terreftre;  ma  quando  quelli  corpi  fono  una  voi- 
ij  ta  vetrificati,  lo  fpecchio  non  fa  più  effetto  fo** 
I!  di  loro  0 

I ^ Quello  fpecchio  ha  47  pollici  di  larghezza;  ed 
il  è porzione  di  una  sfera  di  76  pollici  di  raggio  ; 
)j  in  guifa  chè  il  fuo  fuoco  I diftaaeè  38  pollici  alF 

ióeir^ 
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incirca  dalla  fommità.  La  fua  foftanza  è una 
compofizione  di  (lagno  5 di  rame,  e di  argento 
vivo  • 

Degli  fpicch]  ufiorf  inventjiìì  di*l  Sig,  Hoefen^ 

Confiderando  il  Sig.  Hoefen  Meccanico  del  fu 
Re  di  Polonia  Elettor  di  Saffonia,  che  glifpe«- 
ch)  uftorj  metallici,  quantunque  rifletteflero  affai 
bene  i raggi  del  Sole  , aveanoperò  Tinconvenien- 
te  di  effere  coftofiffimi,  pefantiffimi , e difficili  a 
muoverfi , e a maneggiarfi  , oltre  alla  difficoltà  di 
perfettamente  gettarli;  e che  il  mezzo  inventa- 
to da  Gartner  da  noi  fopraccitato , per  rimedia- 
re a quelli  cfifetti,  facendo  degli  fpecchj  Ji  le. 
gno , coperti  di  foglie  d’oro,  era  infuffici'ente  0 
mancante,  perchè  la  doratura  di  quelli  fpecchj  fi 
guada  facilmente  per  le  fcintille,  lefcheggie,e 
le  materie  liquefatte,  che  partono  dalle  follanze, 
che  fi  efpongono  nello  o fuoco,  hacercato  di  ri- 
mediare a tutti  quelli  incon  venienti , ed  è felice- 
mente riufeito  nella  fua  imprefa  , 

P;rr  formare  il  fuo  fpecchio  egli  prima  unifee 
infieme  molti  pezzi  di  legno  folidi , e groffi  , i 
quali  ben  commeflì  formano  come  una  volta  pa- 
rabolica o che  ha  la  concavità,  che  deve  avere 
lo  fpecchio;  copre  in  appreffo  quella  parte  con- 
cava con  lamine  di  ottone,  le  quali  perf  ttamen- 
te  vi  fi  adattano:  e quelle  lamine  fono  sì  efatta- 
mente  commefl'e  le  une  colf  altre,  che  difficil- 
mente fi  feopre  la  loro  commettitura:  pofeia  fi 
pulifcono  quelle  lamine  con  gran  diligenza. 

Preparato  a quello  modo  lo  fpecchio  ullorio, 
fi  ferma  col  mezzo  di  due  viti  di  ferro  fopradu^ 
braccia  di  legno  attaccate  ad  un  perno,  fopra  il 
quale  fi  girano;  e il  tutto  è fofienuto  fopra  un 
treppiede,  ciafeun  piede  del  quale  è appoggiato 

fopra 


o c c 


iig 

fopra  un  banchetta,  che  rotola,  in  guifa?  eh-  un 
foìo  uomo  bafta  per  dare  allo  fpecchio  quel  a p/^. 
fizione,  che  fi  defidera.  Oltre  alla  leggierezza^» 
^ quelli  f^pecchj  no ry  fono  foggetti  ad  éflere  dann^-g- 
giaci  dàlie  materie,  che  poflbno  adervi  dentro  . 4. 
'due  del I’ eftremità  di  uno de*diametri  dello fpec^ 
chio,  è attaccato  un  arco  di  fo--o  pieghevole,  il 
qual  è deftinato  a prefentare  gli  oggetti , che  fi 
vogliono  efporre  ai  raggi  folan  ; e che  fi  all  inta- 
nano, e fi  avvicinano  al  fuoco  ad  arbitrio  col  mez» 
20  di  due  vici*  Nel  mezzo  dì  qu  dio  a*‘co  v’è 
un’apertura  ovale,  ad  ambi  i lati  della  quii  • vi 
fono  due  forchette,  fu  cui  pongonli  gli  aggetti, 
jde’quali  vuol  farfi  efperienza , e che  fi  fermano 
con  picciole  piaftre  mobili  di  Ittra* 

Nel  1755  il  S'ìg.Hoefen  avea  fatti  quattro  fpec« 
rh)  uftofj  di  quella  ipezie.  Il  primo  di  quelli 
jfpecchj  avea  nove  piedi  e mezzo  di  d ametro; 
|la  Aia  maggior  concavità,  o curvatura  aveva 
jdiei  pollici,  e la  dillanza  del  fuoco  era  di  quat- 
jtro  piedi.  Il  fecondo  aveva  da  circa  a fei  piedi 
|e  mezzo  di  diametro,  e la  dillanza  del  fuoco  era 
jJi  tre  piedi.  Il  terzo  aveva  cinque  piedi  e tre 
mollici  di  diametro,  e il  fuoco. era  alla  diftaoza 
li  ventidue  pollici.  Finalmente  il  quarto  aveva 
liuattro  piedi  è due  pollici  di  diametro,,  fette 
|)oIIici  di  concavità  , e il  fuoco  era  a veutua 
j^ol  ! i ce . 

! I fuochi  di  tutti  quelli  fp^cchj  ullorj  nonavea^ 
IO  pili  che  un  mezzo  pollice  di  di^mecro;  dai 
i he  fi  vede  ch’erano  attillimi  a racccgliete^  e a 
Ravvicinare  i raggi  del  Sob" . 
i II  Dottore  Crilìì^ne  Goihold  Hojfmm  ha  fatte 
lioltillime  efperienze  col  terzo  diqj^Jl'  fpecvhjj> 
|ioè  con  quello  che  aveva  cinque  piedi  e tre  poi» 
Ilici  di  diametro,  dieci  pollici  di  concavità,  c !a 
jui  dillanza  del  fuoco  era  di  venti  due  pollici^ 

’l  Tom^  I Coi 


sSo  O G C 

Col  mezzo  di  effb  egli  è giunto  a vetrificare  le 
foflanse  le  più  contumici  , e refiftenti. 

In  tre  fecondi  un  pezzo  di  amianto  fi  riduflTe 
>n  un  vetro  giallo  verdaftro;  e in  un  fecondo  un 
pezzo  di  talco  bianco  fu  ridotto  in  vetro  nero. 
Un  pezzo  di  fpato  calcario  sfogliato  entrò  in 
fufione  in  capo  ad  un  minuto.  Lo  fteffo  avvenne 
in  un  mezzo  fecondo  a de’criftalii  gefTofi  : in  fora- 
ma  tutte  le  pietre  e tutte  le  terre  fi  vetrifica- 
rono , alcune  più  prefto  , ed  altre  più  tardi.  La 
creta  fu  di  tutti  i corpi  quello,  che  più  refifteN 
te  al  calore  dello  fpecchio  uftorio. 

Quefie  efperienze  fono  riportate  in  unaM^;»^- 
rìa  inferita  nt  M^g^zzini  di  Amburgo^ 


D;  varie  altre  forte  dì  vetri  e di  fpecch] . 


Si  fanno  de*  vetri  convefii  da  una  parte,  e pia* 
ni  dall*  altra;  e cosi  è de*  vetri  concavi.  Tutte 
quefie  forte  diverti  rilavorano,  quando  fono  con- 
vefii , in  bacini  concavi,  e quando  fono  concavi 
fi  dà  loro  la  forma  in  bacini  convefii . Rifpettoa 
quelli,  ch’hanno  un  lato  piano,  quefta  parte  fi 
lavora,  e fi  figura  fopra  il  tagliere.  La  proprie- 
tà de* vetri  concavi  fi  è,  come  abbiam  detto,  d* 
impicciolire  e fcemare  gli  oggetti  a*  nofiri  oc. 


chi . 


Si  fanno  ùmilmente  degli  fpeccbj  concavi  da 
una  parte,  e piani  dall’altra:  fi  (lagna  il  loro 
lato  piano,  Quefti  fpecchj  ci  rapprefenrano  gli 
oggetti  più  piccioli , che  in  fatto  non  fono  .•  fc 
ne  fanno  anche  di  metallo,  che  hanno  la  mede, 
fima  proprietà . 

Se  fi  ìàuno  fopra  un  raedefimo  pezzo  di  fpec. 
cbio  molte  faccette,  o cavità,  le  cui  circonfe- 
renze  fi  tocchino,  e fi  copre  il  lato  piano  coni 
ftagno>  od  argento  vivo , ne  rifulterà  uno  fpec-  j 

cìplo 
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ehio  mohiplicatore  così  chiamato,  perchè  fe  alcu* 
no  fi  mette  dirimpetto  al  mezzo  di  quefto  fpec* 
chio , fi  vede  rapprefentato  tante  volte  quante  vi 
fono  in  efib  cavità,  o faccette.  La  immagine, 
che  dà  quefto  fpecchiò  , è più  picciola,  che  non 
è r oggetto  naturale,  perchè  quanto  più  i raggi 
di  luce  fi  approfllmano  alla  perpendicolare,  tan- 
to piu  r angolo  di  rifleffione  è ftretto  , ed  acu- 
to, e perchè,  ficcome  detto  abbiamo,  la  gran« 
dezza  apparente  degli  oggetti  dipende  dalTango^ 
Io  fotto  al  quale  gli  vediafno. 

Bs'  Canocchiali . 

Diftinguonfi  tre  forte  di  Cannocchiali.  Quelli 
della  prima  fpezie  fono  comporti  di  due  vetri  » 

Ìlio  de’ quali  è concavo,  e Taltro  convelfo.  Quel- 
i della  feconda  di  quattro  vetri  conveffi , equel- 
i della  terza  di  due  vetri  convertì.  Si  chiamano 
ncheTelefcopj  y perchè  fervono  per  difcopriregli 
ggetti  lontani. 

Deir  invenXtlone  àe 'Cannocchiali  ^ o Telefcopj, 

i L’invenzione  de' cannocchiali,  o de’telefcop) 
p in  gran  parte  dovuta  al  calo;  ficchè  fe  ne  ha 
più  obbligazione  alla  buona  fortuna  dello  fcopri- 
|:ore,  che  al/a  di  lui  maeftria,  ed  abilità.  Giam» 
mttifla  ^orta  Napolitano  fu  fenza  alcun  dubbio 
:ome  lo  aflTerifce  il  VVolffio  ^ il  prifiio,  che  fece 
in  teléfcopio;  e Tarterzione  è fondata  fopra  il 
! èguente  palio  della  fua  Magia  naturalis  flampa  • 
a l’anno  1549.  iPutche  voi  Zappiate  gonfiamente 
\mlre  infieme  i due  vetri  ( dee  il  concavo  ^^  ed  il 
\onvejfo  ) vedrete  t rimoti  y e / vicini  oggetti  'moltQ 
m grandi  , che  non  appaiono  altrimenti  y ed  ohrea> 
ip  ajfai  dlfllnti . In  ^uefio  modo  fiamo  (lati  di  hìion 
:i‘  I % 
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a)uto  O'  molti  de'  noftrì  amici i quali  vedevano  of^ 
cur ame'^te  le  cofe  r.mote  , o confuf amenti  le  vicine^ 
ed  ahhiam  fatto  loro  vedere  perfettamente  ogni 
cofa  . 

Ma  egli  è certo,  che  Torta  non  intefe  la  fua 
propria  invenzione,  e ch’egli  perciò  non  pole 
cura  a portarla  a maggior  perfezione , n maiap- 
plicolla  ad  oflervazioni  celefti  . Oltre  di  che  ia 
contezza  , che  Porta  ci  dà  delle  fue  lenti  conca- 
ve, e convelle  è così  olcura,  ed  indiftinta  , che 
Keploroy  il  quale  per  parcicolar  comando  dell  im* 
pcradore  Rodolfo  ebbe  ad  efaminarla  , dichiarò  a 
quel  Principe,  ch’eila  era  inintelligibile  affatto» 
Cinquant’anni  dopo  un  celefcopio  della  lunghez- 
za di  12  pollici  fu  farro,  e prefentaro  al  Prin- 
cipe Maurizio  dt  Naffau  da  un  OcchiaLjo  di  Mid* 
delbourg  \ circa  il  nome  del  quale  fono  divi,'  gli 
Autori  chia  nandolo  Icuni  Giovanni  Lipperf e in  ed 
altri  Zaccaria  Janfen  o Hinfen. 

Gioì. anni  Latreyus  altro  /Vrtfgianro  della  fi  ffà 
C)Ua  palid  p^  r un  e zo  in ventore  , avendon.  fat- 
to uno  n i 1610  luT^  pura  r^lazioie  datagli  di 
qu 'IiO  d»  Za  caria.  N I 1620  Giacomo  Metius 
tel  o di  Adriano  Metius  Pr  f llure  di  M^* tematica 
a Praneker  li  po.  :ò  con  Drebel  a Middelb&urg  y ed 
iv  compero  alcuni  ceb'liopj  da’figLuoli  di  Zac-i 
caria  ^ I qinli  gli  avean  fatti  pubblici  j e pure’ 
Adriano  Mttius  ha  dato  a fiio  fatello  Tonore  dell* 
il  ve  ^zìnn-  ; ne)  che  egli  fu  feguito  per  isbaglio 
ddl  Carttfoy  e da  m Iti  altri  ancora. 

Ma  n ifuno  di  quelli  Are  fici  ha  fatritelefwo- 
pj  di  p ù d un  p’-'d?  e m zzo  . Simcne  Mario  ia 
Germania,  e il  noftro  Galileo  in  Italia  furono  3 
primi  a farne  di  lu  ghi  e buoni  per  olìervazioni 
celefti.  ^ J 

I P M-'billon  invero  riferifee  ne*  fuoi  Viaggi 
per  1 Icaiid  di  aver  egli  veduto  in  un  Monafte-  1 

ro 
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ro  del  fuo  proprio  Ordine  una  Copia  Manofcrit- 
ta  deir  opere  di  d>mmeflor  fcricta  da  un  certo 
Coradus  y che  viveva  nel  terze  dee  imo  fecole  ; nel- 
la terza  pagina  della  quale  vedevafi  un  Ritracco 
di  Tolomeo  in  atto  di  ollervare  le  ftelle  per  un 
Cubo  di  quattro  giunture  ^ o pezzi:  ma  quello  Pa- 
dre non  d»ce>  che  nel  tubo  vi  fodero  vetri.  In- 
fatti egli  è più  che  probabile,  che  fimili  tubi 
non  fodero  allora  in  ulb , che  pel  folo  oggetto  di 
confervare^  e dirigere  la  villa,  o di  rend-rla 
più  dillint/i  , fceiiliendo  , e feparando  il  partico- 
iar  oggetto  odìervato  , ed  efcludendo  tutti  i rag- 
gi ftranieri  rifljetturi  da  altri  , la  prolTimità  de’ 
quali  avrebbe  potuto  rendere  mendiliinta,  e pre^ 
cifa  r immagine  *» 

Del  modo  dì  fal^lricare  varie  /pez,ìe 
di  Cannocchiali, 

Il  Cannocchiale  che  chiamali  Cannochiale 
pera  ^ o da  Tamro  è compiilo  di  due  Vv^m  uno 
c nvclfo  chiamaco  obbiettivo  perchè  è collocato 
dalla  parte  delP oggetto,  l’altro  concavo  eh  è 
dalla  parte  delT  occhio  ^ e che  chiamali  oculare 
Qtieflo  cannocchiale  ha  due  tubi,  ch’entrano  uno 
nelPaltro,  e in  capo  de’quali  fon  porti  i due  ve* 
tri.  Il  tubo  deir  oculare  de  v’elTer  lungo  , perchè 
porta  ertèr  tirato  innanzi  o cacciato  addentro  fe- 
condo la  lunghezza  della  villa,  AlTertremità  di 
quello  tubo  v*è  un  cerchio  di  legno  traforato  da 
parte  a parte  nel  mezzo:  quello  pezzo  di  legno 
chiamali  il  diafragma:^  la  fua apertura  è per  l’or«* 
dinariodel  terzo  del  diametro  dell’obbiettivo . Ser- 
ve ad  efcludere  ogni  luce  ftraniera , la  quale  ve^ 
nifle  da  un  altro  oggetto  > fuori  che  da  quello 
che  fi  vuole  oflèrvare.  E’  d’uopo  avvertire,  che 
iquanto  più  corto  è il  fuoco  del  vetro  concavo  » 

I I tan« 
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tanto  più  allunga  il  cannocchiale,  per  la  qual  co- 
fa  le  proporzioni  di  un  cannocchiale  a due  vetri 
variano  fecondo  la  lunghezza  del  fuoco  . 

Trovanfi  ancora  preflo  aglj^  Occhiala]  de’can^ 
nocchiali,  che  chiamanfi  cannocchiali  di  gelofia . 
Quelli  hanno  uno  fpecchio  efpofto  obbliquamente 
in  una  caffètta  forata  da  parte  a parte,  la  qual 
è attaccata  col  mezzo  di  viti  all*efl:remità  delT 
obbiettivo.  Con  quelli  fi  veggono  direttamente 
gli  oggetti,  che  pare  che  fi  guardino  obbliqua- 
mente  e da  lato,  perchè  allora  non  fi  vede  Tog- 
getco,  ma  la  fua  immagine  nello  fpecchio.  Que- 
fla  fpezie  di  cannocchiale  è fempre  inferiore  a' 
cannocchiali  ordinar). 

Il  Cannocchiale  a quattro  vetri  è compodo  di 
molti  tubi  guerniti  di  un  vetro  obbiettivo,  e di 
tre  oculari,  i quali  debbono  ellèr  fempre  con- 
velTi  d’ambe  le  parti.  Quello  avvicina,  e fa  ve- 
dere gli  oggetti  più  grandi  che  non  fono;  in  gui- 
fa  che  pare,  che  non  fieno  da  noi  lontani  fe  non 
quanto  è lungo  il  cannocchiale,  con  cui  gli  of- 
ferviamo. 

Dovendoli  fare  delle  olTervazioni  fopra  le  del- 
le fi  fopprimono  i due  oculari , e fi  raccorcia  il 
cannocchiale,  facendo  entrar  dentro  Tultimo  tu- 
bo. Q^uefto  cannocchiale  così  difpollo,  prefenta 
gli  oggetti  rovefciati , ma  in  un  modo  affai  piu 
chiaro,  e diflinto,  che  fe  fi  vedeflTero  nella  loro 
fituazione  naturale.  L’oggetto  comparifce  rove- 
fciato,  perchè  i raggi  partiti  dall’  ellremità  di 
quell’oggetto  s’incrocicchiano  pafiando  per  mez- 
zo ai  vetri.  Q^uello  cannocchiale  chiamali  Telef-^^ 
copio  di  rifrazione , Il  vantaggio,  che  ha  quello 
Telefcopio  (opra  i cannocchiali  fi  è , il  far  ve- 
dere l’oggetto  con  maggior  chiarezza,  e preci- 
fione . Avvene  un  altro,  che  chiamali  Telefcopio 
di  rijleffione  y perchè  in  fatti  non  veggonli  in  elfo 
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gli  oggetti,  che  per  riflefìTione  col  mezzo  dì  fpec- 
chi  di  metallo;  la  fcoperta  di  eflb  è dovuta  al 
^celebre  Newton, . 

La  proporzione  de' fuochi  de’ vetri  obbiéttivi^ 
't  degli  occalari  varia  ne’cannocchiali , a quattro 
vetri  fecondo  la  lunghezza  di  elTi  cannocchiali  j il 
loro  fuoco  è tanto  più  grande  quanto  plù^  lunghi 
fono  i cannocchiali  i ed  è lo  fteflo  per  i Telef- 
cop)  di  rifrazdone. 

Per  vedere  fe  un  obbiettivo  è buono,  fe  ne  fa 
Ja  prova  con  uno  de’ tre  oculari,  che  gli  fono 
deftinati , ferrando  ì tubi  fino  a tanto  che  i’og. 
getto  fi  faccia  veder  con  chiarezza;  /e  non  dà, 
che  una  vifta  confufa  dell’  oggetto  , dee  rigete 
tarfi . / 

Per  fapere  in  qual  proporzione  un  cannocchia- 
ile  ingrandifce  gli  oggetti , fi  divide  la  Junghez- 
jza  de!  fuoco  deli*  obbiettivo  pel  fuoco  de//’ocu«> 
lare;  il  quoziente  darà  il  numero  delle  volte, 
che  il  cannocchiale  ingrandifce  il  diametro  dell’ 
oggetto, 

I De  Mkrofcop)  ^ 

Il  Mkfofcopio  k ^^cox%  uno  degli  ftromenti , che 
|fabbricano  gli  Occhiala)  « Serve  a vedere  i piccio« 
li  oggetti,  i quali  fenza  di  quefto  ftroraento  fa- 
Irebbero  per  noi  invifibili.  Il  microfcopio  non  in- 
grandifce tanto  gli  oggetti,  fe  non  per  l’eftrema 
Iconvelficà  de’ vetri,  ^ cui  è comporto,  Quefta 
|conveffità  riunifce  in  un  folo  fuoco  tutti  i rag- 
Igi  di  luce , che  partono  da  ciafcun  punto  delF 
ioggetto.  (^uefti  vetri  eftremamentécoovelfi  chia-s 
jmanfi  lenti. 

Non  il  fa  con  certezza  nè  quando,  nè  da  chi 
ifieno  flati  inventati  imicrofcopj.  Huyghens  dice, 
Ijche  un  cèrto  D/^^^è^/  Oliandefe ebbe  il  primo  mU 
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crofcop/o  n<^ir  ^nno  i6ii  , e che  ne  fu  creduto» 
il  primo  in  vpntore  , quantunque  !I  P.  Na- 

politano neafcr; va  a le  ftc-fib  l'invenzione  preti» 
dandone  la  data  dallo  Aedo  anno, 

Delie  varie  ffezÀe  di  Microfcop]. 

I Mlcrofcopj  fono  di  due  forte,  gli  uni  fem« 
plici , e gli  a'tri  compolìi , o doppj . Il  micro» 
fcopio  femplice  non  ha  che  una  lente;  il  compo» 
Ao  ne  ha  per  lo  m^no  due  combinate  infieme. 

Ciafcuna  di  qneAe  fpezie  ha  la  Tua  utilità  par- 
ticolare; perché  un  vetro  femplice  f . vedere  V 
oggetto  più  davvicino,  e più  diAinto;  e la  com- 
binazione- de'vetri  prefenta  un  campo  maggiore, 
e per  dillo  in  altri  termini  , (copre  tutto  ad  un 
tratto  una  parte  maggiore  delPoggetto,  cui  in» 
grandifce  ugualmente . E'  diffic.ledecidere  a qua- 
le de’ due  m crofcop)  debba  darfi  la  preferenza, 
perchè  danno  ciafcuno  un  diverfo  piacere.  Pof- 
fono  addurli  grandi  autorità  in  favore  deli' uno, 
e deir  altro.  Letivvenhoek  non  s’è  mai  fervi ro, 
che  di  un  microfcopio  femplice;  e il  Sig.  Hook 
ha  fatte  tutte  le  fue  oA'ervazioni  col  microfco- 
pio  compoAo.  1 famof  microfcopj  del  primo con- 
AArvano  in  una  Tvinplice  lente  collocata  tra  dire 
piaArelle  d’  argento  , le  quali  aveano  un  picciolo 
foro,  e dinanzi  eravi  una  picciola  Ipilla  mo- 
bile per  mettervi  l’oggetto  ed  applicarlo  ail’oc- 
chio  dello  fpettatore.  Con  queAi  microfcopj  fem- 
plici  egli  ha  fatte  quelle  maravigliofe  fcoperte  , 
ch’hanno  Aordito  rUniverfo.  Al  dì  d’oggi  il 
miglior  microfcopio  femplice  è riputato  quello 
da  faccoccia  del  Sig.  VVllfon . 

La  più  forte  lente  del  Gabinetto  de* microfco- 
pj del  Sig.  heuvvenoek  prefentata  alla  Regia  So- 
cietà di  Londra,  non  ingrandiva  il  diametro  di 

un 
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un  oggettoj  che  cento  e fefianta  voke>  e la  fua 
fuperficie  venticinque  mila , e feicento  Volte; 
hddove  la  più  forte  lente  del  microfcopio  lem-, 
plice  del  Sì^.VFllsm  ingrandifce  il  diametro  dell* 
oggetto  quattrocènto  vòlte,  e la  fua  fuperficie 
cento  e feUanta  mila  volte. 

Avvi  molte  forte  di  microfcopj  femplicì.  Ì1 
microfcopio  a cajfetta  ^ ii  qual  è compodo  di  una 
fola  lente  montata  fopra  una  fpezie  di  tubo,  la 
cui  lunghezza  può  portar  delle^  lenti  di  otto  , 
dieci , dodici  ^ e quattordici  linee.  U Occhiale  di 
cui  fi  fervono  gli  Artefici  per  portare  le  opere 
ad  un  certo  grado  di  perfezione  , e per  conolcer- 
ne  i difetti.  Quello  è un  groflb  vetro  convéffo 
d*ambi  ! lati,  il  cui  fuoco  è edremamente  cor  * 
ro.  Un’altra  fpezie  di  microfcopio  femplice,  fi 
è quello,  che  ferve  unicamente  a confiderare  i 
corpi  diafani,  o trafparenti,  e che  viene  comu- 
nemente chiamato  Microfcopio  a cannocchiale  . Egli 
è compodo  di  due  tubi  , uno  de’ quali  può  tirar- 
fi  in  fuori  quanto  abbifogna  per  far  vedere  log- 
getto  chiaramente,  e didintamcnte  ; ed  è guer- 
nito  di  due  fpecchj , di  cui  Tuno  è sferico  , e I* 
altro  piano  d’ambe  le  parti,  fopra  del  quale  li 
collocano  gli  oggetti,  che  voglionfi  odervare. 

Anche  i microfcopj  doppj , o compofti  fono  di 
varie  fpezie:  alcuni  fon  di  due  vetri,  di  cui  T 
uno  è un  oculare,  e l'altro  una  lente;  altri  di 
due  oculari,  e di  una  lente,  ed  altri  in  fine  di 
due  oculari,  e di  molte  lenti  di  differenti  fuo« 
chi  per  ingrandire  a gradi  gli  oggetti  . 

Della  clalfede’primi  è il  microfcopio,  chechia« 
mafi  Microfcopio  a ginocchio  perchè  la  parte  fu* 
periore  gira  fopra  una  cerniera  fatta  in  forma 
di  ginocchio,  e per  mezzo  della  quale  può  pie- 
garli a talento  per  fare  delle  olTervazioni  con  ien-^ 
ti  di  differenti  fuochi»  Egli  è compofto  in  que» 
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rta  proporzione.  Il  vetro  oculare  ha  quattordici  j 
o quindici  linee  di  fuoco,  e la  lente  quattro  li»-  , 
nee  e mezzo.  Ha  due  tubi,  i quali  entrano  uno.  ^ 
nell*  altro;  uno  porta  1* oculare,  e il  fecondo  una 
lente:  quanto  più  fi  difcoftano  quefti  vetri  uno 
dall’altro,  tanto  più  fi  aggrandifce  1’  oggetto. 

Nel  microfcopio  a tre  vetri,  il  primo  ocula- 
re può  avere  fei  linee  di  fuoco,  il  fecondo  do- 
dici linee,  e la  lente  duelinee.  Ladiftanza  dell’ 
occhio  dal  primo  oculare  al  fecondo  è di  quin- 
dici linee;  e quella  del  fecondo  dalla  lente  di 
quattro  linee  . 

Quanto  al  microfcopio  comporto  di  due  ocula- 
ri e di  molte  lenti;  il  primo  oculare  deve  avere 
due  pollici  di  fuoco,  e il  fecondo  un  pollice  e j 
mezzo.  Sono  collocati  all’ incirca  a due  pollici  ] 
e un  quarto  di  diftanza  uno  dall’altro;  e Tallon-  ; 
tanamento  di  querto  ultimo  vetro  dalla  lente  può  ' 
eflTere  di  due  pollici,  e tre  quarti,  Querto  micio-  ! 
fcopio  è per  l’ordinario  gucrnito  di  quattro  len- 
ti, la  prima  delle  quali  deve  avere  cinque  o fei 
linee  di  fuoco,  la  feconda  quattro  linee,  la  ter- 
za tre  linee,  la  quarta  una  linea  e mezzo.  II  » 
cilindro,  dentro  al  quale  fono  rinchiufi  quefti  j 

vetri,  può  avere,  montato  ch’egli  fia , fette  poi-  | 

lici  di  altezza  , Vi  fi  aggiugne  uno  fpecchio  ef- 
porto  obbliquamente  a*  raggi  della  luce  per  far  | 
vedere  i corpi  trafparenti  ; e vi  fi  aggiugne  an-  1 
cora  una  lente  montata  a vite  fopra  la  parte  fu- 
periore  della  caflettina,  e fi  mette  una  candela  di  i 
cera  accefa  dietro  a quefta  lente  , Io  che  cagio- 
na grandi  rifrazioni  di  luce,  ed  illumina  grande- 
mente l’oggetto;  per  lo  che  fi  ha  dato  a quello 
ftromento  il  nome  di  Microfcopio  di  rifrazione , 

Oltre  a’microfcopj  di  rifrazione  vi  fon  anche 
de*  microfcopj  di  riflelTione,  cioè  che  ingrandif- 
cono  gli  oggetti  riflettendo  i raggi  della  luce. 

Que- 
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Quefti  fono  comporti  di  uno  fpecchio  concavo  > vi- 
cino al  cui  fuoco  ricolloca  Toggetto,  che  fi  vuo- 
Je  confiderarcj  acciocché  la  fua  immagine  fi  for- 
mi più  grande,  e di  una  lente  converta  d*ambe 
*Je  parti . 

L’occhio  con  quarto  microfcopio  vede  Timma-» 
gine  inverfa , ma  dilHnta,  ed  ingrandita  , e per 
confeguenza  T oggetto  comparifce  più  grande^ 
che  fe  forte  veduto  colla  lente  fola.  L’invento^ 
re  di  quarto  microfcopio  è il  celebre  ifAccoì^Tevv* 
tm  * Egli  fu  in  apprertb  migliorato  da’Sig.  Qtd>. 
fepery  Starlet  y Q M^trfhal y ed  ultimamente  perfe*- 
zionaco  da  altri  • 

De  MìcYBfcop]  per  gli  oggetti  opachi^ 

Oi  querta  ultima  clafle  fi  è il  microfcopiuper 
gii  oggetti  opachi,  della  cui  invenzione  fiamde« 
bitori  al  D.  Lìeherkuhn  delV  Accademia  Reale  delm 
!s  Scienze  di  Jprujjia  y e eh’ è de!  pari  utile,  che 
curiofo.  Egli  rimedia  airinconveniente  di  avere  il 
lato  ofeuro  di  un  oggetto  rivolto  dalia  parte  deU’ 
occhio  i lo  che  è rtato  fino  ad  ora  un  orticolo  in- 
fuperabile,  che  ha  impedito  di  fare  fopra  gli  og- 
getti opachiefatte,  e precifeofTervazioni  ; impe- 
rocché in  tut(;e  1* altre  invenzioni,  che  ci  fono 
note,  la  profllmità  dello  flromento  aU’oggetto 
( quando  fi  adoperano  le  lenti  più  forti  ) produ- 
ce inevitabilmente  un’ombra  sì  grande,  che  non 
fi  vede  che  in  mezzo  airofcurità,  e fenza  quali 
diftinguer  nulla;  e quantunque  fienfi  tentati  di- 
verfi  mezzi  di  dirigere  fopra  l’oggetto  la  luce 
del  fole , o di  una  candela  acce/a  con  un  vetro 
converto  collocato  da  lato,  ovvero  conuno  fpec« 
chio,  nondimeno  i raggi,  che  cadono  a quello 
modo  fopra  f oggetto,  formano  colla  fua  luper'^ 
iicie  un  angolo  così  acuto che  non  fervono,  cho 
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a darne  un’idea  confufa,  e fono  incapaci  di  far 
veder  chiaramente  . 

Ma  in  quello  nuovo  microfcopio  col  m^^zzo  di 
uno  ipecchio  concavo  d’ argento  elìremamente  pu- 
Jito  , collocando  nel  fuo  centro  la  lente,  fi  ri^ 
flette  fopra  l’oggetto  una  luce  così  diretta,  e sì 
forte,  che  fi  può  efaminarlo  con  rutta  la  facili-» 
tà , e tutto  r immaginabile  piacere. 

Impieganfi  quattro  fpecchj  concavi  di  quella 
fpezie,  e di  diverfe  profondità,  desinati  a quat- 
tro lenti  di  diverfa  forza  per  fervirlene  per  of. 
fervare  i differenti  oggetti  ; fi  conofcono  le  len-^ 
ti  più  forti  , perchè  hanno  una  rainor  aper- 
tura. 

De^  ^rlfmì . 

I Prìfmi  triangolari,  che  ritrovanfi  preflTo  agli 
Occhiala) , fono  pezzi  folidi , bislunghi  di  criftallo  , i 
quali  hanno  tre  faccie,  e fono  terminati  a eia- 
fcun  capo  da  una  bafe  triangolare.  Se  ne  fanno 
di  due  forte;  gli  uni  fon  fatti  di  un  folo  pezzo 
di  crifial/o,  e gli  altri  fono  comporti  di  tre  rtri- 
feie  di  fpecchio  di  uguale  lunghezza  , elargh.z- 
za,  i cui  orli  fono  lavorati  in  ifguanzic,  o a 
fghembo  • 

Quefte  ftrifeie  fono  fermata  da  una  parte  in 
un  pezzo  di  rame  , i cui  orli  ripieganfi  fopra  1* 
eftremità  degli  Ipeccb) . Riempiefi  ri  prifmad’ac- 
qua  per  l’altro  capo  che  coprefi  con  una  piaftra 
di  rame  guernita  di  colla  per  impedire  all’acqua 
di  ufeire. 

Gli  oggetti,  che  guardanfi  a traverfo  del  prif- 
ma  comparifeono  adorni  di  colori  roffi  , gialli  , 
verdi,  turchini,  e violetti.  Col  mezzo  del  prif- 
ma  fi  fa  la  bella  efperienza  della  feompofizione 
della  luce,  A tal  effetto  fi  ha  una  camera  efat- 

tamen- 
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tamente  chiufa,  e dentro  alla  quale  non  può  in- 
trodurfi  la  luce,  fe  rion  per  una  picciola  apertu- 
ra , che  dà  ingreffo  a' raggi  del  Sole.  Dirimpet- 
to a queir  apertura  il  tende  un  drappo,  o della 
carta  bianca  , fulla  cui  fuperficie  i raggi  poITano 
efìer  ricevuti.  Quando  quefli  raggi  faranno  paf- 
fati  a trav  rfo  delprifma,  faranno  comparire fo- 
pra  la  carta  due  immagini  firn  li  a quelle  dell'ar* 
co  baleno.  Se  fi  oppone  al  prifma  così  difpoftoun 
vetro  grande  a faccette,  e un  obbiettivo  di  tre 
in  quattro  piedi  di  fuoco,  compariranno  fopra  la 
carta  tanti  diverfi  colori  quante  faranno  le  fac- 
cie  di  quello  vetro.  Qijefte  immagini  farannopiù 
lucide,  e rifplendenti  che  non  Imo  alcune  pie- 
tre preziofe  ; e nel  fito  , dove  quelle  immagini 
fi  t^'ccberanno , vedraffi  come  una  ftciia  dr  un 
inara^igliofo  fplendore. 

DJ  alcuni  altri  flromentl  Ottica  . 

\ 

I Trovanfi  ancora  prefTo  agli  Occhi  la)  delI-^^Caf- 
fette,  che  chiamanfi  Cajfette  d"  Ottica  ^ 0 Trojpcu 
I tive  ^ Parte  delle  quali  conlide  nel  collocare  ob- 
I biiquamente  uno  (pecchie  per  richiamare  gli  og- 
getti  dal  bado  alf^-lto,  e di  perpendico  ari , che 
I fono  gli  uni  agli  altri , fargli  comparir  paralleli , 
j e più  rimori,  che  realmente  non  fono.  Per  gm- 
gnere  a far  quello  , fa  d uopo,  che  le  figure  , del- 
ie quali  vuol  farli  ufo,  fieno  collocate  a rovefeio 
fecondo  le  proporzioni  della  Profpettiva,  perché 
Io  fpecchio  le  raddrizzi,  Dev’ell'ere  inclinato  45 
gradi  alTorizzonte . La  cadetta  ed'er  deeguerni- 
ta  di  un  obbiettivo,  il  quale  Ila  efattamenre  di- 
retto verfo  il  mezzo  dello  fpecchio  in  un’aper. 
tura  fatta  a bella  porta.  Il  fuoco  di  quell’ obbiet- 
tivo dev’edere  della  lunghezza  della  cafiecta  , 
Queftà  fpezie  di  Picfpettiva  rapprefenta  gli  og- 
getti 
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getti  lontani  due  o tre  piedi,  come  fe  lofofferc 
di  molte  pertiche. 

Vi  fono  parimenti  prefTo  agli  Occhialai  dagli 
Specch]  cilindrici concavi^  e convejjl  j conici^  cilin^ 
drìci  a piu  ÌAti^  conici  a piu  luti  o tu  forma  di  pi^ 
r amidi y T effetto  de’ quali  fi  è raccogliere  i raggi 
feparati,  c feparar  quelli,  che  fono  uniti:  ficco- 
me  la  loro  figura  è comporta  della  linea  retta  , 
e della  circolare,  così  producono  gli  effetti  de- 
gli fpecchj  piani,  e degli  fpecch)  convertì.  Sort 
fatti  di  un  purirtimo  metallo,  aliai  regolare,  e 
pulito,  fan  comparire  regolari  delle  immagini  di- 
pinte, nelle  quali  nulla  fi  conofce,  o fi  diftingue 
guardandole  colla  femplice  vìrta.  Le  fuperficie 
convctfe  de’ cilindri,  de’ coni,  e delle  piramidi 
fan  vedere  le  Immagini  più  picciole,  che  fe  fof- 
fero  rapprefentatc  da  fpecchj  piani , perchè  la  lo- 
ro curvatura  reftringe  oltremodo  l’immagine  re- 
golare degli  oggetti . 

'DuIa  CamerA  o/cuta. 

Il  raeccanifmo  dell’occhio  ha  data  l’idea  della 
camera  ofcura  : quella  efler  deve  talmente  chiù- 
fa,  che  non  riceva  lume,  fe  non  da  un’appertu- 
ra  fatta  in  una  fineftrella  all*  altezza  degli  og- 
getti, che  voglionfi  vedere.  A quell’ appertura 
fono  adattati  due  tubi  eh’ entrano  uno  nell’alcro  , 
Il  fecondo  tubo  è guernito  di  un  vetro  obbietti- 
vo di  otto,  dieci,  o dodici  piedi  di  fuoco.  Si 
tende  un  drappo  bianco  nel  fuoco  di  quello  ve- 
tro, e gli  oggetti,  che  trovanfi  dirimpetto,  fo- 
no efattamente  rapprefentati  co*  loro  colori  fopra 
il  drappo,  ma  a rovefeio.  Se  fi  vuole  veder  gli 
oggetti  nel  loro  (lato  naturale,  bifogna  mettere 
due  vetri  obbiettivi  in  quelli  tubi  in  diciafette 
pollici  di  diftanza  uno  dalJ*aItro,  Il  primo  ve- 
tro 
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tro  deve  avere  fei  polJici  di  fioco,  e il  fecondo 
da  nove  in  diaci.  L*immagi^  d^i  oggetti  afte- 
riori,  ch’era  innanzi  rovefciata  fulla  tela ^ farà 
raddriizzatà , e diftinta  } ma  più  picciola. 


De//a  Cajfetta  Ottica  y o Camera  hefa,> 

La  Cajfetta  Ottica  y detta  altrimenti  Carnea 
^a  neray  è una  macchina  ^ col  mezzo  della  qua- 
le fi  rapprefentano  fopra  una  carta  le  immagini 
degli  oggetti  efteriori  , adorne  de’ loro  colorì,  e 
delineate  fecondqje 'regole  della  più  efatta  Pro- 
fpettiva,  ma  in  una  fituaz ione  diritta , e non  ro. 
vefeiata.  Queft’è  una  calTetta  quadrata,  alta  all* 
incirca  due  piedi , annerata  al  di  dentro  , fopra 
della  quale  è efteriormente  collocato , a 45  gradi 
d’inclinazione,  uno  fpecchio  piano,  (lagnato  da 
una  parte , i cui  foftegni  debbono  elTere  coftruiti 
in  modo,  che  fi  pòfTa  inclinarlo  un  poco  più  o 
un  ^oco  meno  fecondo  la  fituazione  degli  ogget- 
ti, che  voglionfi  vedere.  Tra  quelli  foftegni  v’ è 
un  tuboi  che  contiene  un  obbiettivo,  il  quale  de- 
ve avere  un  fuoco  della  grandezza  della  cafletta, 
Bifogna  mettere  nel  fondo  della  caftetta  un  fo- 
glio di  carta  bianca  fopra  il  quale  croverafiirap- 
prefentata  T immagine  dell’oggetto.  Bifogna  ol- 
treacciò  , che  l’ ingreflfo  della  caflfettafia  ben  chiù- 
fo  con  cortine  nere,  per  efcluderne  ogni  luce 
inutile.  Venendo  la  luce  comunicata  dal  folo  ob- 
biettivo, gli  oggetti  comparifeono  meglio  termi- 
nati. Si  fanno  di  quefta  forte  di  camere  nere  di 
tal  grandezza  , che  può  capire  in  effe  una  tavo- 
la , una  fedia , e fi  può  ftarfene  là  dentro  coma 
in  un  Gabinetto.  Se  fi  vuole  difegnare  gli  og- 
getti, che  fono  fulla  carta,  fi  fegue  col  lapis  ii 
contorno  de’ differenti  oggetti,  e la  difpofizioae 

deir 
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c^eir ombre,  collocandofi  i lumi  da  per  fe  ftefll 
falla  carta  . 

E*  d'uopo  ollervare,  che  venendo  Tempre  i di- 
fetti, che  poflono  ritrovarfi  nella  rapprefentazio- 
ne  delToggetto  o dall' irregolarità  del  piano  del- 
lo fpecchio,  o del  vetro  obbiettivo,  è neceflàrio 
che  lo  fpecchio  fia  perfettamente  piano,  e 1* ob- 
biettivo affai  regolare. 

Della.  Lanterna  da  Caccia^  e da  Vefcaj 
€ della  Lanterna  Magica . 

Ci  refta  a parlare  della  Lanterna  da  Caccia  , e 
da  Pefca^  e della  Lanterna  Magica. 

La  prima  è fatta  a un  diprefl'o  come  una  lan- 
terna  da  notte.  11  dinanzi  èguernito  di  un  grof. 
fo  vetro  , piano  da  una  parte  , e conveffo  dallal- 
tra,  nel  cui  fuoco  v*è  una  lampana.  Si  mette  rim- 
petto  a quello  vetro,  e dall'altra  parte  della 
lampana  uno  fpecchio  concavo  di  metallo  lifcio  , 
e pulito,  o uno  fpecchio  di  vetro  (lagnato  dalla 
parte  della  fua  convefftà,  il  quale  dev’effere  di 
fei  in  fette  pollici  di  fuoco.  11  vetro,  eh' è di- 
nanzi alla  lanterna,  eflerdeve  in  un  tubo  di  lat- 
ta, che  fi  poffa avvicinare  , e allontanare  dal  lu- 
me, per  metterlo  nell'ift-ffo  tempo  nel  fuoco  del- 
lo fpecchio,  e in  quello  del  vetro.  Quefia  lanter- 
na ferve  per  prendere  con  molta  facilità  in  tem- 
po di  notte  uccelli,  e pefei. 

La  Lanterna  Magica  è compofia  di  uno  fpecchio 
concavo  di  metallo,  e di  due  vetri  conveffi  d’ 
ambe  le  parti,  di  fei  in  otto  pollici  di  fuoco, 
è di  tre  pollici  di  diametro  adattati  dentro  a 
tubi  di  lata.  Si  allungano,  e fi  raccorciano  fe- 
condo l’efigenza  del  cerchio  di  luce,  che  rice- 
vono da  una  lampana,  ch’è  collocata  tra  lo  fpec- 
chio concavo,  e i vetri  convefli. 


Per 
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Per  fervirfi  di  quella  lanterna,  fi  tende  verà« 
calmente  un  drappo  di  tela  bianca  in  diiUnza 
airincirca  di  Ter  piedi  dalla  lanterna  , fe  il  fuo-, 
co  dello  fpecchio  è di  f&ì  podici.  Sopra  uno  de*' 
lati  di  quella  lanterna  v*  è un  angullo  pafia^gio  , 
ma  tuttavia abbaftanza  libero,  perchè  fi  poffa age- 
volmente introdurvi  delle  lamine  di  vetro,  nel- 
le quali  fono  dipinte  tutte  le  figure,  che  voglio-r 
no  rapprefentarìì  fui  drappo.  Bifogna  aver  T at- 
tenzione di  rovefciare  quefte  larndne  quando  fi  fan 
palfare  per  la  lanterna,  perchè  i raggi  della  lu- 
ce s*  incrocicchiano  nell’ incontro  de’loro  fuochi 
e raddrizzano  per  confeguenza  le  figure,  chedi*» 
pingono  fopra  la  tela  con  vivilfimi  colori  « 

Del  Microf copto  Solare  9 

Il  Microfcopio  folare , che  chiamali  ancora 
Mtcrof copio  della  Camera  ofcura , non  è propria-r 
mente  parlando  , che  \xti2i  Lanterna  magica  illumi- 
nata dal  Sole,  e di  cui  il  porta^oggetto  ^ in  vece  di 
elFere  dipinto,  non  è che  un  picciolo  pezzo  di 
vetro  bianco,  fopra  il  quale  fi  colloca  T oggetto, 
che  vuoili  confiderare. 

E*  con^pofto  di  un  tubo,  iì  uno  fpecchio,  di 
una  lente  conveflTa , e del  microfcopio  femplicca 
Il  meccanifmo  di  quello  microfcopio  è tanto  fem- 
plice,^he  non  ricerca  figure:  bada  dice,  come 
abbiamo  accennato , ch*eflendo  i raggi  del  Sole 
diretti  dallo  fpecchio  a traverfo  del  tubo  fopra 
reggetta  racchiufo  nel  microfcopio,,  quello  og* 
getto  viene  a dipignerfi  diftintamente , e magni- 
ficamente fopra  una  fpezie  di  parafuoco  coperta 
di  carta  bianca,  odi  un  panno  lino  biinco.  Que- 
lla immagine  è affai  più  grande,  che  nonpoflena 
immaginarli  coloro,  che  non  han  veduto  quello mi«^ 
crofeopio^  imperocché  quanto  più  fi  tira  Indie-»^ 

Tom.  X.  K sro 
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ero  il  paraTuoco,  tan^o  pili  grande  comparifce  V 
offGjetto,  benché  a dir  vero,  noti  ugualmente  di- 
pinto come  aHoraquando  C\  tiene  il  parafuoco  ad 
una  m-^zzana  diftanza  . Una  pulce  fchiacciatà  fui 
porta  oggetto  conioarifce  grande  quanto  Un  mon- 
eone , i pili  piccioli  infetti , che  pofTano  prender- 
li nell’acqua  corrotte,  e (lagnanti , fi  prefmtano 
con  forme,  e varietà,  che  non  (1  è mii  Azio  di 
ammirare  ; ma  non  v’è  cofa  più  bella  quanto  la 
circolazione  rl^I  fangue  ofservata  con  quello  (Iro- 
mentò  nel  mefenterio  di  una  rana  j par  di  vede- 
re una  carta  di  Geografia,  di  cui  tutti  i fiumi 
fieno  animati  da  un  vero , e reale  confo  dell* 
acque, 

Quando  fi  vuole  fervi rfi  del  Mìcrof copio  Solare 
faifogna  rendere  la  camera  più  ofcura,  ch  e podi- 
bile,  perchè  h chiarezza,  e la  pe»'fezione  dell* 
imm’^*ne  dipendono  lalPofcurìtà  della  camera, 
e dalla  vivacità  de’ raggi  ùel  Sole, 

Il  par ‘filóso  atto  a ricevére  1*  inv.'??^g!ne  degli 
ogg^fti  è o=»r  Tordirtariodi  un  grandiffirrlrl 
di  carta  difiefo  fopra  un  telaio,  che  fcorre  inai* 
to  o ahb^fso,  o che  gira,  come  fi  vuole,  a delira 
o a finillra  fopra  un  piede  di  hgno  rotondato.* 
fi  Anno  ancori  talvolta  de‘ para  fuochi  più  gran- 
di con  molti  fo’li  delh  medefima  Carta,  incol- 
lati inlieme  , che  fi  fvofgono  j e firavvolgonoj  cò- 
me una  carta  grande. 

Quefio  microrcopio  è il  più  dilettevole  di  tut- 
ti queMi>  ch^  fono  fiati  inventati  , e il  più  ca- 
pace di  ogni  altro  di  condurre  a grandi  e nuo- 
ve frno^rr^  negli  Oggetti;  perchè  gli  rapprefen- 
ta  aAai  più  grandi  che  non  pofsono  -^fsere  rap- 
pr^Antati  in  verun  altro  modo.  Egli  ha  ancora 
molti  altri  vantaggi,  che  nefsun  altro  microfco- 
pio  può  avere;  gli  occhi  più  deboli  pofTono  fer- 
virfene  fenza  ia  minima  fatica  ; molte  perfone 
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pofsono  ofservare  nel  raedefimo  tempo  lo  ftefsd 
oggetto,  efamin^rné  tuttè^te  parti , e difcorrere 
infienie  di  quello  , che  hanno  dinanzi  agli  oc^ 
chi,  lo  che  le  niette  in  grado  di  beri  intènderfi  , 
è di  rittovare  la  verità;  laddove  negli  altri  mi- 
crofcop)  bifogtia  guardare  per  un  foro  l’un  dopo 
ra,Itro  , e veder  fovente  tiri  oggetto,  che  non  è 
più  nello  fterso  lume,  riè  nella  ftelsa  pofizionCo 
Coloro,  che  nòli  fanno  difegnàre  pofsonò  mercè 
di  quella  irivenzione  prendere  \la  figura  efatta  di 
rin  òggétto  , che  vogliono  aver^;  imperocché  non 
hanrió  che  àd  àtiàctare  una  carta  fiil  parafuoco, 
e delineàre  fopfa  di  (juella  carta  la  figura,  eh’ 
è rapprefentata  , fervendoli  di  una  penna,  oidi 
Un  pennellò;  . * 

È*  bène  far  oftervare  a quelli,  che  vogliorió 
prei^ere  molte  figure,  che  debbono  avere  unte- 
lajcr,  nel  qu^le  li  polsa  attaccare  un  foglio  di  car- 
ta,'e levarlo  via  fà  ilmente  ; imperocché  fe  li 
òarta  è ferriplice;  fi  vedrà  T immagine  dell’ og«* 
getto  quafi  così  chiarameoté  di  dietro  chedinan- 
^ìt  e còpiandòla  dietro  ai  pàrafùoca,  ronibrade!^ 
la  mano  non  intercetterà  il  lume,  corbe  inter- 
viene in  parte  quandò  fi  copia  per  dinanzi  <, 
il  nlicrofcopio  fofàre  è lin’ altra,  invenzione  do« 
Vutà  air  ingegno  del  Dottor  LhheYkuhn  Trùjid^ 
ào  ^ del  quale  abbiam  fatta  di  lòpra  menZiono^ 
parlando  dei  Micvófcopìé  per  gli  oggetti  epa  chi  ^ 

Egii  comunicò  ambedue  queflé  fuebe^e  inven^ 
àloni  alla  Società  Reale  di  Lonclrà , della  quai 
è rriembro  nel  1748  airiricirca,  e fufono  in  ap« 
prefso  perfezionate  da’  Sig.  Adam  In- 

glefi . Il  Microfcépio  Solare  del  D.  Lieherkuhn  noli 
aveva  fpecchio  , e per  cdnfegiienza  non  potevi 
fervire  che  in  alcune  ore  del  giorno  quando  pò-? 
tevafi  collocare  direttamente  il  tubo  contra  il 
Soie;  mà  rappiicaziorie  d^Ilo  fpecchiò  fa,  che  11 
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pofsa  far  riflettere  i raggi  del  Sole  nel  tubo  qua* 
lunque  fia  la  Tua  altezza,  o la  fua  fituazione, 
purché  dia  fopra  la  fineftra. 

De*Telefccpj  a doppia  rifiejfione  ^ e dilla  perfez^ione  y 
a cui  furono  ulttmamente  ridoni. 

L’invenzione  de’ Telefcopj  è ftata  di  grandifli* 
mo  foccorfo  per  i !progrefli  dell*  Aftronomia. 
Quella  fu  1*  E poca  delle  belle  fcoperce  che  fono 
frate  fatte  in  quella  fcienza  da  Keplero^  Galileo  y 
Huyghens  y Domenico  Cajjlni  ec.  Innanzi  a quello 
tempo  non  fi  conofceva  quello  che  chiamafi  mon-~ 
ti  y valli  y mari  nella  Luna,  nè  le  macchie  del 
Sole,  nè  i fatelliti  di  Giove;  ignorava!!  pari* 
menti  1’ efillenza  di  quelli  di  Saturno,  e quella 
del  fuo  anello:  ignorava!!  la  rotazione  de*  piane* 
ti  fui  loro  afle,  la  durata  di  quelle  rivoluzioni, 
e tutte  le  confeguenze , che  poffbno  dedurli  da 
tutti  quelli  fatti  ben  avverrati. 

Il  gran  Nevvtony  che  cosi  bene  conofceva  il 
cammino  della  luce,  inventò  i Telefcop)  a doppia^ 
tifiefftone  y i quali  portano  il  fuo  nome.  Quella 
fpezie  di  Telefcopio  è compollo  di  un  grollò  tu* 
bo , in  fondo  del  quale,  dalla  parte  dove  fi  met- 
te l’occhio  delio  fpettatore,  fi  trova  addattato 
uno  Ipecchio  grande  concavo  di  metallo,  forato 
nel  mezzo.  Verfo  l’altro  capo  del  tubo  vedefi 
un  picciolo  fpecchio  di  metallo  mobile,  più  con- 
cavo che  non  è lo  fpecchio  grande,  e il  cui  dia- 
metro è un  poco  più  grande  che  non  è quello  del 
foro,  eh’ è nel  mezzo  di  quello  medefimo  fpec- 
chio. Si  addatta  a quello  foro  un  picciolo  tubo, 
che  porta  prima  un  vetro  piano  convefib , e più 
vicino  all* occhio  dello  fpettatore  un  altro  vetro 
conveflb  d^ambe  le  parti.  Quello  è quello,  che 
forma  ì\  Telefcopio  i^ewtoniano  y il  quale  rapprefen- 
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ta  gli  oggetti  rimoti  più  grandi,  più  diftinti,  e 
nella  loro  naturale  fituazione,  (^efto  Telefcopio 
ci  dà  un  eccellente  mezzo  di  offervare  gliaftri.* 
ma  le  iridi  ;,  che  fi  formano  neVetri  per  laiconi- 
pofizione  della  luce,  impedifcono,  che  iTelefco- 
pj  non  producano  il  maggior  effetto  poffibile  » 
Qaefti  fono  gli  oftacoli,  che  rilluflre  Nevvton^ 
il  quale  ha  fcompofta  , e di?ifa  la  luce,  aveaco- 
nofciuti,  ma  che  non  ha  potuto  formontare  . Ul- 
timamente fono  fiati  alla  fine  fuperati,  come  fi 
legge  in  una  Lettera,  che  il  Sìg.Baìliy  deH’Ac- 
cademia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi  ha  indi- 
rizzata all’Autore  del  Mercurio  nel  mefe  di  A- 
prile  1764. 

Per  avere  uh^efatta  èogniziofie  di  quefta  nuo- 
va fcDperta  , bifogna  tornarfi  a memoria,  dice  il 
Sig.  Bfillly  y alcuni  principi  generali  di  Ottica. 
Ne’ cannocchiali  Aftronomici  a due  vetri  convef- 
fi,  i raggi  partiti  dalToggetto,  dopoeflerfi  pie- 
gati, traverfando  il  primo  vetro,  che  chiamafiT 
obbiettivo,  fi  riunifcono  in  un  punto  delfalTe, 
che  chiamafi  fuoco  del  vetro  > e formano  in  effo 
un’immagine,  dinanzi  alla  quale  fi  mette  V ocu* 
Iure  y o il  fecondo  verro,  il  quale  facendo  l’ef- 
fetto del  microfcopio  ferve  ad  ingrandir  quefia 
immagine,  e il  cannocchiale  tanto  più  ingrandi- 
sce, quanto  più  lungo  è il  fuoco  delTobbiettivo, 
e quanto  più  corto  è quello  dell* oculare.  Quindi 
un  cannocchiale  di  fei  piedi  con  un  oculare  di 
tre  pollici,  ingrandifce  ventiquattro  volte , e con 
un  oculare  di  diciotto  linee  ingrandifce  quaran- 
ta otto  volte. 

Sembra,  che  partendo  da  quello  principio,  fi 
poffa  moltiplicare  gli  effetti  all’infinito  , avendo 
de’ lunghi  obbiettivi,  e de’ corti  oculari.  Ma  fi 
fono  ritrovati  de’ grandiffimi  oftacoli  nella  figura 
de* vetri  € bella  divcrfa  rifrangibilicà  de’ raggi» 
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Defcartes^  i!  quale  portò  nell*  Arti  il  lume  della 
Geometria,  aveva  dimoftrato,  che  fe  fi  deflè  ad 
un  vetro  obbiettivo  unafi?,ura  iperbolica,  i rag*- 
gi  fi  riunirebbero  in  un  folo  punto  deiTafiTe  del 
cannocchiale  ; ma  è moralmente  impofiibile  dare 
at  vetro  quella  figura.  Non  fi  fece  ufo  pertanto 
che  della  fiwiira  sferica  ; ma  per  la  proprietà  di 
quella  curvatura,  non  v’ha  che  i foli  raggi  che 
cadono  vicino  air^ffe  , i quali  fi  unificano  in  un 
fo’o  punto:  e gli  altri  avendo  un  fuoco  diverfoj 
vi  dipingono  altre  immagini  , e tutte  quelle  im- 
magini viciniflime  una  al  ’ altra  ne  forrnano  una 
fv  U , la  qual  è tanto  più  conf  fa  , quanto  più  nu- 
merole  fon  quell  , da  cui  rilulta.  (pianto  più 
grande  è Tobbietrivo  de’ Cannocchiali , tanti  più 
anelli  colorati  d’iride  fi  formano,  per  L fcom- 
polizione  della  luce;  n::a  p<trimeo,ti  quanto  più 
picciolo  è r obbiettivo , tanto  men  di  luce  fi  of« 
tiene . 

Pareva  adunque?  che  la  natura  della  lucemet- 
tefle  un  oìlacolo  in\(!ncibile  alla  perfezione  de’ 
cannocchiali  AUronomici  > non  ritraeviifi  da  lun- 
ghi cannocchiali  il  vantaggio,  che.  fe  ne  doveva 
fperare  , e T incomodo  della  loro  lunghezza  iufiì- 
{leva  per  intiero.  Le  cofe  erano  a qiefto  punto, 
e quello  argine  relUva  inf^rmontabìle , quando  il 
Sig.  Eulero.^t  uno  de’ più  gran  Geometri  dell  Eu- 
ropa  , ebbe  nel  1747  1^  fortunata  idea  di  forma- 
re degli  obbiettivi  di  due  materie  differentemen- 
te rifrangenti  . .Sperò,  che  le  loro  diverfe  rifra- 
zioni poteffero  comporfi , e diflrugger  le  iridi;  e 
formò  1 fuoi  obbiettivi  di  due  lenti  di  vetro,  le 
qual»  racchiudevano  in  mezzo  di  loro  dell’acqua  ; 
e fondando  un’ipotefi  fopra  le  loro  qualità  ri- 
frangenti ne  dedulfe  delle  formule  generali,  ed 
elegantifiime . 

Il  Sìg^Dollond  dotto  Ottico  Inglefe  trovò,  che 

gli 


© C C 15  lì 


1 

:l 


:l 


gli  obbiettivi  di  v3tro  , e di  acqui  ricercavano 
d^Ile  curvicure  troppo  grandi , e praducevano  una 
moltitudina  d’immigini  differenti,  che  rendono 
gli  oggetti  poco  diftinti  : s’ irnnaginò  adunque  dì 
foflituire  vetri  di  differenti  denfità,  i quali  com- 
binaci infl:=*me  per  formare  un  obbiettivo,  ficef- 
fero  il  medeflmo  eff^*tto  che  l’acqua  unita  col 
vetro:  fece  infatti  ufo  di  due  fpezie  di  vetri  di 
danfità  differenti,  gli  combinò  con  differenti  cur- 
vature, e dopo  molte  efperienzs  venne  a capo  di 
fare  degli  eccellenti  cannocchiali  fenza  neffuna 
iride.  RafTaroao  dall’ Inghilterra  in  Francia  al- 
cuni di  quefti  cannocchiali,  de’ quali  i men  buo- 
ni, di  cinque  piedi,  facevano  a un  dipreffo  l’ef- 
fètto di  un  cannocchiale  di  dodici  in  quindici 
piedi. 

Il  Sig.  DoUani  non  indicava  la  via , che  a^va 
feguita  , e perciò  avrehbefi  dovuto  imitare  fervil- 
mente  i funi  telefcopj  p^r  coftruirne  di  Umili . 
Il  Sig,  Clairmt  intraprefé  di  ftabilire  una  teoria 
completa  delle  alterazioni  de’  raggi  della  luce, 
e rintracciò  le  curvature , che  darfi  doveano  al-^ 
le  due  m/iterie  rifrangenti,  per  diftruggerle:  fe- 
ce delle  prove  fopra  il  vetro  comune  di  Fran-, 
eia,  e fopra  il  criitallo  d’Inghilterra;  e benav-. 
verrata  ch’ebbe  la  loro  rifrangibilità  ne  deduffe 
tolto  le  f->rTiuIe  generali,  che  cercava.  Il  Sig. 
Anth'f^ums , noto  pel  fuo  metodo  delle  calamite 
artifÌ2Ìali  , fi  pofe  a lavorare  de’ vetri  fecondo  la 
determinazione  del  Sig.  Claìraut^  e gli  riufeiro- 
no  a maraviglia.  Ha  fatto  un  vetro  di  fette pie^ 
di  di  fuoco,  il  quale  fa  l’effecto  di  un  buoncan- 
nocdì'ale  di  crentacinqueinquaranta  piedi.  Que- 
lla perfezione  fupera  di  gran  lunga  quella  , a cui 
era  giunto  il  Sig.  Dollondy  e prova  l’eccellenza 
della  via  feguita  ial  Sig.  CUir/^at , Qifto  can-^ 
nocchiale  fa  piu  effetto,  che  un  Telefcopio  In- 
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glefe  , il  cui  fpecchio  ha  trenta  pollici  di 
fuoco. 

Q ^erti  nuovi  Cannocchiali  diftruggendo  ogni  aber^ 
razione  permettono  di  fare  V apertura  degli  ob^ 
biettìvi  grandilTima,  e foffrono  fenza  perdere  trop- 
pa luce  ' più  corti  oculari,  che  dar  pofTa  l’Ar- 
te, lo  chej  come  dicemmo,  ^ il  mezzo  di  vede- 
re gli  oggetti  più  grandi.  Quàl  vado  campo  aper- 
to aHe  noftre  (coperte,  continua  il  Sig.  Bailly 
f®  0 viene  a rapo,  di  portare  alla  medeìima per- 
fezione de’cannocchi^li  più  ìunghi , come  di  ven- 
’o  venticinque  pi  di  f (guanti  punti  incerti  nel 
fiftema  del  mondo  faranno  dilucidati!  Rifpetto 
poi  alla  vita  civile,  qual  comodo  per  i Partico- 
lari, poterfi  procurare  de’ cannocchiali  di  tre» 
qu;»ftro,  cinque  piedi,  i quali  oltre  al  poterei 
fere  maneggiati  con  facilità,  faranno  maggior  ef. 
fetto  che  i Telefcopj  ordinar],  i quali  fono  di 
radobuoni,  e cui  è difficile  confervar  buoni  per 
lungo  tempo  a cagione  della  pulitura  degli  fpec- 
chj,  la  quale  non  fi  mantiene,  che  con  una  fom-^ 
ma  rnra,  ^d  attenzione?  V.  t Enciclopedìa  agli 
A-ùeoli  ARDENT,  MTROIR,  e MICROSCO^ 
PE,  il  DMonario  di  Baumè  y e il  Ckambers  ^ 

spiegazione  delle  Tavole  dell  Qcchiala^o (% 
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Fig.  I Microfcopia  femplice. 

Fig,  2 Microfeopio  comporto  . 

T A V.  VIIL 

Fig,  3^4  Camera  ofeura. 
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Fig.  5 Lanterna  Magica. 

T A V.  X. 

Fig.  6 Microfcopio  Solare . 

I t A V.  XL 

I Fig.  7 Telefcopio  Gregoriano.  „ ' 

i Fig.  8 Telefcopio  Neutoniano. 
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L’ÒHaridolo  è quegli  che  cava  pér  efpréffionè 
l’olio  da  diverfe  fpezie  di  femenze,  o di 
frutti. 

L’olio  è.  un  fluido  di  una  fomma  utilità  > e di 
un  grandiflìmo  ufo,  I Greci,  che  attribuivano  a 
I Minerva,  la  fcoperta  dell’olivo}  han  fatto  prefie- 
; dere  quella  bea  a tutte  le  Arti , perchè  infatti 
poche  ve  n’ha,  che  polTano  far  a meno  del  foc- 
corfo  dell’olio;  e quindi  veggiamo , che  tutti  i 
i Popoli  hanno  cercato  di  procurarfene,  ediellrar- 
; ne  da  tutte  quelle  materie,  ch’hanno  credute  at- 
te a tal  uopo.  L'invenzione,  e l’ufo  di  quello 
j liquore  lalgono  fino  alla  più  rimota  antichità.  Si 
I dice,  che  Giacobbe  versò  dell’olio  lòpra  la  pie- 
I tra,  che  aveva  eretta  a Bethel  in  memoria  del 
ij  fogno,  che  aveva  quivi  avuto, 

Molte  fono  le  piante,  e le  frutta,  delle  quali 

fi  può 
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fi  può  fare  dell* olio;  ma  quello,  che  fi  trae  dal 
frutto  deir  olivo  fupera  fenza  contrailo  tutti  gli 
altri;  e quell*  albero  fu  conofciuto,  e coltivato 
fino  da  tempi  più  rimot  i . Secondo  la  Tradizio- 
ne  di  quafi  tutti  gli  antichi  Popoli  Polivo  erafta» 
to  il  primoalbero,  di  cui  gli  uomini  avefleroap. 
prefa  la  coltivazione . Gli  Egiziani  pretendevano 
di  edere  debitori  di  que  U fcoperta  alPantico 
Mercurio.  Gli  Atlancidi  dicevano,  che  Minerva 
aveva  infegnato  a*primi  uomini  a piantare  gli 
olivi,  a coltivarli,  e a cavar  Polio  dalle  olive. 
L’eftrema  antichità  di  quella  op  razione , o lavo- 
ro è tanto  più  probabile , perchè  il  governo  deli* 
olivo  non  ricerca  quella  tanta  diligenza,  ed  at- 
tenzione, ch’efigono  molte  ilcre  piante. 

Non  fi  può  dubitare,  che  fino  da  prim  fecpii 
molti  popoli  non  abbino  conofciuta,  e polì'<;du- 
ta  Parte  di  cavar  Polio  d.*.lle  olive;  ma  pare,, 
che  allora  no  i fi  adoperaller  * le  marchine  , di 
cui  noi  ci  ferviamo  al  dì  d’oggi  per  quella  ope«- 
razione,  EfiTa  fi  riduce  al  lavoro  delia  mo’a  , foc- 
to  alla  quale  fi  frangono  le  olive  fui  principio  del 
verno;  a quello  del  torchio,  che  ne  fpreme  P 
olio  puro,  e ad  alcune  precauzioni  di  governo. 

La  bontà  delPolio  dipende  dalla  natura  del  ter^ 
reno,  dove  crefcono  gli  olivi,  da'li  fpe*zie  d^lP 
olive,  che  fi  fpremono,  e dalie  precauzioni , che 
fi  prendono  per  la  raccolta,  e per  1*  efprelTione 
di  quelli  frutti.  Le  oli  ve,  che  non  fono  abballan- 
2a  mature  lafciano  all’olio  una  fpiacevo'e  ama^ 
rezza.  Quando  il  fito  è favorevole,  fi  co'tivano 
per  preferenza  quelle  fpezie  di  olive,  che  dan- 
no olj  fini;  altrimenti  fi  coJtivano  quelle  fp-^zie, 
che  fono  pregievoli  per  Pabbondanza  de'lorofrut- 
ti , e fe  ne  fa  dell*  olio  per  iSapcnaj . Vedi  SA- 
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el  tempo  di  raccogliere  le  Olive  , e del  modo  di^ 
ben  confervarle , e ftagtonarle  innanz,i, 
di  [premerne  ( olio . 


1 tempo  di  raccogliere  le  olive  non  può  pré» 
iniente  determinarfi , perchè  cominciano  a ca» 
:e  al  principio  del  mefe  di  Novembre,  e fe- 
tano  fino  a tanto  che  non  abbiafi  ^erminarodi 
;lierle,  o di  (cgoterle,  cioè  finca  turco  il  me« 
Idi  Aprile,  e piu  ancora,  maffimamente  ne' 

, dove  vi  è quantità  di  grandi,  e beili  oli- 
i:  Egli  è perciò  neceilàrio,  e mette  conto, 
coglierle  più  predo  che  fia  polfibile  , partico-* 
mente  quelle  cadute  fopra  la  terra  fraofla  , e 
(orata  di  frefco,  dove  più  facilmente  fi  guada- 
, e s’infracidano;  e quindi  fanno  minor quan- 
à di  olio,  e quedo  di  bruttocolore,  e dipeg- 
T fapore;  perché  la  terra  fmoflà,  e lavorata  di 
fco  fa  quafi  fubito  qualche  lacerazione  alle  oli* 

, ed*  attrae  dalle  medefime  Tolio  più  fublima« 

, e fotcile,  cioè  lo  fpirito^  laddove  quelle^ 
e cadono  lopra  la  terra  coperta  dalla  robbagià 
ninatavi  nè  fi  lacerano,  nè  s’infracidano  così 
rilmentes  non  odante  è bene,  cheqiiede  anco- 
fieno  raccolte  con  ogni  prontezza  ; perchè  quaii* 
più  tempo  fi  lafciano  in  terra,  più  fonofotto- 
de  al  pencolo  di  edere  danneggiate  e dalla  fo- 
irchia  umidità  e dal  ghiaccio,  e ta I volta podb- 
|i  edèr  portate  via  dali’acque  piovane  maffime 
gli  oliveti  fituati  in  poficura  fcofcefa , e diru- 
ta. 

ÌR<iCco!re  che  fono  le  olive  4ehbonfi  mettere 
bito  in  danzoni  fani,  ariofi,  ed  afciutti , che 
)biano  i fblaj  di  tavole  , che  fono  molto  mi- 
liori,  che  dì  mattoni,  con  le  fue  finedre  gran* 
li  da  tutte  le  parti  per  quanto  è pofiibile;  ac- 
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ciocché  le  olive  raccolte  per  Io  più  molli,  eguaz 
zofe  pofTano  maggiormente  eflere  dominate  e dall 
aria  > e dal  Sole;  e perciò  è d’uopo  metterle fo 
pra  i detti  fola)  allargate  in  modo,  che  non  re 
ftino  alte  mai  più  di  un  palmo,  perchè  poffanc 
tutte  afciugarfi  predo  , e dagionarli  bene.  Non  ( 
tralafci  fopra  tutto  di  voltarle  almeno  ogni  du 
giorni  una  volta  ; perchè  afciugandofi  fubito  tut 
te  ugualmente  fi  liberano  da’ cattivi  odori,  ed  al 
Jora  danno  a fuo  tempo  un  olio  di  qualità  per 
fettifiimo , 

Paffati  poi  quindici,  diciotto,  o venti  giorn: 
air  incirca  dopo  raccolte,  voltate)  c ftagionate 
come  abbiamo  detto,  quando  fi  vede,  che  le  oli- 
ve perdono  il  loro  chiaro,  e il  loro  ludro,  e i. 
color  naturale  ) diventando  vizze  , grinzofc  , bigie.* 
ed  ofcure,  allora  fi  fanno  rodo  frangere,  per  ca» 
varne  l’olio.  Nè  fi  faccia  come  viene  pefllma- 
mente  praticato  in  alcuni  paefi,  dove  fubito  rac- 
colte le  mettono  il  più  delle  volte  molto  alte  e 
quafi  ammadate  nelle  danze  umide,  e buje,  do-* 
ve  non  godono  mai  nè  dell*  aria , nè  del  Sole,  ed 
ivi  le  lafciano  per  molto  tempo  fenza  voltarle*; 
nè  mai  rivederle  e intanto  invece  di  afciugarfi 
ammuffifcono  e pigliano  molti  diverfi  cattivi  odo- 
ri. Giunti  poi  cinque  o fei  giorni  vicini  a!  tem- 
po, che  vogliono  cavarne  l'olio,  le  ammaliano 
tutte  molto  ferrate  infieme , perchè  fi  rifcaldi-* 
no  , e bollano  per  due  o tre  giorni  innanzi  di 
frangerle;  credendofi  queda  buona  gente  di  rica- 
vare a quedo  modo  ad'ai  più  di  olio;  cola  eh’ è 
invero  falfidìma.  Olcreacciò  l’olio  che  fi  ritrae 
da  quede  olive  rielce  di  colore  appanato,  ver- 
de, ed  ofeuro,  e di  un  fapore  tanto  rancido, 
impecuofo,  e cattivo,  che  difficilmente  fi  puòfof* 
frire  mudandolo;  laddove  l’altro  che  fi  cava  dal- 
le olive  raccolte  fubito  cadute,  e mede  fopra  i 

folaj 
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Ifolaj  dominati  dall’aria,  e dal  Sole,  ed  iviafciu- 
^afe,,  rivolte,  e ftagionate,  e frante  poi  nel  fuo 
più  vero  tempo,  riefce  un  olio  di  un  colore  co- 
sì bello,  chiaro,  e lucente  che  la  villa  gioifce, 
e li  rallegra  a mirarlo;  e di  un  faporecosì  fqui- 
fito,  odorifero,  e dilicato,  che  fi  gùfta  col  mag- 
gior piacere  del  mondo.  Non  dobbiamo  tuttavia 
jdiffimulare  eflervi  alcuni  , che  difapprovano  c T 
una  e falera  di  quelle  maniere  di  lafciare  ftagio- 
|jnare  T olive  fopra  i folaj  pretendendo  che  rollo 
Iriefca  tanto  più  bello  e migliorequanto  più  pre- 
flofi  fpremono  le  olive  dopo  elTere  ftate  raccolte» 

I 

Della  maniera  di  /premere  V olle 
dall'  olive  • 

Per  ifpremere  Tolio  dalle  olive,  raccolte,  ^ 
ilagionate  che  fono,  prima  fi  nettano,  e fi  fcelgo- 
no,  ed  indi  fi  frangono  in  un  albio , o truogolo 
rotondo  fotto  ad  una  mola  polla  a perpendicolo, 
che  fi  fa  muovere  orizzontalmente nelTalbio , ed 
è attaccata  pel  fuo  alle  ad  un  albero,  che  gira** 
C^uefto  albio  fi  chiama  la  marra.  Un  ragazzo, 
che  chiamali  il  diavoletto  ^ feguita  il  lavoro  del 
mulino,  e colla  paletta  in  mano  mette  le  olive 
fotto  il  paflTo  della  mola  ; lo  che  fi  chiama  pa* 
/cere  la  mola^ 

Quando  fono  ridotte  in  palla , un  operaio  pren- 
de un  facchetto,  con  due  aperture,  e lo  riempie 
di  palla;  tiene  l’apertura  inferiate  del  faccochiu- 
fa , follenendola  col  concavo  della  mano  delira  ; 
e colla  finillra  lo  riempie  di  palla  di  olive,  e lo 
porta  vicino  a!  torchio;  ne  ammucchia  molti  uno 
luH’altro  , e gli  mette  fopra  una  pietra  incavata 
deftinata  a ricever  l’olio,  ed  inclinata  per  dar 
corfo  al  liquore.  Allora  fi  fa  girar  la  vice  dei 
Torchio,  € Tolìo,  che  li  fpremiì  5 V olio  vergine ^ 
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Vb/Io  ordinario  o comuni  y è quella  > die  fi  caV 
dalla  feccia,  eh’ è reftata  ne’ Tacchi , verfaodolo 
pra  di  e(Ti  una  buona  quantità  di  acqua  calda  1 
quale  ne  diftacca  l’olio  rirnafio  nella  leccia. 

La  fecchia  , cheli  riemp.e  di  tutto  quello , eh 
proviene  da  quella  lavatura,  fi  porta  in  un  tino 
dove  in  capò  a creo  quattro  ore  Tolio  fopranuo 
ca,  e dove  fi  raccoglie  con  una  foggia  di  lattaii 
forma  di  cucchiaio.  Se  il  freddo  gl’ impedifee  d 
falire>  fc  ne  ajuca  l’azione  col  mezzo  di  alcuni 
martelli  di  acqua  bollente.  I refidui  di  queftì  ti-j 
ui  fi  fcolano  in  un  fotterraneo,  che  chiamafi  T 
Inferno.  Se  ne  previene  la  putrefazione  con  yifi- 
te  regolate;  e l’olio  che  fé  ne  cava  è V olU 
d'inferno  ch’  è la  qualità  più  inferiore  di  ogni 


altra  • 


Del  modo  di  confervar  l'  olio  perchè  non  prenda  di 
rancio  y nè  dì  altri  cattivi  odori  y e del  modo  j 
e del  tempo  di  xr  ava  far  lo  y per  mantenerlo  per 
fette  . 


Spremuto  eh’ è Tolio,  per  confervarlo  chiaro 
lucente  , e bello  fenza  che  prenda  di  rancido  , 
o di  altri  cattivi  odori , è d’uopo  metterlo  fubito 
ne*  pozzi , o nelle  pile^  o coppi,  ben  puliti,  c 
nettati  che  fieno,  dentro  a ftanze  calde  elporte 
all’aria  di  mezzo  giorno,  delle  quali  in  tempo 
di  notte  e nelle  giornate  rigide  , e fredde  deb- 
bono tenerli  ben  chiufe  le  porte,  e le  finrftre, 
acciocché  non  polla  entrarvi  il  freddo,  il  quale 
pregiudicherebbe  molto  all’ olio  facendolo  quì- 
gliare  , e coagulare.  In  cafo  Cne  cìb  avvenga^ 
bilogna  mettere  nella  fta^^rà,  dove  fi  conferva, 
deMa  brada  accefa  , ì^fchè  la  ftanza  fi  rifcaldi , 
e l’olio  fifciolga,  difendo  neceffario , ch^fia  (em- 
pie liquido,  r^r^^fatto,  e foctile;  perchè  poflTa 
- " libe- 
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liberamente  decorre  le  materie  girofle  precipitane 
dole  abbaìTó  ) e renderfi  con  tutta  Ja  facilità  , è 
ToHecitudine  néctOj  lucènte  i e purgato  da  tutti 
le  feccie  . 

, (Quando  fi  vede  eh’ è febiarito,  ed  ha  fatta  h 
|ua  intiera  depófiziòn« , lo  che  fuole  accadere 
!^erfo  là  fine  del  mele  diGiugno>  p^rticolarmen- 
|te  quando  non  s’è  quagliato  nel  verno,  allora 
||)ifogna  travafarlo  da  un  Vaio  nell’altro  , pbnen- 
Jò  feparatarnente  e da  per  fe  T olio  fubljmatoi 
pen  purgato,  chiaro,  e lucente;  ed  in  Un  altro 
irafo  quello,  che  fi  vede  cangiar  di  colore  nelT 
jtto  di  ttavafarlo  quandó  fi  va  avvicitiandofi  ver-^ 
fo  la  fine  del  pozèo , della  pila  , - del  coppo^ 
jcomparendo  di  colore  cupo , torbido , ed  albo  « 
il  primo  olio  è di  qualità  più  ftimabile  , e moìcò 
[migliore  dei  l'econdo , e chiamali  comunemente 
foprajfino-i  fottiie  , ed  afàutte , 

nto  al  fecondo  cupo  , e torbido^chiàmato 
klìo  di  fondi  fini  y i!  quale  travafato  di  nuovo  di- 
Iventa  egli  pure  buono,  quali  quanto  il  primo  ^ 
deve  travàfarfi  circa  la  fine  del  mefé  dì  Luglio  j 
ovvero  fui  principio  di  Agofto,  Iceglietido  dal  (uò 
quello,  che  apparifee  chiaro  , e lucente^  po« 
inendo  f in  altro  vafo.  Quello  ul- 

limo  olio,  cbiamCC  di  fondi  irojji  dee  met- 
terli iti  una  danza  aflai  calda,  ^ acciocché  egli 
Ipute  fi  ràrefaccia,  e fi  fciolga  predo  che  fia 
Ipoffibile,  precipitando  abbaflb  tutte  iC 
jgrode,  grafie;,  viziòle,  e cattive.  Circa  la 
Ita  del  riiefe  di  Settembre  quefi’olio  di  fondi grof» 
fi  deve  travafarfi  , cavandoli  tutto  il  chiaro  ^ e la- 
iìciaodo  il  torbido,  e la  fùa  fondata  , riulcendo  ^ 
benché  molto  inferiore  agli  altri,  affai  ragione* 
ii  vole,  poiché  nemmer,  quefio  hi  avuto  tempo  di 
[attraete  mólti  cattivi  odori,  e fapori,  cìie 
[ lie-. 
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tiene  la  ftefla  fondata , e che  pur  troppo  facilmen- 
te fi  comunicano. 

Noi  diciamo,  che  il  primo  olio  fopraffino , c 
fcelto  ed  afciutto  deve  travafarfi  alla  fine  deime» 
fe  di  Giugno,  il  fecondo  di  fondi  fini  alla  fine 
del  mefe  di  Luglio,  ovvero  fui  principio  di  Ago» 
fto,  e il  terzo  di  fondi  grofli  alla  mera  di  Set» 
tembre  , per  liberarli  tutti  più  predo  che  fiapof. 
fibile  e levarli  fubito  che  fono  fchiariti , dalla 
fua  depofizione,  perchè  lafciandoveli , come  io 
alcuni  Paefi  malamente  fi  coftuma  , tutto  folio  ' 
di  bello,  e lucido  ch’era,  diventa  brutto,  ed 
ofcuro,  rancido,  infipido  , e cattivo. 

Quanto  poi  all’ultima  fondata  più  grolTa , do* 
ve  vi  è fempre  dell’acqua,  e della  terra,  ed  aU 
tre  materie  craffe,  e viziofe,  che  ufcirono  dal- 
le olive , quefta  purgata  che  fia , è buona  per  far 
fapone,  e per  unger  le  lane  ordinarie,  c groflb. 
lane  de’ Contadini  • 

E*  d’uopo  adunque  fchiarito,  purgato,  e tra- 
vafato  che  fia  l’olio  tenerlo  nella  date  in  luo- 
ghi, che  non  fieno  molto  caldi,  e nell’ inverno 
non  troppo  freddi , perchè  il  foverchio  caldo  Io 
(tempra , e il  foverchio  freddo  lo  fa  quagliare  di 
maniera  che  quedi  dueedrerai  perturbano  molto 
l’olio,  mettendolo  il  gran  caldo  in  troppo  mo- 
vimento, tramandando  fu  quelle  picciole  parti- 
celle  di  pochiflìma  fondata , che  quietamente  fi 
ripofano  in  fondo;  ed  il  freddo  fidandolo  mala- 
mente, feparandolo  dal  fuo  continuo,  e toglien- 
dogli  affatto  il  dovuto  fuo  liquido. 

Sappiafi  infine,  che  l’olio  quanto  più  invec- 
chia ferapre  più  perde  del  fuo  naturale  colore, 
c del  fuo  delicato  fjpore. 

La  Provenza,  la  Linguadocca  , la  Tofcana , c 
U coda  di  Geiova  fono  i paefi  dove  fi  raccolgo- 
no 
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no  i migliori  ol)  di  oliva;  fe  n&  fauoagrari  quan- 
tìtà,  ma  di  qualità  inferiore  , nel  Regno  di  Na- 
I poli,  nella  Marea,  in  alcune  Ifole  dell*  Arcipe- 
lago, in  Candia,  in  alcuni  luoghi  della  Corta  di 
' Barberia,  nell*  (fola  di  Mijorica,  e ^in  alcune 
‘Provincie  di  Spagna,  e di  Portogillo.  Gli  olj 
di  o-liva  più  apprezzati,  e più  fi  n fon  quelb  che 
fi  fanno  ne* contorni  di  Grafle,  e di  Nizza;  e 
i quelli  di  Aramónte,  e di  Ocinkta  picciolo  bor- 
go degli  Stati  del  Duca  di  Savoja  fulle  corte  del- 
la riviera  di  Genova. 

' I Mercatanti  , che  vendono  gli  olj,  talvolta  li 
ì falfificano;  non  Idlamente  vi  frammifchiano  quan« 

! to  più  portano  della  feccia  nell'olio,  che  vendo- 
no, ma  vengono  ancora  tacciati  d’ inferirvi  tal- 
I volta  delia  decozione  della  pianta  di  cocomero 
falvatico,  che  s'incorpora  coli’olio  inguifa,  che 
non  può  più  cfferne  feparata.  Si  falfifica  ancora 
l’olio  di  oliva  coir  olio  di  femenza  di  papave- 
fo  bianco,  0 di  qualche  altra  pianta. 

Del  modo  di  confettare  le  Olive  m 

Quanto  alla  maniera  di  confettare  Je  olive  per 
ufo  della  Tavola,  ecco  il  metodo,  che  dee  pra- 
ti carfi  . 

Quando  le  olive  fono  in  grado  di  eflere  con- 
i fettate , vale  a dire  ne’mefi  di  Giugno,  e di  Lu- 
i glio,  e lungo  tempo  avanti  che  fien^^  buone  aca-r 
varne  olio,  fi  raccolgono,  t fi  mettono  a mace« 
rare  per  alcuni  giorni  nell’acqua  frefca.  Cava- 
re^ che  fi  hanno  di  là  fi  ripongono  in  un'altra  ac- 
qua preparata  con  cenere  U fodi , e con  cenere 
di  nocciuoii  di  olive  bruciaci , ovvero  con  della 
J calce:  indi  fi  fanno  paflàre  ancora  in  un  altra  fa- 
I lanioja  fatta  di  acqua,  e di  tale,  colla  quale  li 
i|  mettono  dentro  a de'  barilletti  : ma  per  dar 

Tom^  X L 
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loro  quel  gufto  grato,  e piccante,  che  hanno,  vi 
fi  getta  fopra  un’.eflenza  comporta  per  Tordìna- 
rio  di  garofani,  di  cannella,  di  coriandoli , di  fi« 
nocchio,  ed  altre  tali  cofe . 

La  compoGzione  di  quefta  efienza  è una  fpezie 
di  fegreto  prelLo  a quelli , che  confettano  le 
olive;  e fi  può  dire  ancora,  che  in  querto  con* 
firte  tutta  l’abilità  in  querto  capo  dicommercioj 
cflendo  il  rerto  aflai  facile  a farfi . 

Delle  varie  fpezie  di  oli  che  fom^fiu  in  ufo  \ 

Cavanfi  molte  altre  fpezie  di  olj  da  diverfi 
Irutti  o femenze,  come  le  noci,  la  femenza  di 
lino  , il  feme  di  rape  , ect  L’arte  di  fpremere 
quefti  olj  . è a un  diprerto  la  fterta  che  quella  che 
abbiamo  defcritta.  Querte  diverfe  fpezie  di  olj 
hanno  diverfi  ufi  nell’Arte® 

Il  primo  olio  di  noce,  cavato  per  efprertìone  ^ 
è buonirtìmo  per  le  vivande  quando  è frefco  , c 
recente  ; ed  alcuni  lo  antepongono  al  buttiro  e 
all’olio  di  oliva  per  far  delle  fritture*  Si  mette 
la  parta,  da  cui  s’ è fpremuto  il  primo  olio  di 
noce  dentro  a gran  caldaje  fopra  un  fuoco  len- 
to con  acqua  bollente  i e fe  ne  cava  un  fecondo 
olio,  ch’ha  un  odore  ingrato,  ma  eh* è buono 
per  bruciare,  per  far  del  fapone , e eh’ è eccei- 
lente  per  i Pittori  , particolarmente  quando  fi 
ha  l’attenzione  di  frammifehiarvi  del  licargirio  : 
quert’  olio  litargirizzato  ha  la  proprietà  di  far 
fcccare  piu  prontamente  i colori. 

L’olio  di  noce  mefcolato  colTefienza  di  tre- 
mentina è buono  per  fare  una  vernice  grafia,  eh’ 
è bella,  e che  può  applicarfi  fopra  le  opere  di 
Falegname. 

L’olio  di  lino  ha  molte  delle  proprietà  dell* 
olio  di  noce,  ed  ufafi  frequentemente  in  man- 

can-^ 


Canza  di  eflo  nella  Pittura  ^ per  ardere  nelle  lam« 
pane  ec« 

L’olio  di  rape,  eh’ è una  fpe^gie  di  rape  fai va=a 
ticà  fi  cava  pei*  efpreffione  dal  feme  di  quefta 
pianta;  fi  adopera  per  ardere  nelle  lampane 5 e t 
Lanaiuoli  lo  impiegano  neiropere  joro 

alcune  fpez.le  di  ol] , che  (ì  adoperano  noli  a 
‘manifattura  delle  Bor celiane  della 
'china  ^ / 

Dopo  aver  efpofta  la  maniera  di  fare  gli  plj  0 
che  fono  tra  noi  più  ufuali , e comuni,  credia<* 
ino  di  non  dover  omettere  di  parlare  del  modo 
con  cui  fi  preparano  alcune  materie  liquide,  aU 
le  quali  s’è  dato  il  nome  di  olj,  adoperate  da* 
Chinefi  nella  manifattura  delle  loro  Porcellane  5 
e che  certamente  meritano  di  eflcre  più  cono® 
fciute  da’noftri  Artefici  di  Europa  ^ 

Quelli  oli  fono  Vello  dì  kelce  j,  Volto  di  Pietrài 
ì V olio  Rojfo  ;, 

ÒelV  olio  di  Pelce  l, 

L La  Fe;ìcP  è un’erba  comune  e nota , detta  d^’ 
Latini  Fìllio  ^ e da’  Francefi  Fougere^  la  quale  lid 
pn  grandifllmo  ufo  nelF  Arti  » J a fua  radice  ha 
|lle  volte  in  tempo  di  careftia  fervito  a fare  del 
^ane*  1}  Sig,  Tournefo  t dice  di  averne  veduto 
, Parigi  nel  1693  5 eh*  era  fiato  cola  recato  dall* 
Avergna  , ma  che  quefto  pane  era  eatrivo , di  co=^ 
br  rotTo^^  quali  fimile  alla  vinaccia  o feorra  di 
luercia  macerata  , che  fi  adopera  per  conciare  le 
feijia,.  ^ 

I in  alcuni  Paefi,  come  in  Saflbnia  fi  adoperala 
|elce  per  nicaldar  le  Fornaci  , e cuocere  lacaL 

h % I 
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cina,  perché  la  fua  fiamma  è gagliardiffima,  e 
molto  atta  per  quefto  ufo. 

^ La  gente  povera  in  molte  parti  dell’Inghil- 
terra Settentrionale  fi  ferve  di  ceneri  di  Felce 
in  luogo  di  fapone  per  imbiancare  i Panni-lini. 
Tagliano  la  pianta  verde  > la  riducono  in  cene- 
ri, formano  di  quelle  delle  pallottole  con  acqua  » 
le  fanno  feccare  al  Sole  > e le  confervano  a que- 
fto modo  per  fervirfene  al  bifogno.  Innanzi  di 
adoperarle  le  gettano  fopra  un  gran  fuoco  fin  tan- 
to che  arroflìno;  e come  fono  così  calcinate,  fi 
riducono  facilmente  in  polvere. 

Inoltre  ognun  fa,  che  fi  adoperano  le  ceneri 
di  Felce  in  luogo  di  Nitro;  che  gettanfi  quelle 
ceneri  fopra  i ciottoli  o falTi  per  fondergli , e 
ridurgli  in  vetro  di  color  verde  tanto  comune 
in  Europa.  Ma  vanghiamo  al  modo,  con  cui  i 
Chinefi  fanno  con  quella  pianta  il  loro  olio,  o la 
loro  vernice  che  vogliam  chiamarla.  Ecco  ilme- 
rodo,  ch’effi  tengono. 

Pigliano  una  certa  quantità  di  Felce  ben  fec* 
ca , cui  diftendono  per  fuoH,  o letti  fopra  un 
terreno  proporzionato  alla  quantità  di  olio,  o di 
vernice,  di  cui  abbifognano.  Sopra  di  quefto fuo- 
lo  di  Felce  ne  fasno  un  altro  di  pietre  da  calci- 
na calcinate  difrefco,  fopra  il  quale  gettano  col- 
la mano  una  picciola  quantità  di  acqua  baftante 
a fpegncrla , o a ftemperarla . Cuoprono  quefto 
fuolo  di  calcina  con  un  terzo  fuolo  di  Felce,  e 
moltiplicano»fempre  alternatamente  quelli  ludi  fi.- 
110  all’altezza  di  otto  in  dieci  piedi;  allora  dan- 
no il  fuoco  alla  Felce,  la  quale  fi  abbrucia  inpo-. 
co  tempo  e lafcia  un  mefcuglio  di  calcina,  e di 
ceneri . 

Quefto  mefcuglio  fi  porta  allo  ftelTo  modo  fo- 
pra altri  fuoli  di  Felce  > che  parimenci  fi  abbru- 


OLÌ  ih 

eia  , e fi  ripete  quefta  operazione  da  cinque  in 
fei  volte* 

Finita  che  fia  rultima  calcinazione , quefto  me» 
fcuglió  di  calcina  e di  ceneri  diligentemente  fi 
iraccoglie  , e fi  getta  dentro  a de’vafi  grandi  ri- 
pieni di  acqua;  e fopra  ogni  quintale?  cioè,  fo- 
pra  ogni  cento  libbre  di  pefo  mettono  una  lib- 
bra di  Kekkiè  (a).  Rimefcolano  ed  agitano infie- 
me  ogni  cofa  e quando  la  parte  piùgrofl'a  è di** 
fcefa  al  fondo,  levano  via  la  più  fina,  chefopra- 
nuòca,  e galeggia  in  forma  di  crema,  cui  métto- 
no in  Un  altro  Vafo  di  acqua,  e lafciano  che  ftan^ 
do  quivi  cada  da  per  fe  al  fondo;  allora  verfano 
r acqua  dal  vafo  , evi  lafciano  quello , che  in  ef- 
fo  rimane  in  forma  dì  un  olio  denfo^ 

bei r òlio  di 

Queft’olio  è unà  niatersa liquida  dì  color bian«* 
co  fatta  di  Pietre,  che  i Chinefi  traggono  dalie 
cavé^  fcegliendo  quelle  tali  che  fieno  di  un  buon 
color  bianco , e che  abbiano  in  fe  parecchie  tac^ 
chej)  0 macchie  di  un  verde  feuro* 

L 3 Que- 


(a)  il  Kekkio,  detto  anche  Kikjoo,  e Kirakóo 
è un^c  pianta  della  China  , e del  Giappone.  Crefee 
fino  air  ahex^za  di  un  br accio  i ha  le  foglie  blslun^ 
ghe  ^ e dentate  \ e la  fua  r adite  v lunga  quattro 
pollici^  grojfa  ^ e lattìglnofa  i e la  pià  (limata  di 
quella  ài  qualfiutglla  altra  pianta  dopo  quella  dèi 
Clnfeng,  ì (noi  fiori  che  vengono  fulla  fommità  del 
(ho  gambo  fono  a campana  y di  un  pollice  y e mezzo 
di  diametro  , azzurri  , e tagliati  profondamente  in 
cinque  parti  . Annoveranfitre  fpe  zie  di  quefta  pi  anta 
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Quefte  macchie  fono  del  colore  delle  fogiie3<jl 
ciprefTo,  Alcune  volte  fi  fceglie  dagli  Artefici 
una  pietra,  che  ha  un  fondo  l'euro  fparfo  varia- 
mente di  macchie  , o di  una  fpezie  di  rigonfia* 
ture  di  colore  rolTiccio.  Innanzi  ad  ogn’altraco- 
fa  lavano  con  gran  diligenza  quella  pietra,  po- 
feia  là  pongon  giù  fopra  un  luogo  neteiflìmo,  e 
la  fanno  in  pezzi  con  certi  ftromenti  di  ferro  e 
in  appreffo  macinano  qu  (li  lleffi  pezzi  a fegnodi 
ridurgli  in  una  polvere  eflrcmamente  fina,  c ve- 
ramente impalpabile,  pelandogli  dentro  ad  am- 
pj  morta)  con  pt:iìelli  di  pietra  vediti  , o fafeia- 
ti  di  ferro,  i quali  vengono  menati  d’intorno  o 
da  opera) , ovvero  a forza  di  acqua. 

Come  il  tu‘Co  è ridotto  in  polvere  impalpabi- 
le, gettano  la  polvere  medefima  in  un  vafo  atto 
a contenerla  pieno  di  acqua,  e dimenandola  con 
granii (Tima  velov’tà  i.  torno  intorno  , lafciano  ,che 
le  parti  più  groflolane  , e più  rozze  calino  al  fon- 
do del  vafo,  e nel’e  parti  fuperiori  di  efl'o  vafo 
nuota  e galleggia  una  certa  materia  fi(Ta  , e finif. 
lima  fimile  al  fior  di  latte,  e quèda  materia  fi 
flende  a due  o tre  dita  al  più  di  profondità  fili- 
la fuperficie. 

Quella  materia  fi  fpanna  o fchiumacon  fomma 
cura  e diligenza,  e mefla  in  un  altro  vafo  ripie- 
no d’acqua  fi  lafcia  , come  innanzi  , che  feenda  al 
fondo  tutta  la  materia  più  groffà  , ch’tfTer  vi  po- 
teflfe  ancora  rimafla*,  ed  in  ultimo  cavando  fuo- 
ri, e Ichiumando  di  nuovo  la  materia  raccolta 
filila  fuperficie,  fi  va  mefcolando  dentro  ad  al- 
tro vaio  con  acqua  recente  netrifilma  , ed  allora 
fi  lafcia  che  cali  al  fondo:  dipoi  verfando  fuori 
l’acqua  chiara,  fi  raccoglie  quella  materia , la 
qual  è in  diremo  grado  fina,  e fomigliante  af. 
fatto  ad  un  perfetcilfimo  fior  di  latte  ben  filTo. 

Per  ciafehedun  centinajo  di  libbre  di  quella 


materia  (3  aggiugne  una  libbra  di  certa  foftanza  ^ 
della  cui  indole  e fiatura  non  fi  ha  per  anche 
piena  , ed  efatta  cognizione«  Dicono  alcuni , che 
fia  un  minerale  che  s*a(Tomiglia  all* allume*  Gli 
Artefici  Chinefi  calcinano  prima  quefta,  foftanza  , 
e in  appreffb  ridottala  in  fottiliftima  polvere  T 
aggiungono  alla  fopraddetta  materia , o fia  olio 
com’efii  la  chiamano,  per  confervarla  perfetta- 
mente nel  fuo  medefimo  flato  attuale  di  flui- 
dità/ 

Mefcolano  quefto  liquore  colf  olio  di  Felce^  di 
cui  abbiam  qui  innanzi  efpofta  la  preparazione 
e coprono  di  quefto  mefcuglio  tutti  i vafi , che 
vogliono  verniciare.  Quefti  due  olj  fon  Tempre 
Imefcolati  infieme,  e gli  Artefici  pongono  curaj) 
jche  fieno  della  medefima  denfità,  perchè  altri* 
menti  la  verniciatura  non  farebbe  uguale.  Dice- 
jfi  che  nella,  fabbrica  di  Porcellane , eh*  è a Bri- 
jftol  in  Inghilterra , quegli  Artefici  non  fien  giun* 
Iti  a procurare  alla  loro  vernice  quella  bellezza, 
jch’ella  ha,  fe  non  mediante  rimitazione  de*dué 
|Olj,  con  cui  i Chinefi  verniciano  le  loro  Por*.. 
I cella  ne . 

QVtoRoff&j, 

I 

1 Così  fi  domanda  un  certo  particolare  colore, 
lufato  nei  vafellami  delia  China,  od  in  que*  ta- 
lli pezzi  di  Porcellana,  che  fono  col  medefimo 
Icoloriti  . Queft*è  , a dir  vero,  un  ornamento 
leftremamente  vago  e graziofo  , e che  meritereb- 
be di  edere  imitato  da’ noftrì  Fabbricatori  o per 
meno  di  eft'er  da  effi  tentato  fopra  i loro  mi- 
gliori vafellami  ; imperocché  , non  farebbe,  a pa- 
rer noftro  , difficile , che  yeniffe  loro  fatto  , di  per- 
fettamente imitarlo*  I Chinefi  Io  preparano,  e 
lo  manipolano  nel  modo,  che  fegue* 

L 4 Met 
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Mefcolano  di  quel  tal  color  roflTo  da  loro  chia- 
mato TamlaH-hum,  o fia  il  Roflb  verderame  > 
che  farà  da  noi  altrove  defcritto  nel  corfo.di 
quella  Opera  coll’olio  di  Pietra,  ed  infieme  con 
altro  olio  della  fpezie  medefima  cavato  da  certa 
'pietruzza  verdallra,  o agata,  che  ritrovano  fu  i 
greti,  o nella  ghiaja  de’ loro  fiumi , in  luogo  del- 
la quale  potrebbero  i nollri  Artefici  fervirfi  de’ 

cri'ld'i  comuni . ^ rr 

1.3  polvere  dev’eflere  perfettiflimamente  mef* 
co'ata,  ed  incorporata  co’ detti  liquori,  ed  il 
vafo,  che  fi  Vuoi  colorire  dev’eller  tuffato  den- 
tro a quefta  miftura  con  ellrema  diligenza , ficche 
vi  s’immerga  tutto,  e per  ogni  verfo,  ovvero 
in  guifa  che  ne  rimangano^  coperte  quelle  parti 
di  effo  vafo,  nelle  quali  fono  le  figure.  Ciò  fat- 
to, fi  pongono  prima  i yafi  ad  afc.ugarfi  , epofcia 
•fi  méttono  a cuocere  nella  fornace  nella  manie* 

metodo  generale  fi  è di  cuoprire  fino  fopra 
tutto  il  vafo  tanto  nel  fuo  lato  o fuperficie  efter- 
na,  come  nel  fuo  lato,  o fuperficie  interna  col 
detto  roffo:  e quindi  ne  viene  un  colore  lucido  j 
e brillantiffimo,  ed  oltre  modo  vago,  ed  appari- 
feente.  V.  r Enciclopedia  Artic.  HUILE , OLIVE  , e 
FOUeznE  , il  Chambers  , e il  fuo  fupplemento  all 
Artic.  Olio  -,  il  Trattato  di  Agricoltura  del\Trm~ 
ci,  e il  Dizionario  dell' Arti  del  Sig.  Baume. 

spiegazione  delle  Tavole  dell'Oliandolo. 

T A V.  xm  e XIV. 

Mulino  per  ifpremere  fòlio  dall’oliyé. 

Zig.  1 Veduta  del  Mulino  , nel  quale  fiichiaccia- 
no  le  olive. 

A il  Bacino,  lì  la  mola. 


Fìg>  2 
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F;]|,  2 Spaccato  del  Mulino.  A Spaccato  del  Ba«*> 
cino.  B Spaccato  della  mola.  Vedefi an- 
cora in  quefta  figura  il  braccio  della  mo.» 
la  unito  all* albero  del  Mulino,  c ^ il 
braccio,  e /,  l'albero  ,/ perno  , fopra. 

/ il  quale  l’albero  fi^muove , eì\  fuoorec^ 

cbione  di  fopra. 

j^ìg,  3 Elevazione  del  tòrchio.  D la  vite.  FG  T 
albero  , E chiavi  delle  picciole  gemelle. 
N.  H , i pez2i,  fu  cui  agifce  lo  sforzo 
della  vite.  I chiavi,  ò travi  delle  ge- 
melle grandi.  L.  O,  chiocciola  deliavi- 
te. P il  fodo,  0 il  mafliccio  congiunto 
alla  vite.  C truogolo  collocato  vicino  al 
torchio.  S primo  tinello.  T fecondo  ti- 
nello, il  cui  ufo  è fpiegafo  7, 

4 Albero  feparato,  veduto difotto . Gchioé- 

ciola  attaccata  all*  albero,  come  fivede, 
coli  anelli  di  ferro,  e con  chiavette.  H 
piano  della  parte  in  rifalto,  che  vedefi 
in  H fig*  3.  F coda  dell’ albero  FG  • G 
la  fua  forca. 

5 Veduta  del  Torchio  dinanzi.  O la  chioc- 

ciola. GQ  le  forche  dell’albero.  NN 
le  picciole  gemelle.  II  chiavi  delle  ge- 
melle di  dietro.  EE chiavi  delle  gemel- 
le dinanzi.  D la  vite.  P il  fodo,  o 
mafiìccio  della  vite. 

^ìg.  6 Spaccato  verticale  della  vite,  e del  maf. 

ficcio . O chiocciola  . GG  capi  od  eftre- 
mità  della  forca  abbracciati  da  loro  ap- 
piccato], D la  vite  i P il  mafiìccio.  Q 
Perno  della  vite.  R foodo,  o fuolo  dei 
perno  Q,. 

F/g,  7 Spaccato  del  mafiìccio  fopra  il  qual  è col- 
locato il  torchio  ,,  Vedi  in  S fig.  3 un  ti- 
nelo  ; qui  è dove  fi  porta  Tolio  di  fot- 
te al 
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to  al  torchio,  Quefto  tinello  è pieno  di 
acqua  fino  a due  terzi.  Si  raccoglie  V 
olio  di  lopra  a quefl’acqua  > indi  per  una 
chiave  ( medef,  fig,  3.  ) fi  lafcia  palTare  nel 
tinello  T l’acqua  del  tinello  S con  quel- 
lo , che  v’c  rimafto  di  olio  nella  Tua  fu- 
perficie.  Dal  tinello  T l’acqua  e l’olio, 
eh*  è reftato  fi  portano  pel  canale  V 
{fig.  7)  neU’inferno  Y.  Q^uefto  ricettaco- 
lo Y fi  vuota  della  Tua  acquaper  lacan- 
nella Z,  la  quale  attignendo  l’acqua  ad 
una  certa  profondità  lafcia  Tolio,  che 
fi  raccoglie  inapprcàìo,  e nulla  fi  perde* 

8 Uno  de' pezzi,  fu  cui  agifee  la  vite. 

9 chiave,  o trave  delle  gemelle  grandi. 
Tig.  IO  b chiave  o trave  delle  gemelle  picciolCa 
Tfg.  Il  Cucchiaio,  o fchiumaruola  di  rame* 

Ftg^  iz  Lama  di  rame® 

TAVOLA  X Vo 

Mulino  per  ifpremere  V olio  dalle  femenze  o 

Fig*  I AB  albero  che  gira,  e foftiene  i volanti* 
C rotella  e D altra  rotella.  DE  albero 
verticale.  F pezzo,  che  foftiene  Talbe- 
ro  verticale,  E lanterna  dell’albero.  G 
altra  rotella  dell’albero  orizzontale.  H 
K,  QQ  , rilievo  od  alzatura  dell’albe- 
ro. LM  picciole  rotelle.  NN  rilieviod 
alzature.  OP  magli,  o peftelli.QC^  al- 
zature  , che  fan  muovere  i peftelii.  SS 
RR  altri  peftelii . //jf  morta).  TV,  r, 
d , pezzi  che  guidano  i peftelii  nel  loro 
movimento,  a h pezzi  ai  quali  fono  at- 
taccate le affìcelle,  che  fervono  afofpen. 
dere  i peftelii*  i 5 luogo,  dove  fi  met. 

tono 


tono  i facchi , 6,  7 zeppi  che  fervono 
alla  preffione  laterale.  44  altri  zeppi  3 
conj  che  il  peftellò  5 conficca  dentro 
per  ferrare,  2 conio  rovefciato,  che  il 
peftellò  R càccia  fuori  per  diferrare  od 
aprire  XY.  pezzo  di  legno,  nel  qua- 
le fon  fatti  i morta] . 

TAVOLA  XVL 

I Caldaja^  nella  quale  fi  prepara  la  feccia 
per  una  feconda  efprellioneo 
Jtg.  2 Mulino  per  ifchiacciare  diverfe  foftanze 
vegetabili,  che  danno  dell’olio,  Vedefi 
fuir  albero  un  pezzo  di  legno  quadrato, 
fopra  del  quale  /i  mette  una  ruota  oriz- 
zontale, che  prende  il  fuomoto  dalmu® 
lino  fig.  3.  ABCD  g telajo.  h le 
mole,  h^  fy  falce,  che  raccoglie  la 
femenza . L il  mafficcio  o il  fodo  dei 
tino  di  pietra,  che  riceve  folio  della 
femenza  Schiacciata . 

OPERATORE»  > 

L’Operatore  è qiTégli  , che  opera  colia  mane, 
fui  corpo  deir  uomo  per  conferyargli  , o rfc 
donargli  la  fanità , Efl'endo  fOperazione  il  carat- 
tere diftintivo  di  quella  Parte  delTArte  di  guarire 
conofeiuta  fotto  iì  nome  AVchìfurgìa  y non  fi  ha 
per  Io  più  cercato  nel  Chirurgo  fe  non  la  quali- 
tà di  Operatore  , Potrebbefi  di  leggieri  dimpftra- 
re  Terrore  di  coloro,  che  n hanno  una  così  falfa 
idea  > ma  ficcome  T oggetto  della  noftra  Opera 
non  ci  permette  di  confiderare  il  Chirurgo,  che 
come  Operatore  , così  noi  non  ci  dilungheremo 
in  cofe  fuori  del  noftjto  propofito,  e ci  riftrigne- 

r^mo 
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remo  a determinare  quelle  qualità,  ch’egli  dee 
avere  per  efercitare  con  abilità  le  operazioni,  e 
per  qual  via  egli  pofl'a  confeguire  quelle  qualità  ^ 
Delle  d'  un  buon  Operatore, 

Secondo  il  parere  di  Celfo  , il  quale  ha  fatto 
della  Chirurgia  un  bellifiimo  elogio,  le  funzioni 
di  queft’ Arte  non  dovrebbero  addoflàrfi  che  a per- 
fone  giovani.  E’  d’uopo,  die’ egli  efpreffamente  , 
che  il  Chirurgo  Ila  giovane,  oalmenopoco  avan- 
zato in  età,  lo  che  non  deve  certamente  inten- 
derfi,  fe  non  degli  Allievi  ; imperocché  Ippocrate^ 
il  quale  ha  coltivata  la  Chirurgia  con  tanta  ap- 
plicazione , e buona  riufeita,  e tutti  coloro,  che 
negli  antichi  tempi  l’hanno  arricchita  co.'le  loro 
feoperte,  non  erano  certamente  nel  primo  fiore 
della  lor  giovanezza  , alloraquando  s*  immortala- 
vano contribuendo  colle  loro  fatiche  ai  progrelìì 
di  una  Scienza,  e di  un’Arce,  che  ricerca  tanta, 
elperienza  , e lludio . 

li  Chirurgo,  fegue  a dir  Celfo  ^ deve  avere  la 
mano  ferma,  agile,  pronta,  e non  mai  tremante  ; 
deve  fervin'i  del  pari  della  finiftra,  che  della  de- 
lira; deve  avere  la  villa  chiara,  ed  acuta  ; dev' 
efiere  coraggiofo  , e non  lafciarfi  vincere  dalla 
compallìone,  animus  tntrepidus  ^ ìmmlfericors  , GT 
Interpreti  hanno  fovente  (piegata  male  quella  ul- 
tima voce,  traducendola  per  crudele  , ed  ìnfenp^ 
bile.  Un  Chirurgo  non  può  mai  mitigare,  e rad- 
dolcire abbalUnza  colla  pietà,  che  da  a divedere 
all’  ammalato  i dolori  , eh’  è obbligato  a fargli 
fentire.  Pare  che  Celfo  ^ quell’ Aurore  tanto  eie* 
gante,  e che  ha  fcritto  con  tanta  precifiohe  , ed 
elactezza,  abbia  preveduto  il  cattivo  fignificato  , 
che  darli  poteva  alla  (ua  efprelTione  ; imperocché 
cg’i  r ha  commentata  con  due  o tre  frali,  lequa^ 
li  vengono  a dire,  che  il  Chirurgo  deve  operare 
fenza  commuoverli,  e come  fe  le  querele  deli’ 
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Ammalato  non  faceffero  fopra  di  lui  veruna  im- 
?re01one,  lo  che  non  è efprcflb  dalle  voci  d*/»- 
{enjibile  y e crudele  ^ 

Delle  due  fòrte  operazioni  /penanti  alV  Arie 
deir  Operatore . 


1 Per  confiderare  la  Chirurgia  dal  canto  delle 
operazioni,  noi  dillingueremo  due  forte  di  opera- 
izioni:  i„  le  operazioni  regolate,  che  polìbno  ap- 
j prenderli  fopra  i cadaveri  ; e in  fecondo  luogo 
jiquelle,  che  chiamanll  ca/i  di  chirurgia  , le  quali 
fono  tutte  operazioni  fingoiari  ; taii  fon  tutte 
quelle,  di  cui  porge  T accidente  occafione  , che 
I non  s imparano  col  medefimoefercizio , e che  non 
poflono  efeguirfi  fe  non  co’  lumi  , e colle  cogni- 
zioni acquiftate  collo  ftudio. 

Le  prime,  cioè  le  operazioni,  che  poflono  prò- 
varfi  fopra  i cadaveri  fono  in  piccioliflimo  nume- 
ro: tali  fono  il  trapano,  f amputazione  de’ mem- 
bri , la  lithotomia  l’empiema  (^),  ed  al- 

cune altre.  Il  tempo  , che  fi  ricerca  per  acqui- 
ftare  la  facilità  di  efercitare  quelle  operaz  ani 
fopra  i corpi  morti,  è riftrectiflimo . UnChirur- 

S^>3 


i a)  La  Lithotomia  ì un  operazione  , che  fi  fa 
/opra  il  corpo  umano  per  eftrarre  la  pietra  dalla  ve-- 
/cica  . 

{h)  L'  Empiema  fignifica  propriamente  un  opera, 
zione  fatta  colla  lancetta  nel  torace  per  efirarre  h 
materie  purulenti  raccolte  nella  cavità  del  Letto  « 
Da  taluni  però  pare  che  quefia  voce  fi  prenda  in  un 
fenjo  più  largo  per  figni ficare  ogni  apertura  , che  fi 
fa  nel  ventre^  nel  petto ^ nel  bellico  ec^ 
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gOj  che  ha  imparata  T Anatomia,  e che  fa  diri- 
gere uno  fcalp?lIo  per  digraffare  un  mufcolo  ì 
cofa  eh’ è fdciliflìma  , ha  più  deftrezza,  che  non? 
gli  abhifogna,  per  fare  un*  amputazione  , o qua- 
lunquealcra  operazione  . Non  v’ha  egli  de*Gontadi- 
ni , ed  altri  uomini  rozzi,  ed  idioti,  che  fanno 
con  una  fomma  deprezza  fopra  gli  animali  delle 
òpe/azioni , che  fi  reputano  le  più  dilicate,  eche 
V di  fatto  lo  fono?  Quelle,  che  fi  giudicano  le  più 
^difficili,  altro  non  fono  che  un  taglio  groflolano , 
e faciiilTìmo  , non  confiderandole  che  dal  cantol 
del  manuale,  e della  deftrezza,  che  ricercali  per 
efeguirle. 

Non  fi  diventa  buon  Operatore,  ch/s  col  conti\ 
nuo  efercizio  ; e le  mani  fono  fempre  baftevol- 
mente  difpofte  per  efeguire  quello  , che  preferii 
ve  la  Scienza,  e la  cognizione.  Sarebbe  cofa  ri- 
dicola il  credere  , che  un  abile  Chirurgo  , per 
efempio  , il  quale  non  avelTe  fatta  là  operazione 
del  trapano  da  tre  anni  addietro,  foffe  meno  in 
grado  di  farla,  che  un  mezzano  Chirurgo  , che 
r avelie  fatta  tre  mefi  innanzi  . Si  fa  , che  le 
grandi  operazioni  non  fono  giornaliere  fuori  de- 
gli Ofpitali  > ed  ancora  negl’  ifiefTì  Ofpitali  non 
è maraviglia  , che  fi  ftia  parecchi  anni  fenza 
trovare  occafione  di  praticarne  la  maggior  par- 
te. Inoltre  , quand’anche  le  operazioni  follerò  più 
frequenti  negli  Ofpitali,  fi  fa,  che  pochiflTi mi  fo- 
no gii  fpettatori,  che  polTanò  vedere  1’  Operato^ 
re,  fpefle  volte  incomodandolo  , e fempre  inco«; 
modando  fe  medefimi  , e togliendoli  fcambievol- 
mente  l’agio  di  vedere  diftincamente o 
Oltreacciò  , che  cofa  fi  può  imparare  vedendo 
operare  ? Se  vi  fi  riflette  Seriamente  , vedrafiTi  , 
che  quefto  efercizio  di  occhj  fi  riduce  appoco  ^ 
Non  è egli  indubitato  , che  tofto  che  lo  ftrpmen- 
to  entra  nelle  carni , egli  fi  toglie  alla  villa  , c 

che 
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:he  fplo  chi  lo  dirige  fa  precifamente  quello  5 
:h*  egli  fa  ? Lo  fpectatore  , il  quale  non  fofle 
ftruitò  della  teorfa  di  tutto  quello  ^ che  ha  a 
arfi  per  efeguire  lé  operazioni  ; che  non  ne  cò« 
lofcelTe  i differenti  tempi  ^ che  non  fapefle  di 
juale  importanza  fia  il  non  toccare  certe  parti  ; 
:he  non  avefl'e  alcuna  nozione  delie  ragioni  3 che 
h fono  per  tagliarne  alcune  altre  3 che  il  loro 
|fo  pare  che  dovefl'e  far  rifparmiare  3 un  tale 
jpettato^  è là  come  un  automato  ; e colui  folo 
ih*  è iftruito  de*  precetti  3 che  riguardalo  Jl  me« 
lodo,  di  operare  3 può  concepire^  a un  dipreffò 
luello  3 che  fa  T Operatore  ne’  diverfi  momenti 
eli*  ©pebzione  ® Ecco  à che  fi  riduce  tutta  i* 
ftruzione  3 che  può  procurargli  k funzione  di 
peccatore  . E come  metterebbe  egli  in  pratica  3 
jd  imitarebbe  quello  3 che  ha  veduto  3 poiché  non 
uò  còli  quello  efercizìo  degli  occhi  acquiftare  le 
lecelTarié  cognizioni? 

La  Chirurgia  confiderata  anche  come  TArtedi 
Iperare,  noli  può  efleré  un’Arce  d’  imitazione  , 
nella  quale  badi  avere  della  deftrezza  per  ben 
are.  Non  s*  impara  eflehziàlmente  il  metodo  di 
pera  re  3 fe  non  còlla  attenta  lettura  degli  Au- 
òri  3 eh’ hannò  meglio  trattato  di  quella  materia, 
fa  di  rrieftieri  certamente  veder  operare  i Mae- 
|ri  jdeir  Arte;  rnà  non  fi  veggono  utilmente  3 e 
jion  profitto  3 fc  non  allcraquando  lo  fpirito  è 
òrnito  delle  necefTarie  cognizioni||  gli  occhjnul- 
il,  veggono  ; lo  fpirito  è quello  3^ che  vede  cori 
;Ii  occhj.  E’ d’uopo  parimenn  , che  lo  fpirito  fia 
|uelIo3  che  dà  dellrèzza  3 ed  inteliigénzaallema* 
li  di  un  Chirurgo, 

! Vi  fono  alcune  operazioni,  delle  quali  dee  fard 
a pròva  fopra  i cadaveri  , ma  Tefercizio  reice«* 
iato  di  quefle  prove  non  fupplifce  allo  ftudio  de’ 
kincipj  ; e quella  fi  èia  ragióne  3 perchè  alcuni  3 
ii  ben- 
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benché  dotati  naturalmente  di  molta  deftrezza  3 
fanno  nialiffimo  le  operazioni  di  Chirurgia  ; e 
perchè  altri  , i quali  non  fi  glorierebbero  di  ave- 
re grande  deftrezza  nelle  cofe  ordinane  della  vi- 
ta , fanno  con  una  maravigllofa  e forprendente 
abilità  le  operazioni  della  Chirurgia.  La  fola  in- 
telligenza, e il  fapere  poffono  dirigere  il  Chi- 
rurgo nella  maggior  parte  delle  operazioni, 

Ltinfranco  di  Milano  y il  quale  profefiava  la  Chi- 
rurgia in  Padova  nel  1295.  parla  delle  qualità  na- 
turali , morali  , e fcientifiche  di  un  Chirurgo  , 
Egli  non  n’  efige  poche,  e le  confiderà  tutte  re- 
lativamente alle  operazioni  \ egli  non  fi  diffonde 
fopra  le  qualità  corporali  ; e non  ricerca  fe  non 
la  fermezza  della  mano , e la  fua  buona  confor- 
mazione con  dita  fotcili  , e lunghe  . Ma  da' 
canto  delle  cognizioni  delio  fpirito  egli  ricerca 
per  bafe  della  Chirurgia  tutta  la  Teoria  della 
Medicina  prefa  nella  fua  maggior  ampiezza. 

Parlando  della  necefificà  di  diftinguere  i tem- 
peramenti,  e le  diverfe  compleflioni,  egli  fuppo- 
ne  due  uomini  della  medefiraa  età  , i quali  nel 
medefimo  luogo  , e nella  medefima  ora  ricevano 
un  colpo  di  fpada  a traverfo  del  braccio  ; una 
è di  un  temperamento  caldo  , e T altro  di  una 
complefllone  fredda  . Secondo  T opinione  volgare , 
dice  Lanfrancòy  la  Chirurgia  deve  dare  i mede- 
fimi  ajuti  a quelli  due  uomini.  Mala  Scienzadel- 
Ie  corapleirioni|infegnerà  a trattargli  diverfamen- 
te  ; ed  efla  c’infegna  quello,  che  fi  ha  a temer- 
ne nella  cura  dell*  uno  , e delTalcro.  Uno  farà 
foggetto  alla  febbre,  all’  enfiagione  della  parte  , 
air  infiammazione  , e all’abfcefio.  Bifognerà  adun- 
que aver  confiderazione  a quello,  eh* è accaduto; 
converrà  informarfi  , fe  ha  perduto  molto  (angue | 
per  la  fua  ferita  1 affine  di  fargliene  cavare  levej 
n*  è bifogtto  j a proporzione  dei  fuo  lìngue  , e 
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j rfelle  fue  forze;  e fi  metterà  ad  un  cibo  leggerli^ 
j fimo:  all’  altro  non  fi  caverà  fangue;  fi  confide* 
ì rerà  il  fuo  (angue  come  il  tefaro  della  vitas  fe 
L gli  pernsecterà  di  cibari!  di  vivanole  che  Io  nutrU 
frano  s e fe  gli  darà  forfè  anche  del  vino  perfo« 
j ftenere  le  fue  forze  • 

i Non  folamente  deve  olTervarfi  nella  cura  dellèr 
j malattie  Chirurgiche  il  temperamento  generale 
I del  corpo,  ma  ancora  la  complelfione  particola- 
re delle  parti,  la  quale  porgerà  al  Chirurgo  in- 

I dicazioni  diverfe.  Il  rimedio,  che  ha  in  fommo 
j grado  la  facoltà  afiringente  o diflTeccante  fopra 

carni  fede,  ed  elafticbe,  non  produrrà  quelli  ef« 

! fetti  fennon  deboliffimamente  fopra  carni  molli , 
j e rilaifate  . Quel  medefimo  medicamento  , che 

II  refifte  validamente  alla  putrefazione  in  un  calo  » 

I la  eccita  in  altri  ; cqI  mezzo  adunque  foltanto 
! delle  cognizioni  fifiche  , e (perimentali  , del  ra- 

1 zìocinio  , e col  buon  ufo  delle  Ofiervazioni  fi  giu»*^ 

’ gnerà  a ben  dirigere  le  fue  operazioni.  Vi  fono 
j molte  induzioni  , che  fi  traggono  dal  tempo,  dal 
'!  luogo,  dàlie  lìagioni  e dalle  cagioni  efterne . 

I Quantunque  ingenerale  fi  debba  riunitele  feri«- 
i!  te,  e [e  piaghe  , fi  procurerà  egli  Tempre  colla 
! medefima  operazione  la  riunione  di  una  ferita. 

I fatta  con  uno  (tromenro  tagliente,  o con  uncoU 
I po  di  pietra , o dal  morfo  di  un  animale  ? Non 
l'i  dee  egli  teaerfi  un  metodo  diverfo , fe  Tanimaleé 

I arrabbiato  , o (e  non  lo  è?  L^nfrancà  cita  quelli 

II  efeinpf  , e dalla  particolare  , e minuta,  efpofizio- 
i ne,  ch’egli  fa  de*  differenti  punti  di  dottrina  ne- 

celiar)  al  Medico  con  hiude,  che  il  Chirurgo  non 
deve  efferne  meno  iflruito,  fenza  pregiudizio  del» 
l le  cognizioni , che  (bno  lue  proprie  , e partico®^ 
f lari . Quella  è la  teHimomanza  di  un  Medico  ^ ^ 

) però  non  fofpetta. 


Tomo 
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Htllù  ftMtó  della  chirurgia  preffo  alli  Antichi  • 

Noi  abbiamo  abbaftanza  parlato  delle  qualità  9 
chè  deve  avere  un  Chirurgo  confiderato  come 
Cperator  manuale  , che  tanto  appunto  fignifica 
il  Tuo  nome  da  mano  ^ e da  ipySv 

Operai  nè  altro  ci  retta  per  compiere,  quetto  Ar- 
ticolo» che  dire  una  qualrhe  cofa  dello  ttató®  dell’ 
Arte  Chirurgica  pretto  agli  Antichi»  e pretto  ai 
Moderni  • 

Quett’ Arte  è arfichiflima,  e più  ancora  antica 
che  non  è la  Me-^icina  , delh  quale  non  fa  al 
prefente  , che  un  ramo.  era  infatti  la  fo- 

la Mf*dicina  , che  fi  ronofcette  nelle  prime  età 
del  Mondo  , n'-lie  quali  fi  att^fe  unicamonte  a 
guarire  i mali  etterni  innanzi  che  fi  venittTe  ad 
efaminare^  e a fcoprire  quello,  che  s’appartieni 
alla  cura  de*  mali  interni. 

Dicefi  che  I*  inventore  '^eMa  Chirurf^ia  fia  fla- 
to At>is  Rc“  di  F'^ifto.  'Efculatio  fece  dopo  di  lui 
un  Trattato  oiacrh“  , ^ d^He  ulcero*  ed  eb- 

be  oer  furr^fiTori  i Filofofi  de  Sec-li  feguenti  ^ 
alle  man*  df^*nuali  fu  unioamente  affidata  la  Chi- 

ruri^ia  . Pi*a^ora  'Emt^^docle  ^ Porrn  enide ^Democrim 

to^  Chlrone  , Vem^  . Cleombroto  , che  j?in  ri  I*  occhio 
di' A -^'0-0  oc.  Plinto  riferife  * foora  I’ autorità  di 
Caffh  'nomina  , che  Arcagaio  f»  il  primo  Operato- 
70,  r>  r^hV'»rc^o  , che  fiafi  ftabi^ito  in  Roma  , che 
3 Romàn-  finrono  dapprima  molto  contenti  di  que- 
ftn  V^^fnerarius  , cfie  così  etti  Io  chiamavano  j e 
che  gli  ni-doro  ttraordinari  contrattecni  della  Io- 
ro  tti-i*  ma  che  in  appreflTo  venne  loro  a non, 
e in  foffidio,  e fu  da  loro  chiamato  per  burla  col 
foprannome  d?  Carnifex  , a cagione  della  crudel- 
tà,  con  cui  tagliava  i membri.  Anzi  alcuni  Au- 
tori  pretendono»  che  fia  fiato  lapidato  nel  Campo 
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Marcio;  ma  s’egli  aveflfe  avuto quefto infelice  fi- 
ne 5 non  è verifiniilcs  che  ilìnìQ  non  nc  aveffe 
fatta  parola  . 

La  Chirurgial  fu  coltivata  con  piu  diligenza  3, 
e cura  da  Ipfoctatei  che  da*  Medici  a lui  ante- 
riori» Dicefi  ^ che  fia  Hata  perfezionata  in  Egitto 
da  Flhjfeno  ^ il  quale  ne  compofe  molti  Volumi. 
€erzm  y Sofirate  y Erone  ^ i due  Apollon]  Ammonì^ 
di  Aleffandria,  e a Roma  Trifone  ilpadrcj  EveU 
\ fifio  , e Meges  la  fecero  fiònre  ciafcun  al  Tuo 
I tempo  « 

I ■ ■ ■ . ■ . 

Dello  finito  dells  Chirurgia  frejfo  ai  Moderni^ 

i PreflTo  a*  Moderni , lo  pi  imo  fiato  della  Chirur- 
ij  già,  quello  cne  rivolge  a fe  la  nofira  attenzio* 
li  he,  come  il  piu  fpiendido,  ed  illuftre,  è quello, 
in  cui  quefi'  Arte  fi  ritrovò  dopo  il  rinarcimén- 
to  delle  Lettere  in  Europa»  Aperti  ch’ebbero  le 
cognizioni  delle  lingue  i tefori  de’ Greci  , e de* 

I Latini,  fi  videro  forgere  uomini  eccellenti  pref- 
fo  a tutte  le  nazioni  in  ogni  genere  di  Arti,  c 
di  Scienze*  Ma  quello  , che  vi  ebbe  di  partico- 
lare rifpecto  alla  Chirurgia  fpezialm  *nce  nell* 
Italia,  e nella  Germania  fi  é,  che  quefi*  Arce  fa 
Coltivata  , ed  efercicata  da  que*  mcdefinii  , ché 
coltivarono,  ed  efercicarono  la  Medicina;  ficchè 
fi  videro  ad  un  tempo  ne*  niedefimi  uomini  dotti 
; ammirabili  Chirurgi , e grandiffimi  Medici  » 
fla  fii  la  bella  età  della  Chirurgia  per  1*  Italia  , 
e per  la  Germania  ; ed  a quel  tempo  dee  rife- 
rirfi  quella  folla  di  uomini  illuftri  , le  cui  opere 
iaranno  per  fempre  il.  fofientamento  , e T onore 
dell* una  e delfaltra  Medicina* 

La  difpofizione  delle  Leggi  aveva  favorita  la 
iibertà  di  unire  ne*  médefinii  uomini  quefte  due 
Arti  ; e quella  medefinia  libertà  fu  la  cagione 

M % del- 
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delia  caduta  della  Chirurgia  . Non  è JifiBcile  fcor» 
g^re  le  ragioni  di  quefla  decadenza. 

Le  apparenze  del-a  Chirurgia  nuli’  hanno  che 
|uf>nghi  5 ed  attragga;  ed  anzi  offendono  la  d»li- 
carezza t Quell’  Art^:  fuori  de’  tempi  di  Guerra 
non  eiercita  quali  le  lue  funzioni  che  (opra  il 
popolo,  lo  che  oon  alletta  nè  la  cupidigia,  nè  1* 
amb>2Ìone,  le  quali  non  ritrovano  la  loro  utili- 
tà, le  non  nel  commercio  co*  nc  hi,  e co’ gran- 
di > e peiciò  i detti  Profeflori  dell’  una  e dell* 
altra  Arte  abbandonarono  la  Chirurgia  , Le  ma»* 
lattie  foggette  alla  Medicina  fono  le  compagne 
ordinane  delle  ricchezze,.e  delle  grandezze  ; ed 
oltrertcciò  nulla  offrono  , come  le  malattie  Chi-^ 
xurgkhe  , che  ributti  , ed  allontani  le  perfone 
troppo  dilicate  , e fenficive  . Per  quelle  ragioni 
gli  uomini  iMuftri  , Medici  , e Chirurgi  ad  un 
tempo  abbandonarono  k funzioni  della  Chirur- 
gia per  efercitare  fokanto  quelle  della  Medi- 
cina. 

Quello  abbandono  diede  occalione  ad  un  fccon« 
do  Hata  della  Chirurgia  predo  a*  Moderni  . 1 
Mestict^hìrurghi  y lafeiando  V efereizio  di  quell* 
Arte  , conkrvarono  il  diritto  di  dirigerla  , e 
commifero  a*  Barbieri  le  funzioni  , e le  operai 
zioni  della  Chirurgia  , c 1’ applicazione  dj  tutti 
i nmedj  ertemi  . Allora  il  Òiirurgo  non  fu  che 
un  folo  , ed  unico  uomo  ^ e videf  il  mortruefo 
comporto  di  due  individui  , del  Medico,  che  li 
arrogava  efclufivaraente  il  diritto  della  Ccienza  , 
e per  confeguenza  quello  di  dirigerla  , e del 
Chirurgo  manuale,  al  quale  lafciavali  il  materia- 
le delle  o;.erazicni, 

1 primi  momenti  di  querta  feparazione  della 
feienza  dall’Arte  di  operare  non  ne  fecero  cono- 
feere  tutto  il  prricalo.  1 valenti  Profell'òri , che 
avevano  efercicate  infieme  la  Medicina  > e laChi- 

rur. 
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rurgia  , vivevano  ancora  j e 1*  abilità,  che  acquu 
fiata  aveano,  buttava  pèr  dirigere  i’  -lUtomato  ^ 
o il  Chirurgo  Operatore  • Ma  tofto  che  queft* 
razza  Ippocratica  , come  la  chiama  Faiioploy  fu 
fpenta  , non  folamente  i pregiudiz)  della  Ch  rur« 
già  ceflarono , ma  I*  Arte  medefima  fu  preflo  eh* 
eftinta;  e non  ne  rimafe  per  così  dire  che  il  no« 
me  $ nè  più  fi  vide  Tefempio  di  quelle  fingoUri  ,> 
cd  fScaci  operazioni  , che  nel  regno  de’  pnmi 
Medici  aveano  laiv  ta  la  vita  a tanti  uomiri  o 
<|^uefl:a  decadenza  della  Chirurgia  è dipinta  al  vi- 
vo da  Cejare  Maggio  famofo  Chirurgo  , il  qu<ir!^ 
viveva  nel  feco  o decimo  f fio  ? cola  dov’ efpone 
la  difgrazia  di  tanti  fventurati  Cirtadini  , che  (1 
trovavano  irreparabilmente  abbandonati,  quando 
in  airri  tempi  V Arte  avrebbe  potuto  falvatgli  " 
ma  nulla  più  fperar  potevano  in  quefto  di 

cofe.  Il  Chirurgo  non  ofiva  determinarfi  ad  ope- 
rare, perchè  era  privo  di  cognizioni  , e di  lu- 
mi j e il  Medico  non  ardiva  di  ordinare,  perchè 
non  aveva  neflun* abilità  in  quefio  genere.  L’ab- 
bandono era  dunque  il  folo  partito,  che  rimane- 
va, e la  prudenza  ifteflTa  non  permetteva,  che 
fe  ne  prendelfe  alcun  altro. 

Dopo  aver  languito  per  molto  tempo  in  quello 
fiato,  la  Chirurgia  cominciò  alla  fine  a riforgere 
inforno  alla  metà  del  feco  o paflato  , e cokivata 
con  indefcfl'a  applicazione  e ftudio  da  uomini  in- 
telligenti , ed  amanti  dell*  uman'tà  giimie  mer- 
cè delle  loro  fatiche,  e dell*  opere,  che  pubbli- 
carono, a quel  gra*^o  di  fplendore  , e di  credi- 
to» io  cui  la  veggìamo  al  prefence^ 


ih  ^ 
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ORCIOLAIO. 


L’Orcìohjo,  detto  più  comuììeiììQnte  Pentolajo  y 
e stovigìiajc  è T Artefice  j che  fabbrica  e ven» 
de  Vdii  di  terra  cotta. 

Della  Terra  , che  adoperane  gli  Orchi  a j 
^ per  far  le  Stoviglie  . 

La  terra  y che  adoperano  gli  Orciolai  è creta 
prdinaria  ; fi  fervono  di  quella,  eh*  è un  poco  fab« 
biofa  , e non  la  lavano  come  fanno  i Fabbricato- 
ri di  Maiolica  , e di  Porcellana.  Quella  opera- 
zione rendereble,  adir  vero,  le  mercatanzie  mi- 
gliori, ma  accrefeerebbe  i lavoranti,  e il  prez- 
zo d^  Ile  lìoviglie . Separano  non  oftante  quan- 
to più  poffono  le  piriti  o pìetruzze,  quando  v’ 
n’ha  nelle  crete  , che  adoperano  ; e quello  è quel- 
lo , eh’ eflì  demindano  h ferramina  , Quefta  fer- 
ramina  nella  cuccitura  delie  ftoviglie  le  fa  fen- 
dere nel  fito,  dov’ella  fi  trova  , e vi  forma  de’ 
buchi. 

Delle  macchine  y e degli  flr omenti  degli  Orehìàj 
e primieramente  della  ruota  . 

La  ruota  , e il  tornio  (ono  quafi  le  fole  mac- 
chine, e i Ioli  ftromenti , di  cui  fi  fervono  gli 
Orciolai  per  dar  la  forma  a’ loro  yafi  . Adopera- 
no la  ruota  per  le  opere  grnndi , e il  tornio  per 
le  picciole;  ma  in  f danza  non  fono  uno  dall’al- 
tro diverfi  , che  per  la  maniera  di  fervirfene . La 
ruota  degli  Orciolai  confifte  principalmente  nella 
noce  ,ch*è  un  albero  o perno,  che  giucca  perpendico- 
larmente in  un  fuolo,  o fondo  di  felce  o pietra 
viva.  Da  quatro  angoli  di  quefto  albero  j il  quale 
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non  ha  p ù che  due  piedi  di  ^ìtQzty  vefcono  ab- 
ba(To  quurro  f^ran^he  Ji  ferro»  ch^  chiatnanfi  i 
z-aggL  0.  f^Z^z,i  della  ruota  vie  quali  far-naUvio  eia- 
fcuiia  coll  dlbero  d^IIe  line  ^ diagonali , cadono  ^ 
e fono  attaccare  aSSifTo.  foprag/i  orli  di  un  cer- 
chio di  legno  foctiflTi  no,  di'  ha  quattro  piedi  di 
diametro  , fi  nde  in  tutcoagli  anconi  dì  una  ruota 
da  carrozza,  le  non  che  egli  non  ha  nè  affé,  nè 
raggi  5 è non  è attaccato  all'albero,  che  gli  fer* 
¥e  come\di  alle,  fe  non  per  le  quattro  fpranghe 
di  ferro  ^ 

La  parte  fuperlore  della  noce  è piatta,  di  fi- 
gura circolate,  e di  un  piede  di  diametro?  e fu 
quella  fi  mette  il  pez?:o  di  terra,  che  fi  vuole 
torniare  o lavorare,  Qu'^fta  parte  deUa noce chia- 
fnaji  girella^  o tejla>  dell»  mee . 

La  ruota  così  difpoft.i  è cinta  dai  quattro  Iati 
da  quattro  diverfi  pezzi  di  legno  foftenuti  daun 
tei  )p  pure  di  legno:  Il  pezzo  di  dietro , che  non 
è che  una  femplice  tavola,  chiamali  la  feiì»\  t 
quella  è infatti  dove  T Artefice  ila  feduco.  men« 
tre  lavora;  è polla  in  pendio  yerfo  la  ruota. 

Il  pezzo  dinanzi,  fopra  al  quale  fi  mettono  i 
pezzi  di  terra  preparati  da  ponerfi  falla  girella  » 
chiamafi  l»  tavoU-^  e fopra  ai  quello  fi  mette  an- 
che r opera  dopo  eh’ è (lata  torniata  : quella  ta- 
vola è men  alta  che  non  è la  fedia.  Finalmente 
i due  p^zzi  di  legno  da’ lati  che  nelf  Arte  chia- 
manfi  i punta-pìedi  fono  fortilfimi  > ed  hanno  di 
tratto  m tratto  delle  tacche.  Siccome  fono  dif- 
podi  in  pendio,  ed  appoggiati  difopra  alla  fedia 
deir  Artefice;  così  egli  fe  ne  ferve  permettervi 
fopra  i piedi  a quell* altezza , che  fa  d’uopo, 
fecondo  la  grandezza  del  vafo  che  vuol  tor« 
jniare . 

Al  Iato  deliro  deir  Artefice  vi  é un  truogolo  o 
vafo  pieno  di  acqua,  con  cui  fi.  bagna  di  quaa«^ 
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do  io  quinJo  le  mani  , perchè  Ja  creta  non  vi  5 
ifticchi . 

Per  fervirfi  di  quefta  mora,  1*  Artefice  dopo 
aver  p'-eparata  h Tua  terra,  e pofio  fuTa  girel- 
la un  pezzo  conveniente  alla  fuj  opera,  fi  mer- 
te  folla  Tua  fedia,  tiene  le  cofcie  e le  gambe 
molto  ape»-fee  diftef">  e i piedi  appoggiar!  fóprt 
quel/p  racch^j  che  più  gli  è comodo.  In  qurfta 
i5r»nzione  prende  in  mano  il  tornìt$jo  ^ che  cosi 
addim^ndifi  un  baffone  di  conveniente  grofTezza  j 
e lar^h^zza,  ed  atto  a far  girare  la  ruota,  ap- 
poggiandolo, e fpignendolo  COI  Forza  fopra  i rag- 
gì  di  ferro,  che  la  fofien(7r»no . (Quando  vede,  che 
il  moto  della  fua  ruota  è baftevolmente  gagliar» 
do  , e rapido,  lafcià  il  tornitòjo  ^ e dopo  aver  ba- 
gnate le  mani  nell’acqua  del  truogolo  , incava  il 
vafo  allargandolo  colle  dita  ne!  mezzo,  ed  ha  l’at- 
tenzione di  ripigliare  il  tornitolo  ogni  volta  che 
il  moto  fi  rallenta,  e di  bagnar  le  fue  mani  per 
compier^,  addolcire^  c pulir  l’opera. 

Ouando  il  vafo  è troppo  groffo  , fi  adopera  li 
flecc^  o^r  diminuire  la  groffezza  . Q^jefto  fi  Tomen- 
to un  pezzo  di  ferro  piatto  e alle  volte  anco- 
ra di  Ie^»>o  groffo  da  ima  in  due  linee  e diqua‘- 
tro  in  r^nque  pallici  in  quadntocon  un  foro  nel 
mezzn  o^r  ritenerlo.  Col  mezzo  di  queflo  ftro- 
m^nfo  , rh’è  da  Una  parte  un  poco  tagliente  gli 
Cr^'lolaj  levano  via  quello  eh*  v’ è dì  foverchio 
nella  terra  <^el  vafo.  In  ultimo  quando  il  vafo  è 
finito,  fi  diOarca  dalla  girella  con  un  filo  di  fer- 
ro, eh'’  ^a  come  due  mani  di  pergamena  o di 
tela  vecchi  , perchè  non  pofia  offendere  ed  in* 
tacrar  l’opera  quando  l’Artefice  lo  fa  paffare,  e 
Io  tira  per  dif^tro  a!  vafo.  Quello  filo  di  ferro 
fi  domanda  la  • 


I Del  Torme  degli  Ottìoia)  . 

r 

* Il  Tornio  degli  Orciolaj  è parimenti  una  fpe« 
jizie  di  ruota;  ma  men  forte,  e men  compcfta  3 
ilchv-  non  è quella  , che  abbiamo  defcritta  • 

I tre  pezzi  principali  del  tornio  fono  un  albe» 
ro  di  f rro  di  quattro  piedi  all*  incirca  di  altez- 
!«a  , e di  due  pollici  di  diametro;  una  picciola 
Iruota  di  legno  tutta  di  un  pezzo,  di  un  pollice 
Idi  grolT  zza  , e di  fette  in  otto  di  diametro  col- 
locata orizzontalmente  fulla  fómmità  dell*  albe- 
Irò,  e che  ferve  di  girella  ^ ed  un’altra  ruota  an- 
i|cora  più  grande  parimenti  di  legno ^ e tutta  di 
un  pezzo,  grolla  tre  pollici,  e larga  da  due  in 
I tre  piedi,  attaccata  abbsll’o  al  medefimo  albero 
le  fimilrnente  parallela  all’ orizzonte, 
i;  L’albero  è appoggiato  fui  perno,  che  haabbaf^ 
jifo  in  un  fuolo  di  ferro,  ed  è racchiufo  in  alto 
I un  mezzo  piede  di  fotto  della  girella  rù  un  fóro 
à vite  di  ferro,  e fatto  nella  Tavola,  che  TAr- 
I tefice  ha  dinanzi  a fe  , 

I piedi  deir  Artefice  afllfb  dinanzi  alla  Tavo- 
lila fon  quelli  , che  danno  il  moto  a!  tornio,  fpi- 
lignendo  la  ruota  grande  difotto  alférnativamence 
coli’ uno  e coir  altro  piede,  e dandole  più  0 me- 
no di  forza  fecondo  che  fi  conviene  all’opera. 

I Lavorali  al  tornio  quali  allo  ftellb  modo,  e con 
i gl’ iftefli  ftromenti,  che  fi  lavora  alla  ruota,  con 
' qucfta  differenza  però,  la  quale  fu  già  da  nói 
notata,  che  le  opere  grandi  ili  faiìno  alla  ruota, 
e le  picciole  al  tornio. 

La  ruota,  e il  tornio  non  fervono  che  a for- 
mare, e a torniate  i corpi  de’  vafi;  le  modanatu- 
re, i piedi,  iminichi,  le  code,  egli  ornamenti , 
fe  ve  n’ha,  fi  fanno,  e fi  mettono  dipoi  colle 
mani.  Quando  vi  fono  ornamentidi  fcolturaneir 
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opera,  fi  fanno  per  Tordinario  dentro  a ft^mpi 
di  terra,  o di  legno  pr^^parati  dallo  fcultore, 
quando  per  altro  1 Artefice  non  fi  a capace  di  far- 
gli colle  mani,  lo  che  è cofa  rarifTiiTia* 

Delia  Vernice  degli  Or  ci  ola) . 

Gli  Orciolai  fi  fervono  per  verniciare,  o im- 
piombare le  loro  opere  di  miniera  di  piombo  cal- 
cinata, o di  litargirio,  o di  minio;  prendono  in- 
differentemen^'e  quella  di  qucfte  foftanze , che  pof- 
fono  avere  più  facilmente,  c a minor  prezzo* 
La  macinano  in  molini  colf  acqua  per  farn  ^ cob 
me  una  parta  liquida,  e chiara,  che  fi  applica, 
e fi  tratta  nello  ftefifo  modo  che  lo  fmalto  della 
Majolica,  Vedi  MAJOLIGA. 

Q'iefte  diverfe  preparazioni  di  piombo  fi  fanno 
liquefare,  e fondere  in  tempo  che  fi  cucinano  le 
ftoviglie,  e vi  formano  fopra  un  intonaco  vetri- 
ficato,  che  chiamali  la  vernice^ 

Del  perno  , 

Il  forno  degli  Orciolai  è una  camera  rotonda 
più  o men  grande,  la  quale  ha  due  aperture, 
cioè  un  cammino  nella  parte  fup?riore,  ed  una 
picciola  porta  ad  uno  de’ lati  d i forno,  p^^r  la 
quale  s’infornano  le  ftoviglie,  che  s’hanno  a cuo- 
cere . Quando  il  forno  è caricato,  fi  chiude  una 
gran  parte  di  quefta  porta  con  mattoni  e terra 
da  forno,  e vi  fi  lafcia  fola  mente  abb^flb  un’  aper- 
tura fufficiente  per  la  quale  fi  rifcalda  il  forno, 
con  delle  legna  . 


Ideile  varie  forte  di  ftovlgUe  thè  fi  fabiricano 
d agl t Orciolo.]  n 

PofTonp  diftinguerfi  rre  fpezie  principali  di  fto-P 
*VÌgliej  cioè  !•  Le  ftovtglie  verniciate  y delle  quali 
abbiam  ora  parlato  ; vi  fono  m alcuni  luoghi  deU 
le  beliifllme  fabbriche  di  quello  genere  di  dovi- 
glie)  dove  fi  faEjbricano  de’vàfi  da  mettervi  gli 
arane),  i quali  lono  di  una  forprendente capaci- 
tà ; e le  ne  fono  veduti  perfino  di  quattro  piedi 
di  diametro  (opra  quali  a tre  piedi  di  altezza 
fenza  contare  il  piedeftaJlo.  Da  quelle  fabbriche  eC 
cono  ancora  dalie  giare  benillimo  fatte,  chepof- 
fono  fervir  di  fontane  nelle  cucine,  e che  fono 
anche  tanto  ben  cotte  , che  poflbno  adoperarli 
per  colar  la  lifciva. 

2.  Le  fioviglie  di  terra  da  correggiuoU  y le  quali 
coa^prendono  certi  fornelli,  e tutte  le  fpezie  di 
vafi  , che  ibnodellinati  a foftenere  il  fuoco  afec- 
co.  La  fabbrica  di  quelle  fioviglie  s‘ appartiene 
folo  al  FORNACIAIO.  Vedi  que/to  Articolo^ 

3.  Le  fioviglie  di  felce  y di  cui  vi  fono  due  gran-  , 
dilTime  fabbriche  in  Francia,  una  a Mortaio  in 
Normandia,  e l’altra  a Savignì  in  Picardia.  Si 
fanno  in  quefte  fabbriche  fontane,  vafi , broc- 
che ec.  Si  ha  dato  a quefte  fioviglie  il  nome  di 
felce  a cagione  della  loro  durezza,  ch’è  tale, 
che  percofTe  coH’acciajo  mandano  fuoco  come  la 
pietra  focaja, 

• ORDIRE  ( Dèlia  maniera  di  ) 

Quella  parola  lignifica  preparare,  o difporre 
fopra  una  macchina  fatta  a bella  polla,  e 
chiamata  Ordttejo  ì fili  della  catena  di  un  drap- 
po, di  una  tela,  ecc»  per  metterla  in  grado  di 
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effer  montata  fui  telajo  affine  di  teflerla  , facen- 
dovi  pdfl’ar  per  traverfo  colla  navetta  il  fìlodeU 
la  trama. 

Gli  Orditoi,  di  cui  fi  fervono  i telfitori  per 
fare  quefta  operazione,  fono  di  due  forte.  Ve 
ne  fono,  che  chiamanfu<>m  fatti  informa  di  naf- 
po , o di  piccioli  molini,  che  girano  in  piedi  fo« 
pra  un  perno;  altri  fono  (labili,  c immobili  , 
comporti  di  due  pezzi  di  legno  in  piedi,  un  po- 
co inclinati  verfo  la  muraglia,  m certa  diftanza 
l’uno  dall’altro,  a’ quali  fono  attaccate  molte ca« 
vicchie  dall’alto  al  bado.  Vedi  intorno  a quarta 
operazione,  e a quefti  rtromcnti  gli  Articoli  CO- 
TONE, DRAPPIERE  DI  PANNi.LANi,  SE- 
TA, E TESSITORE. 

OREFICE. 

L’Orefice  è l’Artefice,  e infieme  il  Mercatan- 
te, che  fabbrica,  vende,  e compera  ogni 
forte  dì  vafellame  e di  opere  d’oro,  e d’ar- 
gento. 

X>elV  Antichltk  dell'  Arte  dell'  Orificerln , 

L’opulenza,  e il  lufTo  hanno  perfezionata  T 
Arte  dell’Orificeria,  la  cui  origine  fale  a nmo- 
tilfimi  tempi  . 

Le  opere  di  Mosè  ^ e di  Omero  badano  a prò. 
vare,  che  quell’arte  era  coicivata  preflo  agli  An- 
tichi, ed  ancora,  ch’era  giunta  ad  un  alto  gra- 
do di  perfezione.  • ^ 

La  Scrittura  ci  fa  fa  pere  , che  g!*  Ifraelliti  nel 
momento  che  ufcirono  dall’ Egitto  prefero  una 
grande  quantità  di  vafi  d’oro,  e d’ argento  dagli 
Egiziani,  e che  nel  Deferto  offerirono  per  la 
fabbrica  delle  opere  dertinate  al  fervizio  Divino 
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ji  loro  braccialetti,  i loro  pendenti,  i loroaneU 
jli,  e le  loro  fibbie. 

f Mosè  conveni  tutti  quelli  ornamenti  in  ope® 

I re  proprie  al  culto  di  Dio,  la  maggior  parte  deU 
ile  qunli  erano  d‘oro,  ed  alcune  ancora  di  un  fi» 
jiiflimo,  e d ffioliflTimo  lavoro, 
l!  Nella  Odijfea  di  Omero fi  dice,  che  Alcandrto 
moglie  di  Menelao  tece  prefente  ad  "Elena  di  una 
magnifica  ceda  d’argento,  i cui  orli  erano  di  un 
loro  finiffimo,  e induftriofamenre  lavorato  : quella 
rj unione,  e quello  mefcuglio  dell*  oro,  e dell’ ar- 
jgento  fuppone  l’Arte  di  faldare  infieme  quedi 
ìjmecalli,  la  quale  dipende  da  un  numero  grande 
Idi  cognizioni. 

I L’Arte  delI’Orificeria , e quelle  dell’intaglio, 
y C della  cefellatura  furono  coltivate  da’Romani  , 
jcd  anche  fotte  gl’Imperadori  di  Collanti nopoli  • 
iiAla  dopo  che  i Sarraceni  hanno  occupato  quello 
^Impero,  le  Bell’ Arti  fuggirono  dinanzi  a quelli 
; Barbari,  e fi  fono  ricoverate  in  molte  Contrade 
I dell’Europa/ 

i Deir  Arte  dell' Ori ficef  ite  pnjjó  at  Moderni  y 
e del  fuo  pregio. 

I Moltiplicateli  le  ricchezze,  e crefeiuta  l’ab- 
jbondanza  deiroro,  e delTargento  colla  feoperta 
! deir  America  , gli  Orefici  fi  fono  ancor  elTi  mol- 
tiplicati, e la  loro  Arte,  che  accoppia  1*  utile 
i al  dilettevole,  s’è  aggrandita  , e perfezionata  a 
Il  grado  tale,  che  molti  di  effi  hanno  meritato  di 
I far  paflare  i loro  nomi  alla  pofterità,  ed  immor- 
talarli; come  appreflodi  noi  Antonio  del  Polla^uom 
I lo  i Mafo  "F ini n guerra  y Amerigo  Amerighiy  Pietro  y 
I Giovanni  , e Romolo  del  Tavolacrino , Ma  filano  Cert» 

1 nini  ^ Antonio  di  Salvia  Lorenzo  della  Golappia^ 
Andrea^  dei  VerroccMoyCaradoffo  da  Milano  eia-* 
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fine  Benvenuto  Cellini\  il  quale  ci  haanche  lafcia« 
to  intorno  all*  Arte  iua  un  eccellente  Trattato  , 
e tra  gli  Oltramontani  Martino  Fiammint^o , Al- 
berto Duro  , Germaìn  , BalUn  y Roettser  , de  Launai  j 
e ptireccb]  altri.  In  fatto  farebbe  fiata  Un’ ingiuri- 
zia  negare  a quefti  grand’ uomini  quei  tributo  di 
lode,  eh’ eriv loro  dovuto.  Eglino  non  fon  perve- 
nuti a quel  grado  di  perfezione  nell’Arte  loro 
che  gli  ha  rendati  celebri  e famofi,  fenon  afor« 
za  di  ftudio,  e di  fatiche,  (Quantunque  nati  con 
un  ingegno  raafchio  , e fodo  hanno  dovuto  prima 
faper  difegnare,  e modellare,  accoppiare  a quefti 
primi  ftud)  quelli  dell’Architettura , e della  Pro« 
fpettivà  per  làper  dare  alle  loro  opere  e belle 
forme,  e giufte  proporzioni.  Se  non  foffero  fiati 
confumati  in  quefte  feienze,  che  fono  le  bali,  e 
i fondamènti  di  tutte  le  Arti , non  fi  farebbero 
mai  vedute  ufeire  dalle  loro  mani  quelle  dotte 
produzioni,  ch’hanno  abbellita  la  loro  patria  3 
ed  adornate  ancora  le  ftraniere  Città.  A quefte 
cognizioni,  che  farebbero baftaee  perfare  un  buo-, 
no  Scultore,  hannodovuto  aggiugnere  ancora  deli’ 
altre  parti,  come  faper  cefeìlare,  intagliare  ec. 
tutte  operazioni  meccaniche,  ma  neceflarie  per 
giugnere  ad  efeguirequelle  bellppere  , nellequa® 
li  fi  mariifefta  tutto  il  gulìo  e l’ingegno  dell’ar- 
tefice.  La  preparazione  dell’oro  , c dell’argentoi 
non  fa  nemmen  effa  per  lóro  un  oggetto  indif- 
ferente:  in  fatti  quefti  metalli  contengono  fpef- 
fo  nel  loro  feno  delie  parti  eterogenee,  che  ne 
alteranola  purità,  e la  duttilità'  (apere  fpogiiar- 
nell  e coilegarli  infieme  con  elÌTe  in  qualità,  e 
quantità  convenienti  fono  frutti  dello  ftudio  del- 
la Metallurgia,  e deila  Docimafia,  delle  quali 
un  Orefice  efter  deve  iftruito.  Sappia  ogni  Ore^ 
fice,  che  l’unione  di  tutti  quefti  ftud)  formare* 
no  ì grandi  uomini,  che  abbiamo  citati,  e che 
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queft* ardua,  e fcabrofa  carriera,  ch’effi  corfero 
Con  onore  5 è la  fola  j che  debbono  feguire  coloio^ 
^che  fi  propongono  di  confeguire  ima  gloria  pari 
àlJa  foro, 

tiellà  divifi$ne  ^ e delle  varie  parti  delV  Arte 
il  dell  Qrìficerìa  • 

L*Orefice  fi  divide  ìxìGroJJiere  ^ e in  Minuti  ere  ^ 
j Groflìere  dicefi  quello,  cbv*  fa  lavori  grandi  , co- 
lline fonò  vafi  5 bacini  ^ cande  llieri , ftacue  , ed  àU 
jfcri  SI  fitti  a Minutiere  quello , che  fa  lavori  gen- 
quali  Icno  tutte  le  legaturedoro  delle  gem- 
( me,  come,  per  efempio,  le  anclla,  gli  orecchi- 
'jnij  o pendenti,  i polf  tri,  i picchiapetti , e tut« 
te  le  altre  forte  di  gioielli» 

. Quanto  poi  alT  A te  ftefia  , quefta  ha  rttomo- 
i di  di  la  vorare,  f hr  fono  Girellare  ^ Lavorar  di 
\niello  ^ Lavorar  dì  filo  s Lavorar  di  cefello  ^ Lavn„ 
'irar  di  cavo  ^ Lavorar  d"  intaglio  ^ Stampar  m entii 
ij  per  far  m^dsgìie  monéte,  e figilìi,  e Lavo* 
vrar  di  Gr offerte  ^ che  fono  (latue,  vali  e c. 
j Noi  parleremo  di  cìafeuna  di  quelle  Pirri  , é 
i benché  di  parecchie  di  effe  , còrbe  del  Giojellare  ^ 
àelV  intagliare  ^ del  Cefellare  fia  fiato  trattatoin- 
Jiianzi  negli  Artìcoli  GIOJELLIERE,  CESEL- 
I LATORE,  e INCISORE  NE’ METALLI,  non- 
I dimeno  noi  ne  farem  qui  di  nuovo  parola , sìper 
i non  efTerne  allora  fiato  difeòrfo  che  brevemen- 
I te,  e non  tanto  per  minuto  qdàntofi  richiedeva^ 
[Come  per  riunire  fotto  ad  un folo  Articolo quan. 

I tò  riguarda  k bella  e diificiìé  Arce  dei  Oréfi- 

I ^eria» 
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Del  Qlò\ellaTB  , e In  primo  luog(ry  dellfk 
Legatura  , e delle  foilie  delie  giijt 
fine  y e delie  Pietre  finte» 

Noi  riduciamo  le  Gioie  fine  con  Benvenute  CeU 
lini  y il  quale  farà  la  noftra  guida  in  tutto  quel- 
Io,  che  diremo  nel  progrefib  di  quefio Articolo , 
a quattro  fpezie  principali,  cioè,  z' Rubini  y agli 
Zaffiri  y agli  Smeraldi  y e ai  Diamanti  \ e però  alla 
legatura  di  fole  quelle  quattro  aoi  ci  riftrigne- 
remo. 


Della  Legatura  del  Ruhine^» 

La  prima,  e la  più  importante  avvertenza, 
che  deve  avere  TOrefice  nel  legare  le  gioje , fi 
è , di  non  formare  i caftoni,  o quelle  picciole 
caflTette,  nelle  quali  fi  rinchiudono  , in  guifa  , che 
la  pietra  vi  ftia  dentro  tanto  balTa,  ch’efli  occu* 
pino  gran  parte  della  grazia,  e della  vaghezza 
delle  gioje,  e nemmeno,  che  i detti  caftoni  fie* 
no  tanto  alti,  che  pajano  feparati  in  tutto  dagli 
altri  Tuoi  ornamenti;  perchè  ciò  ripugna  alle 
regole,  e a*principj  del  difegno.  Quanto  poi  al 
modo  particolare  del  legare  i rubini  ne’ loro  ca- 
fioni  ; per  far  quefto  T Orefice  dev’ efiere  prov- 
veduto di  cinque,  o fei  forte  di  foglia  da  porre 
fotto  ai  detti  rubini  . Di  quefte  fe  ne  fanno  di 
color  roflo  tanto  accefo,  e carico,  che  apparii 
cano  molto  ofcure,  e poi  di  mano  in  mano  fe  ne 
vien  facende  di  quelle,  in  cui  fidiminuifce  tan- 
to il  colore,  che  in  erte  appena  fi  difcerne  pò- 
co,  o nulla  di  rolTezza . Il  pratico  Orefice  dovrà 
adunque,  poftefi  quefte diverfe  foglie  davanti,  pi- 
gliare il  rubino  con  alquanto  di  c^ra  nera,  che 
fia  mediocremente  foda,  e appuntata;  colla  quat 
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putita  piglierà  il  detto  rubino  per  uno  de^  fuoi 
òati,  appiccandovelo;  indi  metterà  il  rubinoci 
fopra  quella,  ed  or  fopra  quella  foglia  , fin  tan- 
to cfie  pél  mezzo  del  fuo  giudizio  egli  conofea 
quella,  che  ft  alFaccia  , e conviene  col  fuo  rubi» 
no;  avvertendo,  che  quanturique  egli  avelie  pro«^ 
vaco  a feoftare  il  rubino  alquanto  dalla  detta  fo«^ 
glia,  e pofeia  ad  apprelTarlo  ad  efiTa,  tal  diligen- 
za io  fervirà  in  gran  parte  , ma  non  in  tutto  ^ 
perchè  Paria,  che  trapala  tra  la  foglia,  c il  ru-« 
bino , gli  moftrerà  un  effetto  diverfo  da  quello  $ 
che  farà,  quando  l’avrà  pollo  nel  caflone,  dove 
r aria  non  gli  porgerà  pili  tal  foccorfo  ; e però 
dovrà,  rimelTa  la  foglia  tagliata,  ed  addattatanel 
fuo  cartone,  accodarla  una  volta  al  rubino  , ed 
un’altra  difcoftarla  affai  , perciocché  non  vi  fo- 
no più  che  tre  vedute,  e la  terza  viene  ad  effe»* 
ira  fra  le  due  eftreme  , cioè  fra  la  più  vicina,  e 
la  più  lontana,  e fatte  qjuefte  diligenze  allora po«?. 
Jrà  ferrare  la  gioja  come  fi  conviene , 

Hkidlit  leg£ttura  degli  Smeraldi  y e Zaffri» 

Per  Io  Smeraldo,  e Io  Zaffiro  , quelli  fi  deb- 
bono colle  foglie,  che  loro  li  convengono  , fer- 
rare nella  gui fa  de*  rubini  <,  In  quelle  gioje  fi  fo- 
no conofeiute  le  medefime  qualità , e difficoltà 
de’  rubini  ; e però  non  giudicando  neceflario  ra- 
gionare nulla  di  più  intorno  alla  loro  legatura  , 
parleremo  piuttorto  delle  falfità  , che  in  quelle 
tali  gìoje  fi  commettono , io  che  potrà  fervire  per 
documento  di  quelli , che  dilettandofene  le  com- 
perano, quanto  per  quelli  ^ che  le  comperano  per 
rivenderle  , 
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^tlle  falfitk  5 che  fi  commettono  ne"  Ruiìni  j neiU 
SmeralUiy  e ne^h  Zaffiri^ 

Vi  fono  alcuni  rubini  Indiani  di  tanto  poc5 
Valore,  quanto  immaginar  fi  pofTa  , che  da*  Fai- 
fificàtori  fi  t'nejono  tanto  fortilmente  , che  chi 
non  è pratichifiìnrìo , non  fe  ne  accorge.  Si  fer- 
vono per  tingerli  di  un  poco  di  fangue  di  dra® 
go,  il  qu.4  e uno  fiacco  Leto  di  gemme,  che  fi 
liquefinno  di  fuoco;  appiccano  quella  tintura  al 
fondo  della  pietra  , e poi  la  legano  , e la  fan 
comparire  bella,  e di  grandiTimoprezzo  „ Il  mo- 
do di  conofeere  quella  frode  fi  è,  prendere  un 
ferrolino  fott.le  , e rafehiare  il  fondo  dei  rubi» 
jìo  . Le  ftefie  difficolrà  , e fa  Crà  patifeono  Io 
fmeraldo,  e Io  zaffilo. 

Ritrovanfi  ancora  alcuni  fmeraldi , e rubini  ad- 
doppiati , cioè  fitti  di  due  pezzi  appiccati  infie- 
me  , in  guifa  che  appaiono  di  un  folo  pezzo  ; 
quelle  forte  di  pietre  falfe  che  fi  facevano  un 
tempo  a Milano,  fi  addimandano  doppie.  Alcuni 
Artefici  fpinti  d'avar  zia,  fi  Ibno  talvolta  fervi- 
ti di  quello  artifizio  per  ingannare,  e fare  un  il- 
lecito, ed  eforbitante  guadagno.  Prefero  colloro 
una  feag/ietra  di  rubino  Indiano,  ed  acconciata- 
la con  beU'ffima  forma  , fecero  il  reftante  deila 
pietra,  ch'entra  nel  tallone  dell*  anello,  di  cri- 
ftallo  , e poi  gli  hanno  cinti  ed  appiccati  infie- 
me,  e legati  in  oro  con  artlfiziofe  legature  , e 
venduti  a grandilfimo  prezzo.  Fannofi  ancora  de- 
gli fmeraldi  , e degli  zaffiri  di  un  pezzo  folo 
tanto  ben  contraffatti,  che  a gran  pena  fi  ri  co- 
nofeono  per  falli  , fe  non  che  effendo  molto  te- 
neri , mediante  quella  imperfezione  , gli  av- 
veduti gioiellieri  feoprono  tal  inganno  , c fai- 
fità. 
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Ma  paflnamo  a trattare  del  modo  di  far  le  fò*> 
glie  che  fervono  a tutte  le  gioje  trafparentio 


l)el  modo  di  /«r  Is  foglie , e delle  loro  varie  forte  ^ 


Per  far  quelle  è prima  necelTario  j che  il  va« 
lente  Orefice  prepari  tu. ti  i terramenti  atti  aciò» 
e che  fieno  di  fimffimo  acciajoj  e pul  tamence  la» 
vorati;  imperocché  per  condurre  le  dette  foglie  j» 
le  quali  fono  di  tanta  importanza  $ biiogna  lotto» 
porli  ad  una  infinita  diligenza  , pazienza,  e pu* 
litezzao  Quattro  forte  di  foglie  vi  fono;  la  pri«* 

! ina  e detta  foglia  comune,  l’altra  foffa  , l’altra 
azzurra  , e l’altra  verde» 

Per  fare  la  prima  foglia  comune  , la  quale 
I tiene  in  fe  il  color  giallo,  fi  dee  prima  pigi 
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Garatti  nove  d’oro  fino  G.  9* 

Caratti  diciotto  d’argento  fino  C. 
Garatti  fcDtantadue  di  rame  fino  C«  7^» 


Caratai  venti  d*oro  fino  C. 

Caratt^i  fedici  d’argento  fino  C. 
Caracci  diciotto  di  rame  fino  C»  *8^ 


Garatti  nove  d'  oro  fino  C»  9^ 

Garatti  due  d’argento  fino  C*  2., 

Garatti  fedici  di  rame  fino  Ó 


Per  ia  fogliai  verde 


Garatti  uno  d*  oro  fino  C. 

Garatti  fei  d’argento  finOo  C.  óo 
Garatti  dièci  di  rame  fino  C»  io* 
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Per  concJur  poi  le  dette  foglie  fi  terra  quefto 
modo,  Fondefi  prima  il  rame  beoitTjmo,  e poi  fi, 
pongoruo  infleme  Taltre  due  compofizioni  , equan- 
do  ogni  cofa  è bene  incorporata  deve  gettarfi  ìr\ 
un  canale  un  poco  largo  , e non  fare  la  verga 
molto  grofla.  (Quando  è gettata,  e fredda,  fi  li- 
mi poi  molto  bene,  indi  fi  batta  molto  bene  col 
piano  del  martjello  leggiermente  , fcuocendola 
fpefib  , nè  mai  fi  (penga  nell*  acqua  , ma  fi  lafci 
freddare  da  per  fe  len?a  mai  foffiarvi  dentro  a 
Ridotta  poi  lottile  quanto  due  cortole  di  coltel- 
lo, radafi  con  un  r lojo  tondo  e gagliardo  inlìno 
a canto  che  fi  concfca  per  ogni  verfo  , eh’  ella 
fia  nettiffima  , e da*  Iati  fi  netti  con  una  lima  y 
tanto  ch’ella  fi  fcuopra  netta  , e fenza  crepatu- 
re . Dipoi  quando  fi  tira  col  martello  , facciafi  , ch^ 
J’  uno  e Palerò  fia  piano  , e pulito,  e colle  foprad- 
dette  diligenze  fi  ridiica  fottilifiima  quanto  più  fi 
porta.  Deefi  avvertire  ancora  di  far  la^  detta  ver- 
ga quadra  tanto,  quanto  ella  efee  del  verguccio, 
c fecondo  che  comporta  la  quantità  della  fufione  > 
la  quale  dovrà  efiere  di  larghezza  di  due  dita  in 
circa,  e alquanto  più  lunga.  Querta  larghezza  è 
quella  , che  deve  rertare  al  fine  dell*  opera  , t 
perchè  nel  tirarla  ella  fa  qualche  crepatura  , fi 
procaci  di  tag!i*irle  di  mano  in  mano  chef]  fcuo« 
prono  , fino  a tanto  che  la  verga  fia  ridotta  a 
quella  grefiezza  , a cui  fi  ha  potuto  condurre  . 
Querti  pezzi  fi  debbono  bianchire  con  gomma  y 
file,  ed  dcqua  , ch*è  il  bianchimento  ordinario, 
che  s*ufa  all’argento  . Si  lavano  poi  pulitamente  nell* 
acqua  chiara  , e fi  ftrofinano  leggiermente.  Dopo 
quello  fi  radono  fepra  un  cannone  di  rame  grofTo  pu^ 
litirtìmo,  e l:fci^,  e fi  avverta  di  radergli  con  un 
rafojo  da  Or  fici  b^mffimo  arruotato , e fi  ufi  gran* 
dilTima  diliserz.  , pe  cFè  non  s*in  archino;  eia- 
feuno  di  tifi  pezzi  fi  rade  folamence  da  un  lato» 

Fat. 
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Fatto  queftó  fi  piglia  il  fuo  pe^zo  della  foglia 
con  un  pannò  lino  bianco  j netcilTirho,  e fi  ha  un 
i talTetto  ben  arruotito  con  lina  pietra  da  olio  , 
che  fi  netta  pulitiflTiràarnente  da  ogni  untume  , e 
I da  ogni  altra  cofa  , che  lo  avefle  imbrattato  . 

I;  Mentre  U pezzo  fi  brunifce^  bifognà  (lare  in  una 
I rtanza,  aove  non  fi  faccia  polvere  , e fi  adopera 
ij  ùh'aniiatita  nera  di  qi^lìe  , di  cui  fi  fervono  gli 
I fpadaj  a metter  d"  oro  ; brunito  eh*  egli  è molto 
b^ne,  fe  gli  dà  il  fuo  colore. 

Quello  colore  fi  dà  a Fuoco  temperato,  e net- 
to^ tenendo  fempre  il  p.^zzó  della  foglia  appref- 
fo  il  detto  fuoco  i facendo,  che  il  brunito  fi  di- 
moftri  fempre  verfo  il  vifo  di  chi  lo  lavora  , e 
parte,  che  non  è brunita,  fi  moftri  al  fuo» 

I co;  e così  di  mano  in  mano  fi  vede  venire  il  fuo 
ìj  colore.  Avvercifeafi  , che  con  ifcaldare  il  lavo- 
i|  irò  ùn  poco  più  o un  poco  manco  , più  o manco 
i,  piglierà  colore,  fecondo  che  piacerà  allarteficej 
I e ciò  è d'  uopo  avvertire  , perchè  bifogna  all’  O- 
; refice  aver  della  foglia  più  e manco  carica  dicO>« 
iore  feèbndo  T opportunità  delle  gioje. 

I J>el  medo  dt  tlgnere  i Di  amami  ^ 

j Siccome  dalla  tinta  che  fi  dà  a’  diamanti  di- 
! pende  in  gran  parte  lo  fpiccò,  e la  bellezza  lo- 
ro, quando  fono  legati  , còsi  importa  molto  il[ 
faperé,  come  abbiali  a fare  quefta  tinta  . 
j A tal  effetto  fi  piglia  una  lucerna  netta,  eac- 
cefa  con  un  lucignolo  di  bambagia  bianchiftìmo  ; 

I e quefta  fi  mette  in  terra,  o in  altro  luogo , dov"" 
élla  fia  più  comoda  in  mezzo  a due  mattoni,  av- 
vertendo, che  l’olio  che  fi  adopera  per  farla  ar- 
dere , vuol  edere  vecchio,  dolce,  e chiaro  , So- 

! pra  i detti  mattoni  poi  fi  mette  uno  fcòdelfino 
j di  rame  nectilTmia,  e quefto  fi  pone  dàMa  pare^ 
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concava  fopra  la  lucerna  in  guifa  , che  del  lume 
fe  ne  ripieghi  la  terza  parte  , e non  più  . Ma 
bifogna  avvertire  di  far  poco  fumo  per  volta  , 
perchè  fi  dee  aver  riguardo  , che  radunandoli 
troppo  del  detto  fumo  , vi  fi  appicca  dentro  il 
fuoco  5 e così  il  fumo  vien  guafioj  laonde  di  ma- 
no in  mano  che  la  lucerna  fa  il  fumo,  conviene 
fpiccarlo  dai  o fcodellino  con  un  poca  di  cartuc- 
cia puUta  , e rioorio  in  cofa  netti/fima  ; e deve 
faperfi  , che  al  fumo  fopraddetto  non  $*  appicca 
ma  il  fuoco,  s’egli  non  è crofio  p ù di  due  gran 
colle  di  coltello  , ficché  fi  può  lafciare  mo't’pli- 
care  nello  fcodellino  il  fumo  quanto  una  corta  di 
cohel  o. 

Devefi  poi  avere  del  maftice  , ma  fi  deve  por 
cura,  che  il  detto  martice  non  fia  troppo  nuovoj 
e quefto  fi  conolce  quando  egli  è sbiancato,  e te- 
nero. Devefi  ancora  avv  rtire  , ch’egli  non  fia 
troppo  vecchio  , del  che  s’ha  notizia  quandoegli 
diventa  troppo  giallo,  perchè  è fecco , e con  po- 
ca f ftanza  . P ro  il  pratico  Orefi  e dovrà  pi- 
gliarlo ftagionato  , e che  non  fia  frrfco,  nè  fec- 
co , e nello  fegherlo  pigliare  quello  , che  fia 
pulito,  e tondo  , perchè  quando  egli  cade  dall* 
albeio,  per  io  p ù è raccolto  rerrofo  , e imbrat- 
tato d altre  materie.  Scelto  che  fi  avrà  il  marti- 
ce bello,  e netto  , fi  pr.nda  un  caidanuzzo  pie- 
no di  carboni  accelì  , dipoi  fi  abbia  un  terrazzo 
fatto  in  guila  di  punteni  do,  e h punta  di  quel 
ferruzzo  fi  fcalda  tanto,  quanto  egli  fi  porta  fic- 
care in  uno  di  que’granelli  di  martice,  avverten- 
do di  non  palfare  il  mezzo  del  granello  ; dipoi 
fi  tenga  fopra  quel  fuoco,  volgendolo  pian  piano 
tanto  che  (I  vegga  cominciare  a colare,  e fubito 
che  f'  vede  in  tal  ertVre  , fi  deve  bagnar  le  dita 
con  un  poca  di  le  liva  , ed  indi  firignere  prefta- 
mente  quel  granello  di  già  caldo,  innanzi  ch’egli 

fi  fred- 
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! a freddi  , perciocché  ftngnendòlo  n*éfce  fuori  una. 

,[  lagrima  chiariflìmi , /a  quale  fi  dee  tagliar  fubi« 

[ to  col  le  forbicine  rafente  quella  roccia , che  re« 

(|f  Ila  del  m^fiice,  e pulitamente  confervarla;  e co- 
j sì  andar  facendo  fintanto  che  le  ne  abbia  il  bi- 
! fogno  0 

Del  modi  di  far  V olio  di  grano  ^ ^ 

I Dopo  quello  fi  fa  1*  olio  di  grano  neceffario  a 

;|  tale  tintura  5 il  quale  ficava  a quello  modo,  SceL. 

II  gafi.il  puro  granello  da  ogni  altro  feme  , avver. 
tendo  , che  il  detto  granello  vuol  efler  netto  ^ 

i j non  rofo  da’ bruchi , o rifcaldatoj  e ciò  fatto  le 
)[  ne  piglia  tanto  per  volta  s quanto  fi  può  nalcon- 
i|i  dv-re  in  una,  mano  ; indi  fi  mette  fopra  un  pezzo 
ili  di  porfido  s e chi  non  avelie  porfido  j fi  può  fer- 
ii vite  di  una  piaftra  di  rame  pulitilTima  j e dillen- 
i|  dervelo  fopra  con  un’altra  piaftra  di  ferro  che 
i fia  grolla  un  dito,  e cinque  per  ogni  verlo  , U 
Il  qual  piaftra  fi  deve  prima  mettere  in  fui  fuoco  ^ 

! e fcaldarla  tanto  , quanto  ella  cominci  ad  ab- 
bruciare un  foglio  di  carta,  e non  più  i così  11 
; deve  aggravare  bene  con  un  martello  groflb  ; ma 
bifogna  avere  avvertenza  grande,  che  il  ferro  non 
! fia  troppo  caldo,  nè  troppo  freddo  s perchè  eflendo 
i;  fréddo,  r olio  non  ulcirebbe  , ed  eflendo  troppo 
i caIdos.fi  riarderebbe,  e non  farebbe  a propofito; 
li  ma  fe  farà  temperato  , e bene  aggravata  la-  pia- 
lira  , il  detto  olio  ne  ufcirà  beniffimo  « Fatto 
|l  quefto  fi  deve  levare  con  gran  diligenza  quelle 
'li  granella  di,  grano  5 e levate  che  laranno  , fi  pigli 
il  un  coltelletto  pulito,  e con  eflo  fi  rafchj  il  der« , 

I to  olio  , avvertendo,  che  la, prima  diftillazione  n 
j eh*  efee  dal  grano  è un  poco  di.  acquetta  , la 

II  quale  fi  conofee  benilfimo,  perchè  per  fe  ftellà  li 
getta  dalle  bande,  e il  vero,  e buon  olio  rima^. 

i;  N 4 rie 
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ne  rie!  mezzo  • Il  detto  olio  devefi  riporre  in 
un  vafelfino  di  vetro  ^ quant*  è poflTibile  , hettit 
fimo . 

Rifogna  dopo  quello  provvedere  un  poco  di 
olio  di  màndorle  dolce  ^ ancorché  in  quella  ve= 
ce  alcuni  fi  fono  fervici  talora  di  olio  dì  oliva 
vecchio  di  due  anni  , é non  più , dolciffimo  , e 
chiarifTimo  , 

Ciò  fatto  fi  deve  pigliare  un  cucchiajo  grande 
per  quattro  volte  i cu'^chiaj  ordinar)  , e infieme 
aver  preparato  un  caldanuzzo  con  fuòco  , e to« 
gliendo  quelle  lagrime  del  maftice,  metterle  nel 
detto  cucchiajo  , e con  una  palettina  d’argento 
o di  rame  nettifllma  devefi  cominciare  a fare 
flruggere  con  fuoco  moderato  , e quando  fi  vede 
il  maflice  flruggere  , vi  fi  ha  da  porre  un  poco 
di  queir  olio  di  grano  tanto  quanto  fia  per  la 
feda  parte  del  maftice^  e mefcolati  infieme  que- 
lli due  liquori  , ancora  vi  fi  metta  il  terzo  lU 
quore,  che  farà  Pqlio  di  oliva  , o di  mandorle, 
come  abbiamo  dettò  , lafciando  in  altrui  arbi- 
trio di  pigliare  l’uno  de’due;  oltre  a quelle  co- 
fe  vi  fi  aggiunga  alquanto  di  trementina  chia- 
ri/fima . 

Così  fatte  le  dette  infufioni  , piglili  quel  fu-* 
mo  , che  prima  fi  fece  , e fe  ne  metta  con  di- 
fcrezione  quella  quantità,  che  tinga  appunto,  e 
non  più  ; perciocché  nel  tignere  i diamanti,  la 
qualità  diverfa  dì  e(Ti  richiede  la  tinta  più  o 
manco  nera  . Ancora  Tellér  la  detta  tinta  più 
tenera,  o più  dura  di  quello  che  conviene,  im- 
porta grandemente  , perchè  alcune  forte  di  dia« 
manti  apparifeono  meglio  avendo  la  tinta  dura  j 
t altre  amano  la  tinca  tenera  • Quindi  ogni  vol- 
ta che  rOrefice  ha  da  legare  un  diamante  d’im- 
portanza, è di  necelfità  rinnovare  le  tinte  , di- 
poi provarle  fui  detto  diamante  colla  più  dura, 

colla 


I còlla  più  tenera  , colla  più  j e colla  manco  ne« 
I ta  , e fecondò  òhe  la  qualità  del  diamante  ri- 
i chiede  , eleggere  con  fino  giudizio  la  tiìita  , che 
1 egli  più  ama.  Sono  fiati  alcuni  j che  avendo  un 
diamante  di  color  troppo  giallo  , han  porto  poco 
fùmo^  quanto  più  fia  poffibile  ^ in  fulla  loro  tin« 
ta  , mefcolando  infierbe  colla  detta  tinta  dell’ 
indaco  , e talora  han  meflTo  il  detto  indaco  in 
Cambio  di  fumo  nero  fenz*  altra  compagnia  di 
: filmo , e ^ueftò  Ve  V hanno  porto  per  tignete  una 

I cèrta  forra  di  diamanti  di  color  tanto  giallo  , 

! che  pajono  topazzi  fchietti  ; e col  mezzo  deir 
cfperienza  s*  è veduto  , che  colla  detta  tinta  di 
I azzurro  ofcuro  hanno  moftrato  beniflìmò; 

Gonchiudiamo  adunque,  che foprattiute  le  fpe^ 
eie  de’  diamanti  l’intendènte  Gioielliere  deve 
avere  quelle  diligenze,  ed  oflerva:^ioni , che  me^ 
lì  irica  la  qualità  della  gioja  , e la  natura  di  dfa; 

il  che  fi  confeguifee  per  mezzo  di  una  lunga 
lì  pratica  , éd  efperienzà  , la  quale  fi  fa  mediante 
! ia  divèrfità  delie  gioje,  che  a legare  fi  hanno  « 

: Delio  specchietto  * 

j Lo  Specchietto  fi  mette  fotto  a que’ diamanti 
ì quali  fono  tanto  fottili  , che  non  pofTono  refi« 
fière  alla  tinta,  perchè  diventerebbero  neri , Ma 
quando  occorre  , che  fia  in  efli  tanta  fmifurata 
fottigliézza,  e fianò  buoni  d’acqua,  fi  afa  di  ti- 
gner  foro  un  padiglione  folamente  , oltre  allo 
fpecchietto  , che  Tiino  e Taltro  fanno  infieme 
mirabilmente. 

Lo  fpecchietto  fi  fa  in  quefto  modo  . Pigliali 
lan  poco  di  vetro  criftallibo  nettifiimo  , cioè  che 
non  abbia  fonagli  , nè  vefeiche  , e quefto  fi  dee 
tagliar  quadro,  ed  in  guifa  ch’entri  nel  cartone, 
€ il  detto  cartone  fi  dee  tignere  colla  fopraddetta 

tinta 
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tinta  nera  di  diamante;  ma  bifogna  aver  cura  di 
piettere  il  detto  fpecchietto  , ciré  vetro  , tinto 
da  una  banda  fola  nel  fondo  del  cartone  tanto 
baffo,  ch’egli  ftia  difcortodal  diamante,  percioc- 
ché scegli  lo  toccaffe,  non  mortrerébbe  bene,  ed 
in  qucrto  modo  tutti  i diamanti  fotcili  accon- 
ciandofi  moftreranno  benifljmo. 

I berilli,  ed  i topazzi  bianchi  , i zaffiri  bian- 
chi, le  amatifte  bianche,  ed  i citrini  rutti  s* ac- 
conciano ne*  loro  cartoni  coi  fopraddetto  l'pec- 
chietto  , quantunque  fieno  di  groflezze  ragione- 
voli; imperocché  neffuna  delle  dette  petre,  fuo- 
ri che  il  diamante  fopportano  tintura  addoffo, 
perchè  diventano  nere  affatto,  nè  punto  rifplen- 
dono  • Crfa  al  certo  maravigliofa  è quella  del 
diamante  , ch*effendo.la  p.ù  limpida  , c la  più 
rifplendente  pietra  di  tutte  r^lcre  , quando  vien 
tinta  dalla  fopraddetta  tinta  nera,  accref:e Iplen. 
dorè  , e le  altre  l'opraddette  pietre  fubito  tinte 
perdono  ogni  loro  chiarezza  , c diventano  nere 
affatto. 

Dell*  Arte  del  niellare  , t del  modo  di  fsré 
il  niello^ 

L^Arte  del  niellare  confirte  in  un  lavoro  li- 
mile ad  un  diffegno  tratteggiato,  che  fi  fa  fo- 
pra  oro,  ed  argento,  in  queda  forma,  che  fi  di- 
/egna  , o tratteggia  colla  penna  . Quefto  lavoro 
ufato  dagli  antichi  , e rinnovato  poi  da*  moder- 
ni , diede  occaiione  , che  fi  ritrovaffe  ne*  fecoli 
trafcorfi  l’ufo  delle  ftampe  in  rame*. 

Niello  poi  propriamente  chi^imafi  certa  rairtu- 
ra  o compofizione  di  metalli  , ch'entra  in  quc- 
flo  lavoro  . 

Per  fare  querto  niello  , fi  piglia  primieramen- 
te un’oncia  d’argento  finiffimo  , due  once  di 

rame 
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il  rame  benilUmo  pu  gato,  e tre  di  piombo  fimi Imen- 
j tc  puigato  , e netto  . Poi  s’avrà  un  coreggiuolo. 
‘capace  a ricevere  la  quantifà  dei  detti  metalli  » 
[avvertendo,  che  prim^  fi  deve  mettere  in  detto 
I coreggiuolo  un*  oncia  d’argento,  e due  di  rame, 
|e  pori  nel  tuoco  a vc-nto  di  manticetti , equan»> 
j do  l’  argento  , e ’I  rame  faranno  ben  liquefatti  , 
e ben^  mercolari  , vi  fi  aggiugnerà  il  piombo  « 

! Fatto  quello  iubito  fi  tiri  indietro  d coreggiuo* 
|Jo  , e piglifi  un  carboncino  colle  molle  ^ le  con 
j^flb  fi  mefcoli  beniflìmo,  perciocché  facendo  fem- 
I pre  il  piombo  per  fua  natura  un  poco  di  fchiu* 
lina  , bìlogna  procurare  il  più  che  fi  poffa  , di 
jJevarla  col  detto  carbone  , fintanto  che  i detti 
I tre  metalli  fiano  bene  incorporati  , e ben  nettio 
I Abbiali  poi  in  ordine  una  boccetta  di  terra 
I tanto  grande  quanto  è uno  de’noftri  pugni,  la 
iqual  boccia  vuole  avene  la  bocca  tanto  ftretta 
I quanto  vi  poflà  entrar  dentro  un  dito  . Quella  11 
; deve  empiere  infino  a mezzo  di  zolfo  beniflfimo 
ij  p fio  3 ed  clfendo  le  dette  fufioni  de’ metalli  be- 
I niffimo  (Irutce  , cosi  calde  fi  getteranno  nella 
j detta  boccia  , e fubito  fi  turerà  con  un  poeo  di 
I terra  frefea,  teoeodovi  fopra  la  mano,  e turan« 
dola  eoo  un  gran  pezzo  di  pannaccio  liqo  ; e 
1 mentrecchè  la  detta  compofiziopc  fi  raffredda,  fi 
i dee  dimenare  continuamente  la  mano,  tanto  eh’ 
i ella  fi  raffreddi  , e quando  è fredda  , cavafi  di 
detta  boccia  , rompendola  , e fi  vedrà,  che  per 
I virtù  di  quel  zolfo  la  detta  fufionc  ( che  fi  chia-« 

I ma  niello  ) avrà  prefo  il  fuo  color  nero.  Devefi 
■ però  avvertire  , che  lo  zolfo  vuol  elTcr  del  più 
nero,  che  fi  poHà  avere» 

Ciò  fatto,  fi  pigli  il  detto  niello,  il  quale  fa-» 
tà  in  più  granella,  quantunque  il  dimenare,  che 
! óra  abbiam  detto  , che  dee  farli  colla  mano  , 
non  fia  ad  altro  fine  , che  per  metterlo  infieme 
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più  che  fia  poffibile  . Però  in  quella  guifa  > eh’ 
egli  fi  ritrova  , fi  rimetterà  in  un  coreggiuolet- 
to  , come  fi  fece  prima  , e fi  fonderà  con  lento 
fuoco  , mettendovi  fopra  un  granello  di  brace; 
e COSI  fi  anderà  rinfondendo  infino  a due  » e tre 
volte  j ed  ogni  volta  fi  dee  rompere  il  detto 
niello  , guardando  la  Tua  grana,  la  quale  , quan^ 
do  fi  vede  benilfimo  ferrata  , il  niello  avrà  ìà 
la  fua  perfezione  a 

Deltx  mtinieré^  del  nielUre . 

Fatto  eh*  è a queflo  modo  il  niello  , re» 
fta  a metterlo  in  opera  in  intagli  d’oro  , e d* 
argento,  perchè  non  fi  niella  in  altri  metalli» 
che  in  quelli  due  più  nobili  degli  altri  . Per  ùr 
ciò  piglio  quel  lavoro  , che  fi  fara  intagliato  , e 
perchè  la  bellezza  dèi  niellare  confifte,  che  ven- 
ga unito,  e fenza  buccolini  , perciò  bifogna  far- 
la bollire  nell*  acqua  con  molta  cenere  di  quer- 
cia , la  quale  ha  da  effere  nettiffima  ; e quertó 
effetto  che  fi  fa  , vien  detto  fragli  orefici  f^re 
una  cenerata.  Dopo  che  1* intaglio  farà  datò  n^l 
Calderone  a bollire  , dove  fi  pone  colla  detta  ce* 
nere  per  lo  fpazio  di  un  quarto  di  ora  , lì  devé 
mettere  dipoi  in  una  catinella  con  acqua  fre- 
fchilTima  , e neteilTima  , e con  un  pajo  di  fetolf- 
ne  nette  drofì'iar  beniffimo  I*  int;»^io  finché  fia 
pulito,  e libero  da  ogni  forte  di  bruttura  . Po- 
feia  fi  vedrà  di  accomodare  fopra  uno  (Irumento 
di  ferro  lungo  canto  che  fi  poffa  maneggiare  a! 
fuoco  , la  qual  lunghezza  effer  deve  tre  palmi 
incirca  più  o man>.o  che  fia  j1  bifogno  , fecondo 
la  qualità  dell’ intaglio  i avvertendo  , che  il  fer- 
ro , dov’ egli  fi  lega  , non  fia  nè  troppo  fottilè, 
nè  troppo  groffo  , ma  tale  , che  quando  altri  fi 
metta  a niellare  l'intaglio,  il  fuoco  l’abhia  fi- 

fcal- 
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:|fcaldato  ugualmente,  perchè  fe  prima  Tintagllo 
[che  il  ferro  , o il  ferro  che  T intaglia  (5  rifcal- 
[dafie  , non  fi  farebbe  opera  buona  ; laonde  fi  de© 
i fìare  a tal  Cf  fa  molto  avvertito. 

CIÒ  fatto,  fi  pigli  il  niello,  e fi  pedi  fopra  T 
incud»ne,  o fopra  un  porfido  , tenendolo  in  unii 
gorbia  , o cannone  di  rame  , acciocché  nel  pe-^ 
fiarlo  non  ilchizzi  via,  avvertendo  , che  il  dec- 
ito niello,  dev’efier  pefio  , e non  macinato  , e 
i pefto  molto  uguale  , facendo  in  modo  , ch’egli 
|Ìia  groflb  come  le  granella  del  miglio,  o del  pa- 
jtiico,  e niente  manco. 

Ridotto  in  tal  termine  il  niello  , mettafi  in 
jvafetti  o ciotolette  invetriate , e con  acqua  fref- 
ca,  e pulita  lavili  molto  bene,  acciocché  egli  fi^ 
Inetto  dai’a  polvere,  e da  ogni  cefa  , che  Io  po- 
ItefiTe  rendere  impuro  mentrecchè  fi  perda.  Indi  fi 
[prenda  una  palettiiu  di  ottone  , o di  rame  , © 
difendali  fopra  l’opera  intagliata  alto  quanto 
luna  coda  di  coltello  ordinario  da  tavola  ; ìnol« 
tre  vi  fi  getti  (opra  un  poco  di  borace  ben  pe» 
Ida  , ma  non  ve  fé  ne  ponga  troppa  . Mettanfi 
ipoi  alcune  legnette  fopra  certi  pochi  carbonci-^ 
ijii  , le  quali  (1  accenderanno  alla  fabbrica  col 
mantice,  e quando  il  fuoco  fia  in  ordine,  acco- 
Hifi  deliramente  l’opera  al  detto  fuoco,  e fi  co«? 
minci  a dargli  un  caldo  moderato  , fino  a tanto 
che  veggafi  che  il  niello  comincia  a (Iruggere, 
perché  quando  fi  comincierà  a (Iruggere,  non  bi«. 

I fogna'dargli  tanto  caldo  5 ficchè  I opera  infocaffe  , © 
i diventaffe  rofla  , perchè  quando  ella  fi  fa  troppo 
I calda  , viene  a perdere  le  fue  forze  , e d^vien 
molle  in  gmfa  , che  il  niello  , che  per  la  mag« 
gior  parte  è comporto  di  piombo  , divora  Tope- 
za  o d’argento,  o d’oro,  ch’ella  fia  fatta;  laon- 
de vane  ritornerebbero  le  rui  fatiche,  e peré 
bifogna  alar©  io  ciò  grandirtima  diiigenz;a  . 

Mè 
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Ma  tornando  alquanto  addietro,  quando  fi  avrà 
Tope  ra  fopra  le  fiartme , fi  dee  procurare  di  ave* 
re  un  filo  Ji  ferro  alquanto  grolTeto  , e fchiac- 
ciato  dalla  tefia  dinanzi  , la  qual  teda  fi  terrà 
nel  fuoco,  e allora  quando  fi  vedrà,  che  il  niel- 
lo comincia  a ftruggere,  fi  dee  ftrofinare  il  det- 
to ferro  caldo  (opra  I*  intaglio  % imperocché  cf- 
fendo  Tuno  e 1*  altro  caldo  il  niello  verrà a^farfi 
in  guifa''  di  cera  ftrutra  c così  meglio  fi  potrà 
unire,  e difendere  fopra  1*  intaglio®  Quando  l* 
opera  farà  fredda  , fi  cominci  con  una  1 ma  gen- 
tile a limare  il  niello  , e quando  fe  n’avrà  li- 
mato certa  quantità  , la  quale  non  fia  però  tan- 
ta che  fcopra  1*  intaglio  , ma  fia  vicina  a (co- 
prirlo, mectafi  l’opera  fopra  la  cinigia,  o vera- 
mente fopra  un  poca  di  brace  accefa  , e quando 
efTa  fia  calda  tanto  quanto  la  mano  non  la  fop- 
porti  , allora  fi  dee  pigliare  un  brunitoio  d’ ac- 
ciajo,  e con  un  poco  d'olio  fi  brunirà  il  niello, 
aggravando  rantola  mano  quanto  comporta  l’ope* 
ra  , Quefta  brunitura  è folamente  fatta  per  ritu- 
rar certe  fpugnuzze  , che  alcune  volte  vengono 
«el  niellare;  al  qual  difetto  fi  andrà  facilmente 
riparanc^o  con  pratica,  e pazienza,  fe  in  tal  gui- 
fa  gli  Artefici  fi  governeranno  « Ma  per  recare 
l’opera  a fine,  il  prudente  Artefice  dee  ripiglia- 
re il  rafojo,  e finir  di  fcoprire  1*  intaglio  , e di 
poi  avere  tripolo  , e carbon  pedo  , e con  una 
canna  fatta  piana  dal'  lato  del  midollo  , accom- 
pagnato r intaglio  con  acqua  , dovrà  tanto  ftro- 
picciarlo , di’ egli  vegga  la  fua  opera  unica  s c 
bella» 
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I ì^eir  Arti  dì  lavorare  di  filo  , del  modo  di  faro  Ì4 
r granaglia  ^ e del  faldate  » 

L*Arte  di  lavorare  di  filo  è vaghiflTima  , ed  a 
giudizio  degl’ intendenti  fiimàca  molto  bella,  Poi- 
ché chi  in  efla  fi  vuole  efercitarc  bi fogna  c\h# 
abbia  lume  non  piccolo  di  dHegno  per  i togua- 
! mi  , e i trafori  , che  in  ella  iniérvengono  ; e 
! quantunque  oggidì  non  fia  tanto  in  ufo  quanto 
i fu  una  volta,  pure  ne  parleremo  diligentemente 
I per  non  ometter  nulla  di  quello  , che  s’appar- 
! tiene  alTof ificeria  » 

j Quert’artc  del  lavorar  di  filo  impiegavafi  iti 
' ornar  puntali  , e fibbie>er  cinture  j a far  ero- 
i cette,  pendenti,  (catolini  , bottoni,  mandorlet- 
I te  , coperte  da  uffizioli  , coperte  da  bi  t vi  per 
I portare  al  collo,  e iìmili  , ed  ancora  fi  fon  fat» 
te  di  tal  lavoro  maniglie  , ed  alcre  opere  va* 
j ghiffime,  e ingcgnofiffiaie  « 

ì Tutte  queir  opere,  che  in  ella  fi  fanno  ^ efco« 
no  d’uria  piaftra  o d’oro,  o d’argento  alla  quale 
j dato  che  fi  ha  quella  forma,  che  più  fi  delidera , 
fi  prepara  la  forca  del  filo,  dì  cui  fi  ha  bifogno; 
perciocché  vi  fono  tre  groflTeie  di  filo  , cioè  , 
ì groflb,  fottile,  e mezzano  , e puoliene  fare  àn- 
! cora  fino  alla  quarta  grofl'ezza  * Ma  innanzi  è 
d’uopo  avér  fatto  il  fuo  difegno  bene  ftudiaco , 
è confiderato« 

! Inoltre  proveggafi  della  granaglia  , la  quale  fi 
: fa  brevemente  in  tal  guifa  . Si  pigli  l’oro,  e V 
argento  ^ che  fi  vuol  granagliare  , e pongafi  a 
fondere  , e quando  è beniflimo  llrutto  , fi  getti 
in  un  vafettò  pieno  di  carboa  pefio  , e così  ver- 
rà fatta  là  graniglia 

È’  neceflario  ancora  di  provvedere  faldatura 
di  ferro  , che  così  vien  detta  , perchè  fi  piglia 
i due 
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due  once  d*argenco,  e una  di  rame,  e quantun» 
que  molti  ufino  di  tor  della  faldatura  d*  ottone  ^ 
e di  quella  fervirfi  , meglio  è però  faldare  col 
rame  5 e manco  pericolofo.  E quanto  alle  falda- 
t4ire  , eiTe  fi  debbono  limare  puiitamenee  met- 
tendo fopra  tre  parti  di  faldatura  una  di  borace 
benilEmo  macinata  , la  qual  faldatura  mefcoiau 
affai  colla  detta  compofizioae  fi  metterà  in  un 
boracrerr.  Plglifi  poi  del  dragante  , e pongafi  a 
molle  in  una  ciotoletta  , e ordinate  tutte  le  fo- 
praddctte  cofe,  fi  avrà  ancora  apparecchiate  due 
paja  di  moiette  , le  quali  vogliono  eflere  affai 
ben  gagliarde.  Con  quelle  troveraffì  infieme  uno 
fcarpelletto  tagliato  a ugna  in  guifa  di  quelli  , 
che  adoperano  i legnaiuoli  , ma  la  fua  afta  dee 
efl'er  fimile  a quella  de’ bulini  . Quarto  fcarpel- 
ietto  fi  adopera  per  ugliare  i fili  più  volte  fe- 
condocchè  richiede  i!  lavoro,  che  fi  ha  dinanzi. 
Provvegga/!  ancora  u,na  piaftra  di  rame  deila 
grandezza  della  palma  della  mano  , e fia  di  ra- 
gionevole gro/Tezza  , e beniffìmo  fpianata,  fopra 
la  quale  fi  porranno  i fili  , di  cui  fi  deve  fer- 
virfi; e dopo  che  fi  farà  volto  il  filo,  fecondo  il 
fuo  volere  , fi  comincierà  appoco  appoco  a met- 
tere fopra  la  piaftra  , che  fi  ha  da  lavorare  , e 
prefo  un  pennellino  molle  nell’  acqua  di  draganti 
fi  bagneranno  di  mano  in  mano  i fili  , e quelle 
gallette  grofle,  e picciole. 

Imperciocché  , mentrecchè  fi  compone  il  fo, 
gliame  dell’opera  , o altro  partimento  , quell* 
acqua  di  draganti  tiene  il  lavoro  infieme,  fi  che 
egli  non  fi  muove.  E devefi  avvertire,  che  ogni 
volta  , che  fi  fia  comporta  una  parte  del  lavoro, 
prima  che  li  detta  acqua  fi  rafeiughi,  vi  fi  deve 
gettar  fopra  col  boracicre  della  limatura  di  faJ- 
datura  quanto  fia  baftante  a faldare  1*  opera  ^ e 
non  più,  perchè  la  troppa  faldatura  rende  brut- 
to. 
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[j  to  il  lavoro  «,  QuatiJo  poi  fi  vuol  falciare  il  Uva- 
[jro,  bifbgna  a\/er  ia  ordine  un  fbrnelletto  come 
liquelli,  che  fervono  per  ifmaltare.  Ciò  fatto  ac- 
iLcooiodifi  fopra  una  piaftretta  di  ferro  il  lavoro  ^ 
le  appoco  appoco  s’accodi  al  caldo  del  fornello  » 

I c così  fi  faccia  fin  tanto  che  la  borace  abbia  rU 
I bollite,  efatto  l'effetto^  che  comporta  lafua  na- 
I tura  , perchè  il  troppo  caldo  farebbe  muovere  i 
! fili , di  cui  fi  compone  il  lavoro  , e però  fi  dee 
I provvedere  in  quello  con  una  dell  rezza  infinita  j, 
ed  impolTibile  ad  infegnarla  fe  non  col  mezzo 
! della  pratica.  Melfo  che  il  lavoro  farà  nel  fuo- 
! co  , veggafi  accuratamente , che  la  faldatura  fcor-- 
ra , e nel  mentre  che  fi  va  faldando  , abbianfi  al- 
cune’ picciole  legnuzze  ben  fecche,  e con  un  po. 

I co  di  vento  di  mantice  vadafi  con  difcrezione 
I aiutando  il  fuoco  , a fi  foccorra  con  un  poco  di 
|j  crufca  groiFa,  chq  anche  quella  mefla  a convene- 
! vole  tempo  fa  il  medefimo  effetto. 

; Saldato  che  farà  il  lavoro,  la  prima  volta  , feT 
I op^ra  fia  d’argento,  fi  farà  bollire  nella  gromma^ 

! di  botte  inlieme  con  fale  , e tanto  vi  bollirà  ^ 

I cl-ie  il  lavoro  fià  sboraciato  , la  qual  cofk  fi  con. 

I f^guirà  nel  termine  di  un  terzo  di  ora.  Ma  ef- 
I fendo  Topera  d*oro,  fi  dee  por  nell*  aceto  forte 
Hfamto  ebe  fia  ricoperta  , aggiugnendovi  un  poca 
j di  file  , come  di  fopra  fi  diffe  , 6 qw^vi  fi  dee 
I lafciare  per  lo  fpazio  di  un  giorno,  e di  una  not- 
te; e ciò  fatto  fi  potrà  cominciare  a traforare 
alcuna  di  quelle  rofette  ,.  che  faranno  nel  com^ 
! partimento  dell’opera,  le  quali  danno  moka  va« 
ghezza  a*  riguardanti  , perchè  quando  alcuni  tra- 
foretti mefli  con  difegno  a*  loro  luoghi  fi  veggono 
ne’ lavori  di  filo,  fono  giudicati  molto  bellidagl® 
intendenti  e 
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Dell'Arte  dello  fm^lt^ro  in  oro  ^ e in  argento^ 

Volendo  fmaltare  fi  dee  fare  una  piaftra  d^oro^ 
o d*  argento  alquanto  grolT/cfi  > e condotta  in 
quelli  fornai  che  fi  dee  far  i’ opera  > e quefta  Ci 
appicca  fopra  uno  (tacco  , che  fi  fa  di  pece  gre«» 
ca  , e macton  pedo  ^ (otcìl  nence  incorporato  coli 
un  poco  di  cera;  ma  fi  ^ee  avvertire  alla  ftagio- 
iie,  in  cui  altri  fi  ritrova  ^ imperocché  fé  farà 
inverno  , vi  fi  ha  da  m ttere  p ù cera  ^ e fe  dì 
fiate  ve  ne  fe  pone  manco, 

Appiccafi  poi  il  detto  (lacco  fopra  una  ftecca  , o 
grande,  o piccioia  , (eccndo  la  grandezza  del  la- 
voro, indi  fi  piglia  la  detta  piaftra  Icaldandola  ^ 
e dopo  eh' è ca  da  fi  appicca  foota  la  detta  pe'e» 
come  s'è  ^eeto.  G ò fatto,  fegnifi  un  profilo  con 
un  pajo  di  fede  piceni^  , il  qual  profilo  fia  man-» 
co  d’una  colla  di  coltello  s e pei  fi  abbafTì  tutta 
ia  detta  piaftra  appunto  quanto  ha  da  efTere  la 
groftVzza  dello  fmalto  con  molta  di/ige’^za. 
Quando  fi  fara  ribotta  la  piaftra  in  tal  termi- 
jie  , vi  fi  dife’.ni  rutto  qu  11),  che  fi  vuole  inta- 
gliare, o fiHno  fi,v  re  , fogliami  , c animali  , e 
tutto  s’  intagli  col  bulino  , e colle  cidppoHette 
con  dili  genza  gr.inde  , D vefi  fare  il  lavoro  di 
baffo  rilievo  della  groff  zza  di  due  f gli  di  car- 
ta ordinaria,'  intagliato  con  ferri  fottili  , e maf- 
fìmamente  i profili  ; ma  fe  fono  figure  vellite 
con  pannij  è da  fi  pere  , che  i panni  fotti  Ir  mo- 
flrano  b nilfimo  per  cagione  delle  fpelfe  pie- 
ghe, che  in  eftl  fi  f nno  , Importa  molto  fare  il 
lavoro  pieno  d intagli,  pieghette,  o fiori,  iqua« 
li  fi  fanno  fopra  i panni  groftì  , perchè  quella  di- 
ligenza oltre  alla  vaghezza,  che  dà  alTopera,  fa, 
finito  che  fi  fia  di  fnalcare  , che  lo  (malto  non 
ifehizzi;  e quanto  p □ pulitamente  fi  farà  I*  in- 
caglio,  tanto  più  bello  verrà  il  lavoro,  Devefi  an- 
cora 
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Cora  avvertire  di  non  coccàre  l’  opera  con  i ce® 
felli,  e col  martello  3 credendo  di  far  più  bello 
il  t>a0b  rilievo  , perchè  gli  fmalu  o non  s’appic® 
i'CanO  j o fanno  brutta  la  faìaltatura  » {Quando  s’in» 
taglia,  è d“  uopo  fregar  V intaglio  con  un  poco 
di  carbone  di  falcio,  o di  oocciuolo,  ftrofiiiando» 
lo  inCeme  eoo  un  poco  di  fciliva  , acciocché  fi 
poffa  me^io  feorgere  quello/,  che  T uomo  inca-=v 
glia,  eflèndbehé  il  luftro,  che  Vi  fanno  que*  fer* 
fuz2i  , non  lafcierebbe  veder  bene  1“  opera  5 e 
geichè  per  tal  cagione  la  detta  opera  diviene 
alquanto  unticcia  ^ e lorda  , finito  che  fia  f inta* 
glio  s fi  dee, bollire  in  una  cenerata  , nel  modé 
che  abbiam  detto  farli  be’ lavori  di  niello  « 

^eile  due  forse  di  fm^lto  nfato  dagfi  Orefici  ^ di 
SslcHne  ditigsnz^e  praticar  fi  inufinXi  di 

^doferarh  « 

Lo  fraaìtare  non  è altro  che  un  dipignere  coll 
una  cerca  preparazione  di  vetro  , alla  quale  fi 
danno  differenti  colori  » V*  ha  degli  fmalci  d’ogni 
Torta,  ed*  ogni  colore  de’ qua!:  parleremo  alTAr* 
ticolo  SMALTO,  e qui  direnino  fo: Canto  , che  d,ue 
fnialti  particolarmente  fi  diilingu>no  nell*  Arte 
deir  Onticeria  s uno  per  J"  argento  , e 1’ altro  per 
Toro»  Qucfto  ultimo  è uno  fmilto  rbflo  trafpac: 
rence^e  di  bel  colore  che  fi  domanda  fmaltbrog* 
gio  , è che  fu  per  quanto  fi  dice  trovato  da  uri 
Orefice  3 che  fi  dilettava  d'Àlchimiao  L*  altro  è 
parimenti  uno  fmalto  jroìTo , ma  non  traìparente  j, 
iiè  di  bel  colore»  Quello  fi  appiglia  ioltanto  alT 
i|  argento,  e 1*  altro  i«  lamente  alToro» 
ii  ^ Per  ifmaltare  Bilogna  aver  preparati  i Tubi 
;i  imalci  5 e quelli  pelli  beniflltiio , là  qual  cola  non 
I!  I di  poca  importanza  ; onde  gli  Orefici  dicono 
^omimemente  fmalco  lottile  ^ e niello  grbiTò., 

Q % iixfi 
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ftafi  lo  frr>alco  in  una  baccinella  di  forma  tonda  5 
c dì  grandezza  di  un  palmo  , e quefta  vuol  effe- 
re  fabbricata  di  acciajo  beniiTimo  temperato  j e ' 
pedo  qui  dentro  lo  fmalto  con  acqua  netti/Urna^ 
il  macina  eoo  un  martello  pure  d’  acciap  di  ra- 
gionevole grandezza  fatto  appofta . Alcuni  hanno 
ufato  di  peftare  gli  fmalti  fuHe  pietre  d?  porfi- 
do, o di  Serpentino  , ed  afeiurti  ; ma  6 è fperi- 
mentàto,  che  il  modo  della  bacinetta  è miglio» 
re , e piò  pulito. 

Quando  lo  fmalto  farà  pedo  fbttiiiffiman^ente 
Telperienza  ha  dimoftrato  elfer  meglio  fcolare  1* 
acqua  , e Subito  poi  mettere  il  detto  Smalto  a 
molle  in  tant’ acqua  forte  quanta  ricuopra  appun- 
to lo  Smalto  in  un  Vifellino  di  vetro  , e così  fi 
lafci  (lare  p r lo  Spazio  di  un  ottavo  di  ora.  Ciò. 
fatto  piglinfi  i detti  fmalti,  e ia  un  ampolletta 
con  molt’acqua  chiara,  e frefea  lavinfi  molto  be- 
ne , acciocché  non  vi  redi  alcuna  bruttura;  per- 
chè quell’acqua  forte,  di  cui  abbiamo  parlato  > 
lo  liòt-ra  da  ogni  untume,  e 1* acqua  frefea  lo. pur- 
ga dalia  terra- 

Lavati  che  fieno  gli  fmalti  , ciafeuno  da  per 
fe  , dev’  etf:-r  porto  in  un  vafellino  di  vetro  , e 
di  terra  invetriata,  e Si  dee  procurare  di  tener- 
li in  guiSay  che  l’acqua  non  fi  rafciughi , perchè 
Sutneo  fi  guarterebbero  , ponendovi  Sopra  dell*  ac- 
qua nuova  , e però  biSogna  mantenere  qurlla  , in 
CUI  Sono  porti  . Noteremo  qui  , che  gli  fmalti 
tanto  più  belli  ri  Scono  , quanto  p ò aSciutti  fi 
tengono.  A tal  effetto  fi  piglia  un  pezzo  di  car- 
ta netrirtìma  > e quarta  fi  maflica,  o fi  mette  a 1 
molle,  e fi  dirompe  con  un  martello;  in  appref-  1 
fo  fi  lava  bene,  acciocché  1*  acqua  n*  eSca  , e di  | 
querta  dee  f-rvirfi  1*  Orefice  , come  di  una  Spu-  i 
gna  , mi^ttcndoia  di  mano  in  mano  Sopra  gli  Smal-  j 
ti,  che  pone  lopra  il  lavoro  . Un  altro  avverti  j 

me  a» 
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fi  ìhetito  da  nort  lafciarfi  indietro  > il  quale  impof'^ 
(ta  molto  allo  fmaltarej  fi  è quefto.  Primi  cheì** 
Orefice  fi  prepari  a fmaltare  1’  opera  j fi  dee  pi* 
gliare  una  piafiretta  d*  oro  $ o d’argento  * e fo- 
I pra  ella  fi  deblifono  porre  tutti  gli  fmaltij  che  fi 
hanno  da  adope^rare,  facendo  fopra  la  detta  pia-. 

I ftra  tante càverpelhp  con  ciafcuna ciappola,  quanti 
faranno  gli  fmalti;  indi  fi  pefta  di  tutti  un  poco 
per  farne  faggini,  che  ferve  a vedere  qual  fiapià 
i © manco  facile  M correre  , efiendo  necelTario  , 
i che  tutti  gli  fmalti  corrano  a un  tratto ^ perchè 
I quando  1’ uno  folTe  tardo,  e l’altro  veloce  s’im* 

I pedirebbono  Tun  l’altro,  e nulla  fi  condurebbe  a 
I perfezione. 

Per  poter  meglio  adoperarne  i detti  fmalti,  fi 
! ufa  nell’arte  uno  firumento  detto  pafettiere  , il 

I quale  fi  fa  di  piaftra  di  rame  fottile  , e fi  taglia 
j ad  imitazione  deìl^  dita  della  mano  , le  quali  fi 

debbono  fare  in  numero  di  cinque  o fei  dita  al 

II  più  , c lunghe  quanto  un  dito  . Dipoi  fi  fa  un 

li  piombo  in  guifa  di  pera  , e il  fuo  picciuolo  , O 
li  gambo  è di  ferro;  e perchè  a tutte  quelle  dita 
Il  di  rame  fi  Fa  un  buco,  perciò  fi  pongono  1‘  uno 

I fopra  l’altro  nel  picciuolo  della  detta  pera  , la 

i quale  fi  tiefie  innanzi  di’  opera  , che  fi  fa  , C 

I quelle  palettine,  che  fi  fon  fatte  in  guifa  di  di* 

1 ta;  volendole  poi  mettere  in  opera,  fi  aprono,  e 

fopra  effe  fi  pongono  appoco  appoco  i fuoi  fmal* 
ti,  fecondo  la  dilcrezione,  e pratica. 

ii  ...  , * 

I Ùei  modo , e pratica  di  /malt^iro 

inatte  le  dette  diligenze  , fi  potrà  coifìinciare 
a fmaitar  l’opera  di  baffo  rilievo ^ tenendo  fem- 
! pre  coperti  i vafetti  , dove  fi  férba  Io  fmalco  , 
I acciò  ftiano  ficuri  dalla  polveréi  ed  in  ciò  fi  dee 
^ ufare  quella  deftrezza  i>  che  farebbe  un  Pittore  , 
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volendo  dìpignere  , che  ^ come  s' è detto , lofmaU 
tare  è molto  fimile  alla  pircura  , perchè  gli  Ima], 
ti  (ì  li^uefanno  come  i colori  ; fe  non  che  quelli 
fi  liquef^nno  coll’olio  j e coli*  acqua  j e queftì  fi 
I quefinno  col  fuoco  o Piglinfi  adunque  con  una 
paletti, na  di  rame  piccola  gli  fm  Iti  e fi  diftenda- 
no  appoco  appoco  fottilirtimamente  fopra  l’opera 
con  vagh  zza  3 compartendo  la  varietà  de*  colori 
degli  fr.altij  perciocché  le  ne  trovano  di  col^r 
verde,  incarnato,  rolTo  , pavonazzo  , tanè,  az- 
zurro, bigio,  cappa  di  frati,  e cavezza  di  moro, 
che  COSI  è il  nome  di  detto  fmalto  * a quelli  s* 
aggiugne  il  co  ore  deiTacqua  manna,  il  quale  è 
color  molto  bello,  e fi  adopra  bemlfimo  in  oro, 
e in  aigenro  « Non  connumeriamo  fra  quelli  il 
colore  dello  Imalto  bianco  , e turchino  , perchè 
quelli  non  fi  pongono  fra  gli  fmalti  trafparenti  - 
La  prima  volta,  che  s’  impone  Io  fmalto  , fi 
domanda  dar  la  prima  palle  ^ la  quale  fi  pone  fot'» 
til.nente  5 e’con  gran  diligenza  , perciocché  bifo- 
gna  procurare  di  m ttere  la  diveifirà  de’  colori 
nettiflìmam.Mite  , e in  tal  guila  , che  pajano  mi- 
niati , e non  che  un  colore  fi  fparga  nell*  altro  o 
Condoito  che  fi’  1 lavoro  a perf  zinne  fi  avrà 
in  ordine  il  fornello  bene  accefo  di  carboni  dol- 
ci 5 e dy  tornelli  pilleremo  altrove  , mollrando 
fra  le  dnerfe  forte  che  ne  fanno  , qual  fia  la 
migliore  . Dev*  edere  i!  detto  fuoco  a propor- 
zione deli  opera  , che  vi  fi  pon  dentro  , e quan- 
do egli  è nella  fua  llagione  , fi  porrà  il  lavoro fo- 
pra  una  piaflra  di  f^rro,  la  qual  piadra  farà  tan- 
to pili  grande  del  lavoro  , che  v’  è pollo  fopra  , 
quanto  ella  fi  pod’a  pigliare  colle  molle  , e do- 
po che  colle  dette  molle  fia  prefa  , fi  accollerà 
alla  bpcca  del  fornello  , renendovela  t^nfo  ap- 
piedo, ch’ella  cominci  a pigliare  il  caldo,  indi 
a poco  a poco  3 quando  fi  vede  eiTcre  ben  calda  ^ 

met- 


r opera  dentro  al  fornello  nel  mezzo  ^ 
‘avendo  gran-Uflìnit  avvercenzi  5 quando  lo  fmalto 
'comincia  a muovere  , di  non  lafciirlo  fcorrere 
a!f  eco,  ma  civar  I'  opera  fuori  del  fornello  , e 
c^accenerla  apooco  appoco,  acciocché  ella  non  C 
freddi  a un  tratto,  (piando  poi  Io  fmalto  fia  ben 
freddo  , diali  la  fvConda  pelle  ai  lavoro  in  quella 
guifaj  che  li  fece  la  prima  , della  quale  .s* è det- 
i.to  , e poi  fj  rimetta  nel  fornello*,  ma  diafeglial- 
I q unto  più , fioco  , e di  nuovo  fi  tiri  fuori  nel 
! modo  detto  di  fjpra  ; e vedendo  , che  il  lavoro 
abbia  di  bifogno  d' efi'er  caricato  di  più  fmal- 
to in  qualche  eftremità  delle . fue  parti  , a ciò 
fi  d^e  fupplire  con  difcrezione,  la  quale  5 com©, 
i|abbiamD  dett«  , è difficile  a efiere  infegnata. 

I Avvercirca(ì  a far  fuoco  frelco  alPopere , cioèj» 
;jche  Jl  fornello  fi  rinnuovi  di  carboni  j ed  allora 
'i  che  fieno  acceli  nella  loro  ftagione  j fi  dia  ai  Ja« 

; voro  ficuram.mce  un  buon  fuoco  , ma  però  tale 
t|  quale  comporrà  lo  fmalto,  e Toro  . Dipoi  trat- 
(|  to  fuori  del  fornello  con  grandilfima  preftezza  5 
ìj  gli  faccia  vento  con  un  manticetco  un  garzone  , 
j finché  con  quel  vento  fi  freddi,  e quefto  fi  fa  fo- 
• lo  dove  interviene  lo  fmalto  roggio  i perciocché 
I egli  ha  in  fe  quella  proprietà,  che  fentendo  il 
! fuoco  ultimo  , olcra  il  correre  , come  gli  altri 
! fmalti  s di  roffb  divien  giallo  s>  e tanto  giallo  , 
j ch’egli  non  fi  difcerne  dall’  oro,  il  qual  effetto 
i dagli  Orefici  fi  doms,nd^,  aprire . Però,  quand’egli 
j farà  freddo  , fi  det  pigliare  colle  molle,  e rimet» 

I tere  nei  fornello  con  fuoco  molto  debole,  al  con- 
j trario  del  fecondo,  perciocché  vuol  eflér  gagliar- 
I do;  e quivi  fi  vedrà  appoco  appoco  ritornar  rof- 
|!  fo,  ed  allora  fi  deve  por  cura  , s*  egli  avrà  quel 
I colore  , che  fi  dcfidera,  di  trarlo  prefto  dal  fuo- 
I co,  e col  detto  manticetco  freddarlo  , perchè  il 
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troppo  fuoco  gli  darebbe  tanto  colore  > chediven^ 
terebbe  quali  nero, 

Del  modo  di  pulire  lo  f malto . 

Ciò  fatto  abbianfi  apparecchiate  di  quelle  piéi 
tre  frafcinélle,  come  di  fopra  dicemmo,  e con 
quelle  fi  aflottigli  tanto  lo  Analto  , quanto  fi  veg* 
ga  abbaftanza  trafparente,  e che  moftri  bene;  in. 
di  fi  finifea  di  pulire  col  tripolo,  Quefto  modo  di 
fmaltare  fi  domanda  pulire  a mano  , ed  è il  più 
ficuro,  e il  piu  bello. 

L’altro  modo  di  pulire  fi  confeguifce così  ; per-» 
Ciocché  elTendofi  feoperto  Io  fmalto  colle  dette 
pietre,  e affbttigiiato,  e lavato  molto  bene  con 
acqua  frefea  , ficchè  egli  fia  beniffimo  netto  , (I 
rimette  in  fu  Ha  piaftra  di  ferro,  e avendo  a or- 
dine il  fornello  con  nuovo  fuocò  , meffolo  a po. 
co  a poco  dentro,  perchè  non  pigli  il  caldo  a un 
tratto  , quando  è ben  caldo  , fi  lafcia  il  lavoro 
nel  fornello  fintanto  che  fi  veda  feorrere  tutti 
gli  fmalti  , e diventar  pailidiflimi . Così  in  quella, 
maniera  fi  fa  il  fecondo  pulimento  degli  fmaltf, 
il  quale  fi  confeguifce  più  prefto , che  il  primo;^ 
ma  perchè  tutti  gli  fmalti  per  natura  ritirano;  e 
riflringono,  e chi  più  e chi  manco  ritira  , pesi'- 
ciò  i(f  queflo  modo  1’  opera  vicn  manco  unita  , 
che  quaod’  ella  fi  puiifee  nel  primo  modo  detto 
a mano. 

Avvertifeafi  ancora  , che  dorè  non  è fmalto 
roggio,  (perchè  come  abbiam  detto  , non  s’  ado- 
pera fuil’argento  ) quando  fi  cava  il  lavoro  del 
fornello,  fi  deve  cavare  appoco  appoco  , e coni 
tal  lentezza,  che  gli  fmalti  fi  freddino  daperlo^ 
ro,  e non  con  violenza,  come  fi  fa ^ quando 
elfi  e lo  fmalto  roggio  . » 

Ufalt  Ib 
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Ufafi  ancora  di  fmaltare  pendenti»  ed  altri  di- 
verfi  lavori,  ne’ quali  non  s’adopera  la  pietra  Fraf- 
finella  ; perciocché^  v*  interviene  talora  fmà!ta« 
re  alcune  cofe  di  rilievo  , coine  fon  frutti  , fo- 
glie, animalucci,  mafcherette,  e fimili,  le  quali 
tì  fmaltano  con  gli  fmalti  fotiililfimamente  pelli  ^ 
e lavati  è 

Ma  perchè  nel  porre  gÙ  fmalti  fopra  tali  Cd^ 
fette  di  rilievo  , confumandofi  aliai  tempo,  gli 
fmalti  fi  rafciugano  tanto  che  fi  feccano,  laonde 
nel  voltare  il  lavoro  cafcano  à terra  ; perciò 
volendo  riparare  a tal  difordine  , fi  dee  piglia*, 
re  delle  granella  di  pera  , cioè  di  quei  femi  , 
che  fono  nelle  pere  , fcegliendo  di  quelli  noli 
vanii  i quali  fi  mettono  in  mollè  in  un  vafettò 
di  vetro  con  poca  acqua  , e volendo  fmaltare  là 
mattina  , bada  ponergli  la  fera  . Dipoi  comirf*^ 
dando  a fmaltare  , avendo  meffb  gli  fmalti  fo-. 
pra  il  pàlettière,  , prima  che  fi  comincino  a 
porgli  fmalti  full* operai  fi  dee  pigliare  Una  fo« 
la  gocciola  di  quell*  aqua  di  feme  di  t>ére,  e fo- 
pra ciafcuno  degli  fmalti  , che  fonò  fui  palet. 
tiere , fe  ne  dee  porre  una  gocciola  , e poi  co- 
miriciare  a imporgli  fulT  opera  , efìendòcchè  quell’ 
acqua  di  feme  fa  una  certa  colla  , là  quale  tie« 
ne  sì  , che  gli  fmalti  non  cadano  , nè  altra  for- 
ce di  colla  farebbe  un  tale  effetto. 

Nel  rimanente  poi  fi  deve  ufare  i modi,  è le 
diligenze,  che  altrove  fi  è detto,  non  vi  effen- 
do  di  più  di  quello  , che  s’  è ragionato  , altre 
differenze  da  offervarfi,  volendo  fmaltare  inoro, 
0 in  argento. 

Bell' Arte  del  cefeltare . 

Tutto  quello  , che  fra  gli  Orefici  fi  domanda 
lavorare  di  minuteria  , fi  conduce  col  cefello  , 
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le  quali  minuterie  fono  come  abbiamo  innanzi 
detto  atiella,  pendenti,  maniglie,  medaglie  ec, 

D?//^  dns  dtverfe  maniere  di  cefelUre . 

Due  fono  I modi  di  lavorare  di  cefello  , uno 
diffi'ile  , e Taltro  più  facile  , e però  di  tutti 
due  noi  ragioneremo;  e primi  del  più  difficile  o 

Prima  maniera  difficile  di  cefellare. 

S^conlo  quella  maniera  alcuni  Artefi  i ufaro- 
tìo  di  ftre  primieramente  un  modelletco  di  cera 
della  grandezza  dell'opera,  ch.^  elfi  intendevano 
di  condurre  , lavorato  con  grandiffina  di’ig^n- 
2a  i dipoi  pr  ^fo  il  modello  , e r •mpi=*ndo  di 
terra  i fottofqi!adri  , o gl’  inca  i , lo  fornivano 
e gettavano  di  bronzo  di  ragonevole  g andez- 
2a  . C'ò  fatto  miravano  una  pulirà  d’  oro  , nel 
mezzo  alquanto  grofT'tta  , non  tanto  però, 
che  faciim  mte  eglino  a fua  v">lo  irà  non  l’avef- 
fero  potuta  piegare  , e qu  Ha  facevano  due  code 
di  colcel’o  più  grande  del  Tuo  modelletco» 
Avendola  poi  ricotta  , e tirata  alquanto  col- 
metra  , la  metevano  fopra  il  d-tto  «nodello  di 
bronzo,  e primi  concerti  cef;Iletti  fatti  di  feo* 
pa,  o di  cornio’o  , appoco  appoco  cominci  ivano 
a far  pigliar  forma  alle  figurine  del  moJ  l o;  e 
perchè  bifogna  aver  avvertenza  , che  l‘ oro  noti 
fi  vada  rompendo  , davano  con  grandilfi  ni  de- 
(Irezza  con  i cefelli  quando  di  legno  , qumdo 
di  ferro  , ora  di  ritto  , ora  da  rovefeio  della 
piallra,  procurando  Tempre,  che  Toro  dePa  det- 
ta piadra  divenilT?  uguale  , perchè  s’  egli  fode 
più  grolTo  in  un  luogo  , che  in  un  altro  , diffi- 
cilmente fi  tirerebbero  quelle  opere  a fine. 

Avendo  poi  condotto  la  medaglia  a quel]’  al- 
tezza 
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tezza  di  ri  evo  , che  volevano  ^ ch’ella  ayefìe  5, 
allora  cofniiiCiiV.no  a ftngnere  l’oro  con  gran® 
ay ve*rreijza  fra  le  gambe  , tra  le  braccia  , e 
^(dietro  alle  certe  delle  rtgurine  della  loro  meda- 
g ià  , e congim  te  che  le  avevano  bemlTimo  in* 
fieme  , e che  1 [.czzi  dell*  oro  (i  toccavano  5 ta* 
ghdVano  tutti  queVampi  , che  reftav^no  forco  le 
gambe  ^ le  braccia  j ed  altre  parti  d<  Ile  dette  fi- 
gure 3 pulitamente  i'oprapponen Joie  j e c^sì  fa- 
^ey^no  a tutte  r ltre  parti  eh*  erano  leparate 
dal  campo  o Condotto  che  ayeano  a tal  termine 
i!  loro  lavoro  , il  quale  facevano  di  buoniflìmo, 
oro  , che  non  forte  però  nè  troppo-  dolce  , nè 
noppo  duro  da  iavorare  3 cominciavano  a falda- 
re  detto  1 voro  col  primo  modo  di  faldate^  che 
fi  domanda  ^ cociore  3 il  quale  fi  fa 
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Delibi  fai d<^tur^  detta  a calore^ 

Pigliafi  un  poco  di  verderame  dal  fuo  panfe 
Vergine  3 perchè  non  vuol  eflere  fiato  adoperato 
ad  altro*  e di  queftoj  volendo  faldar  fimiliope* 
3*e  5 fe  ne  piglia  quanto  una  noce  noftrale  fenza 
al  mallo  3 o vogliam  dire,  la  feorza  tenera  , che 
la  ricopre  ^ e con  qaefto  fi  mefcola  la  fefta  par» 
te  di  fale  ammoniaco  5 e altrettanta  borace  , e 
ogni  cola  effóndo  macinata  infieme  , dipoi  fi  li« 
quefà  in  uno  fcudellino  invetriato  con  un  poco^ 
d’acqua  pqra  ben  irti  mo  nétta  o E della  detta 
compofizione  di  verde  rame  macinato  , allorché 
era  diventata  liquida  come  un  colore  da  dipi* 
gnere  , pigliandone  con  un  picciolo  fufcelletto 
Ja  diftendevano  alquanto  grofletta  fopra  quelle 
giunture  5 che  abbiam  detto  , che  venivano  fraU 
|e  braccia  3 ed  altre  membra  deile  figurette  della 
ipedaglia  , e fopra  il  Getto  verderame  ponevanc 
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col  loro  boraciere  un  poco  di  borace  benifllmo 
macinata. 

indi  facendo  accendere  il  fuoco  di  carboni  fre-  * 
fchi  , e non  piu  (lati  accefi  altra  volta  ^ poneva-» 
no  l’opera  nel  fuoco  , acconciando  i detti  car- 
boni colle  lor  tede  per  ordine,  volgendo  quelle 
dove  volevano  faldare  , perchè  dette  tede  fofSa.. 
no  e refpirano  alquanto  . Ciò  fatto  adattavano 
fopra  l’opera  alcuni  carboni  in  guifa  d’unagra- 
ticoletta  , procurando  però  , che  i carboni  noo 
toccaffero  l’opera  , e (lavano  avvertiti  mentre 
tefl'evano  detti  carboni . QuanJo  I’  opera  era  di- 
ventata dei  color  del  fuoco  , ciò  vedendo  , co- 
minciavano deliramente  col  manticetto  a fofBar 
nella  detta  opera  , e in  tal  guifa  che  le  fiamme 
(i  ripiegavano  tutte  fui  loro  lavoro  j perciocché 
fe  il  vento  fo(Te  troppo  gagliardo,  le  fiamme  s* 
aprirebbero,  e anderebbono  fuori  , e fi  portereb- 
be pericolo  , che  l'opera  non  fi  ftruggefTe  , e 
guaftaflTe  ; e perciò  eglino  colla  fopradderta  dili- 
genza governandofi  , quando  cominciavano  a ve- 
der lampeggiare,  e muovere  la  prima  pelle  deW’ 
oro  , preflamente  con  una  fetolina  infufa  in  i>n 
poco  d’aoqua  fpruzzavano  fopra  il  detto  lavo- 
ro, e in  tal  guifa  veniva  rammarginata  l’opera 
fénza  faldatura. 

Dopo  che  avevano  quella  prima  volta  faldato 
il  lavoro  a calore ^ ovvero  rammarginato  (poiché 
quello  modo  non  fi  domanda  faldare  , ma  è un 
ridurre  tutta  l’opera  di  un  pezzo,  perchè  tanta 
è la  virtù  del  verderame  accompagnato  col  falfi 
ammoniaco,  e colla  borace,  che  poflbno  muove- 
re folamente  la  pelle  dell'oro;  laonde  con  quel- 
la (lefia  pellolina  fi  rammargina  efs’  oro  in  gui-_ 
fa  , ch’egli  ugualmente  vien  fodo  , ed  intero  ) 
avendo,  dico,  ciò  fatto,  ponevano  la  loro  opera 
in  aceto  fortiffimo  bianco,  mettendo  in  cfib  un 
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ipoco  di  fale  ^ e cosi  ve  la  lafciavano  ftar  den« 
|tro  per  una  notte  intera  ; il  qual  effetto  fa  ^ 
ifche  la  mattina  ella  fi  trova  imbianchita,  e neu 
rta  dalla  borace  > allora  pigliavano  dello  fìucco, 
e riempievano  tutta  T opera  per  poter  lavorarla 
: col  cefello  , il  quale  ftucco  fi  fa  di  pece  greca 
mefcolata  con  poco  di  cera  gialla,  e con  matto, 
ne  beniflimo  pedo  > e quello  è il  vero  ftucco  , 
!CoI  quale  fi  riempiono  le  medaglie  o altre  fiRiili 
cofe , che  fi  hanno  da  lavorare  di  cefèllo  , 

Fatte  le  dette  diligenze  cominciavano  a et* 

: fella  re  Topera  , avendo  prima  prepararci  loro 
^ celelli , i quali  cominciando  da  certa  j(ro(Tezzi 
andavano  Tempre  diminuendo?;  laonde  per  tal 
via  ne  venivano  ad  avere  di  groffi  , c di  mezza^ 
ini  , e di  piccioli  . Quelli  celelli  fi  fanno  fenza 
taglio  veruno,  perchè  hanno  a fervile  per  infra«. 
jgnere  {blamente,  e non  per  levare, 

; Della  faldatura  propriamente  detta  o fia  lega . 

E’  qui  d’uopo  avvertire,  ch’eflendo  di  necef. 
i fità  , che  nel  lavorare  l’opera  , Tempre  vi  nafea 
qualche  picciolo  buco,  o ftianto  , quelli  non  li 
debbono  faldare  o rammarginarc  nel  modo  , che 
detto  abbiamo  di  fopra  col  verderame  , ma  col- 
I la  faldatura  propriamente  detta , la  quale  così  fi 
I dee  fare. 

Si  piglia  fei  carati  d*  oro  fino  , e un  carato  e 
I m^zzo  tra  rame  c argento  fino  , e dopo  che  fi 
I farà  fonduto  Toro  , vi  fi  deve  aggiugnere  Far* 

I gente,  e il  rame  fopraddetto  9 la  qual  faldatura 
€ compofizione  di  rame,  e d’argento  fra  glFore- 
iici  è chiamata  lega. 

! Con  quella  adunque  fi  deve  faldare  i detti 
buchi  o rotture  , che  fi  fanno  nel  lavorare  , e 
ogni  volta  che  fi  ha  da  faldare  è necefiario  met» 
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tere  fopra  la  faldacnra  fatta  un  poco  della  deteà 
1 , acciocché  Tidrima  fdjdatura  , con  cui  fi  è 

faldato  , Ron  abbia  ad  aver  caufa  di  far  ricorre- 
re le  prime  faldature  i ed  eficndo  faldati  alcuni 
pezzi  j o altre  cofetce  dell’opera  3 di  nuovo  fi 
ponga  il  lavoro  iopra  lo  Aureo  , e fi  ricefelli 
con  diligenisa  , e pusienza  finché  fi  coadùca  i 
perfezione. 

Seconda  maniera  pia  facile  di  cejellare  « 

Qjeflo  è il  modo  , che  tennero  alcuni  valenti 
Art ‘fici  nel  ceiellare , modo  difficile  , e lungo,» 
e però  lafcidCo  per  Un  altro  più  facile  > e fpé- 
dirivo. 

In  qu  fia  feconda  maniera  3 fatto  che  fi  ha  il 
modello,  e determinata  la  fua  invenzione  ^ pre- 
fa la  piartra  dell’oro  3 come  nel  modo  fopraddet® 
to  5 cioè  fottiie  dai  lati,  ed  alquanto  grolla  nel 
Olezzo,  lì  deve  cominciare  pian  piano  a dare  con  i 
ceitlli  gffìffi  da  rovefeio  3 facendo  gonfiare  uii 
poco  di  b zzi  3 fecondo  che  dimoftra  l’ordine 
del  modc'l  o:  cosi  facendo  non  occorre  adopera- 
re li  bronzo  3 il  quWe  è oimiciffimo  dell’oro^ 
lo  ma  chia,  e lo  fu  rompere  arrecando  gran  dif- 
ficolra  al  lavoro,  nè  fi  deve  ogni  volta  , che  fa 
d’uopo,  ricuocere  la  medagluj  e arrenarla  c<  Ila 
rei^eila  di  vetro  per  levare  cucci  i cat  ivi  furai  i 
che  piglia  i*oro  dal  btenzo  . Govérnandofi  in 
quefto  modo  1“  Artefice  viene  a sfuggire  tutti  i 
detti  imp( dim'enci  i e può  fubito  ricuocere  il  la- 
voco  fenza  arrenarlo  mai.  In  tutto  il  rimanen- 
te poi  fi  fa  nella  maniera  , che  abbiamo  innanzi 
fpiegata  . Vedi  intorno  a quefi’Arce  ^ anche  T 
À cicolo  CESELLATORE  o 


! 


j 

? 

I 

ì 

f 

^1 

il 

il 

f' 

i 

I 

t 

I 


f 


m molte  altre  operazioni  per  dar  V ultima  mano 
all  opere  al  eefellatura  ^ 


Oltre  a quanto  abbiam  detto  intorno  a HVpe« 
ire  di  ce/ellatura  ^ fi  rendono  nec4 filarie  molte 
altre  aweitenze  ^ le  quali  mirano  principaìmèn- 
ie  a dar  loro  F ultima  mano  3 e il  finimenfo  0 
Nelle  opere  , nelle  quali  fi  rapprefentano  parti® 
colarnieate  figure  igi  ude  5 ì colpi  de’ ferri  , de^ 
cefelli  3 delle  ciappole  5 e bulini  ^ ed  ,a^tre  !i« 
imuzze  3 VI  jàfciano  certi  feghi  3 li  qu^^ìi  fcema» 
no  la  vaghezza  3 6 tolgono  quella  pulita  unio« 
he  » che  tanto  le  fa  fpiccare  <, 


Del  camofciare  ^ 


Per  levar  via  tutti  quefti  fegni  è d'uops 
che  r orefice  fi  provvegga  di  alcune  punte  di 
pietre  acconcia  in  forma  di  cefeletti  3 e qu  ile 
vogliono  edere  infinò  al  numero  di  quattro  3 o 
cinque  , e le  loro  punte  debbono  per  proporr 
iione  andar  diminuendo  3 come  de^^cefcili  fi  difif'e^ 
Infieme  con  quelle  pietre  dette  fralcinelle  fi  ado- 
pera un  poco  di  pomice  ben  pefta^  e colla  puo« 
ta  di  erte  fi  va  fpiananda  e pulendo  le  parti 
ignude  delle  figure»  . 

Per  dar  poi  finimento  appanni  3 che  veftonò 
le  dette  figure  3 fi  deve  pigliare  un  ferro  a tut- 
ta tempera  j il  quale  rompendolo  in  due  parti  3 
hmofira  una  certa  gratta  fottiìifiTima  » Con  quefio 
ferro  fi  va  percuotendo  fopra  le  pannature  coi 
martellino  3 il  quale  deve  pefare  il  pefo  di  due 
feudi  3 e così  facendo  fi  dà  un  belliffimo  fi  umen- 
io  a’ panni  » Quella  operazióne  è fra  gli  Orefici 
detta  camo/ciare  ^ 
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Dd  granire . 

Qijindo  poi  fi  vuot  fare  che  i panni  apparifca. 
no  pià  groflTi  , allora  fi  deve  pigliare  un  ferroli- 
no appuntato  , ma  nou  fi  deve  rompere  come 
quello  da  carnofciare  ; indi  con  e(fo  percuotendo 
fopra  i panni  , appariranno  più  groffi  , e ciò  fi 
dice  granire . 

Dello  /graffiare^ 

Per  fare  le  feparazioni  de*  campi  , fi  prènde 
una  ciappoletta  fottile  , e ben  arruotata  , graf- 
fiando tutti  i detti  campi  per  Io  traverfo  , per- 
chè in  altra  guifa  non  apparirebbero  bene  > e 
quello  fi  chiama  /gradare  ^ 

Del  modo  dì  colorire  V opere  d'oro  ed  argento  ^ 

Fatte  le  dette  diligenze  piglifi  Topera,  epon- 
gafi  in  una  catinella  invetriata  , e ben  netta  fa- 
cendovi fopra  orinare  da  piccioli  fanciulli  y per- 
chè quefta  orina  è più  calda  , e più  purgata  di 
quella  dell*  uomo,  e ciò  fatto  fi  deve  colorire. 

Quello  colorire  fi  fa  col  verderame  , e fale 
ammoniaco  , togliendo  tanto  dell* uno  quanto 
deU’àltro,  e per  una  ventefiraa  parte  delle  det- 
te j tolgafi  del  falnirro  da  far  polvere  , che  (la 
nettilTimo  , macinando  ogni  cofa  inficme  / ma  fi 
deve  avvertire  di  non  macinarle  nè  fopra  il  fer. 
ro,  ne  fopra  il  bronzo  j ma  folla  pietra  , o fia 
porfido  , ovvero  altra  pietra  , che  fi  polla  ave- 
re , ancorché  il  porfido  fia  meglio  di  tutte  : 
t quando  fono  ben  macinate  mettafi  ogni  cofa  in 
una  fcodeletta  invetriata  , e colTaceto  bianco  fi 
Aemperi  la  detta  compofizione  in  guifa,  che  non 
fia  troppo  liquida,  nè  troppo  foda. 
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Ciò  fatto  , piglifi  un  pennello  di  fecole  di 
porco^  delle  più  lottili  , e col  detto  pennello 
imbratti  T opera  della  detta  mi  dura  > ponendo-^ 
vela  fopra  ugualmente  della  groffezza  di  una  co- 
lla di  coltello.  Dipoi  avendo  accefo  un  fuoco  di 
carboni  , che  fieno  mezzi  confumati  , fpianin/1  i 
carboni  colle  molle  tanto  quanto  T opera  vi  il 
polita  fermare;  cosi  me^o  il  lavoro  fopra  il  fuo- 
co, vadafi  pigliando  colle  molle  alcuni  carbonet* 
ti  , che  fiano  ben  accefi , e con  quelli  fi  vada 
fcorrendo  dove  la  miftura  del  verderame  fofle 
troppo  grofla  , perciocché  bifogna  elfere  avver-» 
tito,  che  il  detto  verderame  arda  tutto  uguaL 
mente,  e eh’  egli  non  iftenti  ardendo  , perchè 
v’è  differenza  da  farlo  ardere  a faclo  rifcccare 
fopra  il  lavoro  , il  che  quando  avveoilFe , cagio- 
nerebbe, che  r opera  non  prenderebbe  buon  co- 
lore r olcrecchè  farebbe  poi  difficile  fpicoarlo 
colle  fetoline. 

Quando  il  verderame  farà  quafi  che  tutto  u- 
gualmente  arfo,  così  foppaffo , e caldo  cavifi  il 
lavoro  del  fuoco,  e pongali  fopra  una  pietra  , o 
tavola  di  legno,  coprendolo  con  una  catinella 
netta,  lafciandolo  così  (lare  tanto  eh’ egli fia ben 
freddo.  Indi  fi  ponga  in  una  catinella  invetria- 
ta , e pulita,  e coda  medefima  orina  di  fanriuU 
letto,  che  abbiam  dianzi  detto,  ricopertolo  tut- 
to, fi  deve  nettare  colle  fetolette  di  porco. 

E’  d’uopo  però  avvertire  , che  tali  d»l  genze 
fi  debbono  ufate-fopita  i lavori  , che  fono  ( ntl- 
tati',  ma  allora  che  nóìK  fono  fmaltati  , quando 
il  verderame  farà  arfo  , è<^sì  caldo  fi  può  met-» 
tere  nell^  fopraddetta  orina  ^ e così  finirlo  » 
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Deir  arte  di  Uzorars  Incavo  d' oro  ^ iC  argento  ^ 
di  rame  , ed  altri  metalli . 

Queft’  arr^  confile  nel  ùr  comparire  figure  9 
ed  altre  cofe  rjelle  pulire  d*oro  , d’argento,  o 
di  rame,  non  di  ri  levo  , ma  affondue  in  guifa  , 
che  riempiend  o que’ vo  i di  cera  molle,  la  figu- 
ra rimanga  impiontata  di  rilievo  ammaccato  , e 
fchiacciatOo  lavoro  ferve  particolarmente 

per  far  fuggelli  , monete  , medaglie  9 ed  altre 
limili  Opere. 

Del  modo  dì  fare  I ftiggelU . 

In  primo  luogo  deve  il  diligente  Artefice  pi- 
gliare una  pietra  nera,  che  Ha  piana  , (opra  la 
quale  fi  ha  da  difegnare  Tiftoriecta^  che  dee  ap* 
parir  nel  Tuo  fu^gelio,  e poi  con  cera  bianca  al- 
quanto dura,  ha  quella  da  farfi  con  quel  rilievo 
appunto  che  ^ defidera  che  il  fuggello  fiampi-. 

Finita  che  fiaT~^opera  benifiìmo,  cioè,  il  lavo- 
ro di  c'*ra  , piglili  de  l gefìTo  cocro  , ma  fino  , e 
prefa  la  detta  opere  di  cera,  con  un  pennello  di 
vajo  intinto  in  olir  di  oliva  netto  ungali  la  cera 
abbifiapza,  e non  troppo,  perchè  darebbe  noja 
al  gpfio,  il  quale  non  potrebbe  entrare  per  quel- 
le minute  fottig’iezze  ; indi  prefo  il  lavoro  del- 
la cera  unita,  cioè  il  detto  fuggello,  abbiali  un 
poco  di  terra  frefea  , e tenera,  e con  efla  fi  fac- 
cia un  dintorno  alto  due  dica  alla  detta  iftoriet- 
ta  di  cera  ; e ciò  fatto,  vi  fi  verfi  fopra  il  gelfo 
liquido,  toccando  detto  gefio  con  un  pennello  di 
vajo  alquanto  grande,  così  deliramente  con  elio 
fpignendolo  o cacciandolo  in  detta  cera;  e quan» 
do  fi  farà  ben  ca  cato,  lafcifi  fare  la  fua  prefa, 
e quando  fia  fatta,  fi  deve  fpiccare  il  gefio  dalla 
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ceras  h quale  non  fi  guada  di  niente  ^ non  vief- 
fendo  fatti  fotcofquadn  neflTunoj  pepzhè  cosiper- 
mette  T Arte  ^ dovendo  fervira^-<lueft’ opera  a!T 
effetto  di  fuggellarCo  / 

Ciò  fatto,  fi  dee  pigliare  il  detto  geflo , e con 
un  coltellino  nettàrio  da  certe  bave  che  fa  il 
geflb  air  intorno  p Dopo  le  dette  diligenze  fi  vie» 
aie  al  gettare  • 


D/  due  diverfì  modi  dì  gettare  V argento  * 


Il  Due  modi  vi  fono  per  gettare  V argento  > i 
jquali  eflendo  ambidue  buoni , parleremo  di  ciaf» 
jcupo  3 acciocché  T Artefice  fi  poffa  fervire  di 
Iqeielloj  che  più  gli  aggrada  ; efortandolo  però  à 
ìfar  di  ciafeuno  di  effi  efperienza  , 

?! 

'Il  De/  primo  modo  di  gettare  • 


ji  II  primo  modo  fi  confegaifee  in  tal  guifa  . Si 
‘Ipiglia  una  certa  forta  di  terra,  che  comunemen» 
ite  fi‘  dice  terra  da  formar  nelle  fiaffe  , la  qual  è 
lin  ufo  àppreffo  gli  Ottonaj  o Borchia]  3 la  quale 
ifi  fa  di  una  rena  dl|  tuffo  o Avendo  la  detta  ter« 
[jra  umida  in  pronta  3 e netto  bene  che  fi  ha  il 
ijgellb,  come  di  (opra  abbiam  detto,  fi  deve  que« 
lillo  fpolverizzare  con  un  poco  dì  fpolvere^zo  di 
li'carbone  fottiliffimo  3 o veramente  fi  afìumerà  col 
tlume  doitó  candela^  o della  lucerna,  che  1*  uno 
C r altro  è buon  modoo 

ì Affamato  3 e fpolverizzato  che  farà  il  geflb,  fi 
Ideve  formare  nell^  fbpraddeete  Gaffe  , le  quali 
Ivogliono  eflere  canto  grandi,  e grofle , che  fieno 
lèàpaci  di  potere  in  loro  riftrignere  il  fuggellb 
|CÌi  geffoo  Ciò  fatto  3 quella  parte,  dove  faranno 
iformate  Je  figure,  fi  dovrà  rafeiugar  bene.  Indi 
l'fi  veggi  di  avere  un  poco  di  pafta  di  pane,  cru» 
I P ^ do  , 
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do,  e di  erta  fi  faccia  in  modo  di  una  ftiacciaèi- 
na  di  quella  forma,  e grolfezza  , che  fi  vuole  , 
che  venga  Topera  o d^argento,  o d’altro  metal- 
lo , che  fi  fia  , e quella  fi  porrà  fopra  quelle  fi- 
gure , che  faranno  formate  dal  geffb  > le  quali 
così  facendo  appariranno  di  rilievo  ; indi  fi  af- 
fameranno le  dette  figure  col  fumo  della  cande- 
la  accefa  , e vi  fi  porrà  fopra  la  parta  , e fatto 
quefto  vi  fi  porrà  falera  parta,  che  fi  ha  rafeiut- 
ta  e cotta • 

Quefta  fi  deve  riempiere  della  medefima  terra 
umida  , e ciò  deve  farfi  con  defirezza  , perchè 
non  fi  rompa  quella  parte  rafeiutta  , dove  già  fo- 
no  formate  le  figure.  Aprali  dipoi  la  forma  , e 
cavata  , che  fi  farà  la  parta  , faccianvifi  le  fue 
bocche  , c due  sfiataroj  dalla  banda  di  fotte  ,, 
cioè,  che  comincino  di  lotto  tutti  due,  ed  ar- 
rivino per  di  fopra  accanto  alla  bocca  . (Ruanda 
farà  rafeiutta  quell* i^^ltra  parte,  avendo  arabe  le 
parti  ben  fecche  , affuminfi  un  poco  col  fumo 
della  candela  , come  di  fopra  dicemmo  , e dopo 
che  farà  freddo  ^ abbiafi  1*  argento  , o altro  me- 
tallo bene  ftrutto,  e così  fi  getti  nelle  dette  for- 
me, eflèndo  che  1*  opera  vien  meglio  nelle  for- 
me fredde,  che  nelle  calde,  come  fi  dimoftra  per 
refperienza* 


Deir  Altro  mode  dì  gettare^ 


Da  querto  modo  oflèrvato  da  alcuni  ven’  è un 
altro  molto  diverfo  , che  per  erter  egli  ancora 
buono  in  cofe  da  quelle  , di  cui  parliamo  , dif- 
ferenti, e che  nell’Arte  occorrono  tutto  giorno, 
farà  da  noi  qui  porto  a benefizio  maggiore  de*Let- 
tori . 

Facciafi  in  prima  fopra  la  cera,  cioè  fopra  J/a 
florietta  del  fuggello  un  getto  di  geflb  finirtìmo 

nel 
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)ìiel  modo  che  di  fopra  s'  è detto  ; di  poi  fi  pi- 
li glietà  del  inedefimo  geflo  in  difparte,  e del  mi- 
f dolio  di  corno  di  caftrato  , che  fia  ben  arfo  , e 
if  fia  per  la  terza  parte  del  gelTò  , e T uno  e 
1 c r^ltro  fi  dee  beniffìmo  macinare  ; indi  fi  tol- 
ga tripolo  per  la  quarta  parte  di  dette  compofi- 
zioni,  e altrettanto  di  pómice  , e ogni  cofa  in- 
1 fieme  medefimamente  fia  ben  macinata  , e quan- 
j do  ciò  fi  farà  confeguito,  vi  fi  deve  aggiugnere 
;S  tant’acqua  , quanta  comporta  la  quantità  della 
|j  materia,  facendola  diventare  in  gdifa  di  un  fa- 
! trore,  che  non  fia  nè  troppo  fodo  , nè  troppo  li- 
quido • 

Abb^afi  poi  un  pennelletto  di  vajo,  e con  eflb 
I fi  unga  con  olio  di  uliva  il  gefTo  , col  quale  fi  è 
il  formata  la  detta  cera  , e quando  benilfimo  farà 
i|  ttntó,  trattengafi  T Artefice  tanto  , che  fi  fia  ra- 
:|  fciuttó,  perciocché  la  natura  del  geffo  è di  fuc- 
ciarli  il  detc’  olio  • EflTendo  da  per  fe  rafciucto 
ili  in  guifa  che  fia  foppafiTo  , (perchè  non  vuol  effe- 

Ìli  re  troppo  rifecco,  nè  poco)  fe  gli  deve  fare  una 
jfpalletta  di  terra  ali*  incorno  che  fia  alta  duedi- 
jl ta  il  manco* 

il  Ciò  fatto  , fi  deve  pigliar  quel  geffo  , che  di 
Ijgià  abbiamo  detto,  che  fi  mefcoli  col  corno  , e 
i col  tripolo  , e fi  deve  verfare  fopra  il  geffo  un* 
jiCO,  e con  un  pennelletto  di  vajo  afciutto  deftra- 
;ì  mente  fi  cacci  , o Ipinga  in  quella  ftoria  del 
ijprimo  geflò  unto  , e dì  poi  ve  fe  ne  aggiugnerà 
I tanto,  che  fia  grofio  due  dita  , o più,  facendo  j 
fiche  verfo  il  difopra  fi  |(ia  fatta  Una  forma  pure 
[lin  foggia  di  mandorla  o d'altro  grande  quattro 
idita  , e quella  grandezza  deve  fervire  per  fare 
||la  bocca  da  poterlo  gettare  d'argento  , o d*al- 
jtro  metallo* 

! Quando  fi  vegga  il  geffo  effere  ben  fecco  , il 
ilche  farà  fra  il  termine  di  i^iattro  ore  ^ fpicchiu 
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Tun  gelfo  dair  altro  Con  gran  detlrezza  , accioc- 
ché nulla  fi  rompa  della  fiorietta  , che  fi  è fat* 
ta  . E qui  è d’uopo  avvertire  eh' è afiai  più  fa- 
cile fpiccar  quel  primo  geflb  dalla  cera  , perchè 
ha  più  nervo  che  il  fecondo  ^ che  fi  fa  colla 
compofizione,  che  dicemmo. 

Quando  adunque  occorrelfe  , che  nel  cavo  ri- 
maneffe  o tefia  o braccio , o altra  parte  di  qual- 
cuna delle  figurine  , due  modi  fi  fono  da  poter 
riparare  a tal  difordine. 

1!  primo  è , che  potendo  T Artefice  cavar  que* 
pezzi  , deve  corre  un  poco  di  tripolo  ben  maci- 
nato, e con  un  pennelìccfo  di  vajo  gir  verranno 
facilmente  rappiccati  ; perciocché  efléndo  la  fio- 
ria di  rilievo  , meglio  fi  feorgerà  dove  fi  ha  da 
riparare,  che  s’ ella  foiTe  di  cavo, 

I fecondo  modo  fi  è,  che  fi  deve  nettar  benif- 
fimo  il  cave  di  gefic  , e di  nuovo  ugnerlo  nel 
modo  detto,  e col  medefimo  gefio  ( cioè,  di  que! 
corrtpofio  ) fare  come  dinanzi  infegnammòk^  per- 
chè non  efiVndo  venuto  alla  prima  , pocràxiJe^ 
re,  che  alla  l.-conda  venga  lenza  difetto.  Ora  av-” 
vertifea  il  prudente  Orefice  a quello  chefiam  per 
dire. 

Facciafi  una  forma  di  cera  della  grandezza  ap- 
punto, che  ha  da  effere  il  fuggello  , e della  for- 
ma  già  detta,  e quefia  fi  faccia  vetta  , e mettafi 
fopra  la  Storia  del  fuggello  , avvertendo  di  dar- 
Je  quella  grofiezza  , che  deve  refiare  dopo  che 
il  fuggello  d’argento  fara  gettato  . Ciò  fatto  , 
ponganfi  le  fpalie  di  terra  d’  intorno  a detta  ce- 
ra, come  dianzi  dicemmo  3 avvertendo,  che  quel- 
la lunghezza  de’la  bocca  vi  rimanga  Canto  lun- 
ga , quanto  la  diferezionC  dimo(ìra4^en  è vero, 
che  quanto  la  detta  bocca  farà  più  lunga  , me- 
glio verrà  l’opera  . Nelle  dette  forme  la  boccadeve 
farfi  di  cera  , ed  appiccarla  alla  mandorla  del 


&^gell3  , e m > TB?:ite  fi.  deve  lifclare  gli 
ffiicacoì  , i q rtli  fi  appicchi  ^:raiino  di  fpcto  , 
ceadol!  , che  dietio  U volta  intorno  al  fuggello, 
e arrivino  di  fopra  alla  bocca  , imperocché  cosi 
130  0 (ì  accozzeranno  con  efTa , e potranno  beniifi» 
mo  ffiiCare,  ^ fare  l’ uffizio  loro, 

Qaaodo  fi  a^bia  ri  lotto  a!  detto  termine  la 
foriOi,  leghici  con  fil  di  ferro  > e di  rame  ben 
ricotto;  dipoi  fi  lafci  ftare  al  fole  , o in  luogo  j» 
dov*  ella  abbia  caldo  , tanto  che  fi  vegga  effere 
bene  afciutca  , e poi  fi  ni^tra  infra  certi  matto- 
ni, facendole  un  fo/neUecto.  Così  legata  eflTeodo 
r opera  5 ie  le  darà  fuoco  deftroj  tanto  che  fe  ne 
cavi  la  cera  , ed  avvertifcafr,  che  quella  cera 
vuol  effer  pura,  e non  con  altra  cofa  mefcolata, 
perchè  altrimenti  apporterebbe  danno  , dov’  ef- 
fendo  pura  » opererà  per  Io  contrario  facendo 
benefizio. 

Quando  fi  farà  colle  dette  diligenze  cavata  la 
cera  , fi  cominci  (ad  accrefcere  ii  fuoco  con  gran 
defirezza  alia  forma  , facendo  , eh*  ella  fia  ben 
cotta  , perciocché  tanto  meglio  verrà  l’opera  s 
dipoi  fi  iafeierà  freddare  , perchè  più  volentieri 
ù le  accorta  l’argento  , effendo  fredda  che  cal- 
da, inceiideado  per  fredda , eh’  ella  non  fia  però 
umida  . Ridjtta  che  fia  la  forma  alla  detta  per- 
f zione  , fi  può  gettarvi  dentro  l’argento  benif. 
fimo  ftrutro  , e perchè  non  vi  riarda  vi  fi  getti 
di  fopra  un  poco  di  borace,  e fopra  la  detta  bo- 
race un  pugneletto  di  gruma  di  botte  ben  ma- 
cinata. 

Gettato  r argento  , fi  deve  fciogliere  la  for- 
ma , e aprirla  3 oppure  fi  metta  nell’acqua  , che 
così  è meglio  , erteodocchè  in  tal  guifa  fi  fpicca 
benirtlmp  i’ argento  dalla  detta  forma  . Ciò  fat- 
to, nectifi  il  g.^tco  dilla  bocca  , e dagli  ffiatatoj 
f colla  lima  fi  conduca  alla  fua  figura,  e forma 
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Avendo  nel  detto  termine  il  fuggello  fi  ufa 
poi  di  appiccarlo  ne*  fopraddetti  Cucchi  , e te- 
nendo innanzi  quella  prima  forma  di  geffb  , la 
quale  è in  cavo  , con  cefelli , bulini,  e ciappole 
fi  va  rìferrando  l*ar^ento,  e finendo  la  ftoria  del 
detto  fuggello  j cioè  1*  una  figurina  accanto  all* 
àltra,  tutti  i panni,  e le  altre  parti  di  effe  ; e 
per  meglio  vederle  fi  ufa  Con  un  poco  di  cera 
nera,  o d’altro  colore  formarne  fpeffo  quel  , che 
fi  lavora  , Avvertifca  qui  il  diligente  Artefice, 
che  le  tede  delle  figurine,  le  mani  , e i piedi  fi 
è tifato  Tempre  dagli  amorevoli  dell’ Arte  d’in- 
tagliar  tutto  in  punzonetti  di  acciajo  , percioc- 
ché in  tal  guifa  fi  vede  rhéglio  il  vero. 

Quando  ciò  fia  fatto  , intagliando  bene  i detti 
membretti  , ftampinfi  in  quei  propr)  cavi  , dov’ 
efij  fono  , con  un  martelletto  con  deliri  colpi 
nel  fuggello  . E’  neceffario  ancora  fare  un  alfa- 
beto d* acciaio  , fe  nel  fuggello  v’entrano  lette- 
re , intagliando  colla  medefima  diligenza  , che 
s' intacflìarono  le  tefioline  , le  lettere  di  detto 
Alfabeto  . Bifogna  ancora  avvertire  di  fare  le 
lettere  proporzionate,  e belle,  e con  quella  ra- 
gione, che  dimoflra  una  penna  temperata  in  gui- 
fa , che  renda  alquanto  grolfetto,  la  quale  fecon- 
do che  fi  girerà  nella  mano  , facendo  le  lettere  j 
verrà  ancora  a fare  que’  corpi  giudi  , e regola- 
ti'; e quella  è a nollro  parere  , la  vera  regola  , 
avvertendo  però  , che  le  dette  lettere  non  fieno 
troppo  graffe  9 rare  , perchè  non  avrebbero  gra- 
zia ; Umilmente  fe  folTero  troppo  lunghe  , e fotti- 
li,  eflendo  però  vero  , che  accodandoli  alla  me- 
diocrità, fe  fi  perderà  alquanto  nel  farle  fvelte  , 
non  farà  errore,  ma  apparirano  graziofilfime. 
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I 2)/  un  modo  dì'verfo  du  qmllo  dn  noi  era^ 

f /piegato  per  fare  i fuggelli  ^ 

\ Vi  fono  alcursi  5 che  con  gran  pratica  5 é 
i turtà  deir  Arte  fi  fono  mefli  a intagliare  i fug- 
s|  gclli  , fenza  prima  gettarli  , fatto  che  abbiano 
il  loro  modeìletto,  o difegno  , ed  in  tal  gUifa  H 

I fono  acquiftati  non  poco  onore.  Tuttavia  Tefpe- 
r rienza  ha  dimoftrato,  eh’ è modo  più  facile  e più 
‘ ficuro  il  gettarli  ; benché  l’uno  e l’altro  fia 
i buon  modo,  e degno  di  eflfere  fperìmentato  da 
f chi  non  vuole  apparire  uomo  mediocre  nella 
f dctt’Arte. 

II  Deir  Arie  di  latitare  d"  inedvo  In  aceiajo 

il  le  (lampe  delle  monete , 

■| 

! Per  fare  le  (lampe  delle  monete  fi  devè  piglia- 

Il  ^ due  ferri  $ fbpra  i quali  (ì  (lampa  la  moneta  , 
il  l’uno  de’ quali  è chiamato  pila  , e l’altro  torfeU 
Il  U.  La  pila  è in  forma  di  un’ ancudinetea  , e fo- 
Il  pra  dieffa  s’intaglia  quello,  che  dee  apparire  fo^^ 
(jj  pra  la  medaglia.  L’altra  parte  detta  torfel!o/è 
I'  cinque  dita  alta  , ed  è nella  fua  tefta  della 
;|  grofl'ezza,  che  dev’eflTere  la  moneta,  andando  tuc„ 

Il  So  il  rimanente  verlb  la  fua  fine  diminuendo  ai 
•|  quanto  con  bella  grazia,  e forma. 

j Del  modo  di  far  le  pile  ^ e ì torfelli» 

Fannofi  quelli  due  ferri  di  ferro  fchietto,  fuor 
che  le  tefle  di  e(fi  , fopra  le  quali  , fi  deve  ap- 
piccare per  la  grozzefla  di  un  dito  del  finiffimo 
l|  acciajo  ; e ciò  fatto  fi  dà  loro  colla  lima  la  debi- 
li ta  forma  , lafciandolo  con  quella  grandezza  , che 
deve  aver  la  moneta,  che  fi  ha  da  (lampare, 
il  Pre. 

j' 

j| 
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Prepar-^fi  poi  un  loto  fatto  con  terra  , vetro 
jefto  5 fuliggine  di  cammino  , terra  di  bolo  Ar- 
meno , e alquanto  di  fterco  di  cavallo  ; le  quali 
cofe  tutte  mefcolate  infieme  , e infufe  con  orina 
d’uomo  fi  riducono  nella  guifa  di  parta  da  fare, 
il  pane.  Pigliali  poi  del  detto  loto  , e fe  ne  po- 
ne per  la  groflezza  di  un  dito  fopra  le  terte  del 
torlello,  e della  pila,  e poi  fi  mettono  in  fuoco, 
il  quale  dev’ertere  di  tal  valore,  che  porta  ricuo- 
cere beniffimo  le  dette  tede  , e nel  medefimo 
fuoco  fi  lafciano  da  per  loro  freddare  , avverten- 
do , che  il  detto  fuoco  vorrebbe  efler  tanto  , che 
per  una  notte  di  verno  intera  , e non  manco  le 
potefTe  mintener  calde. 

Indi  fi  traggono  fuori,  e fi  dà  loro  affatto  quel- 


la forma  , che  debbono  ave*e  , lafciandole  con  \ 
tanto  vantaggio,  quant’è  la  grort' zzt  di  una  m?z- 
sa  corta  di  coltello  j ciò  fatto  li  a ruotano  fopra 
una  pietra  gentile  , la  quale  vuol  eif-^r  pulitifii- 
ma , perchè  fopra  le  dette  pile  e torfelli  non  de<> 
ve  Tartare  iivAiina  inegualità. 

Piglianfi  poi  le  terte  , e li  fegna  il  circuito 
della  granitura  della  moneta  ^ ch^  viene  a cfiere 
appunto  quella  grandezza  , che  ha  da  aver  la  mo- 
nera  ; dopo  quello  eoa  un  altero  pijo  di  feft.-  fi 
de>^e  legnare  dove  hanno  da  rtar  le  lettera  , che 
vanno  intorno  alla  detta  raoneta^7\e  qui  f/  ha  da 
fapere,  chele  dette  felle  vogliono  effe  r fatte  di  fil 
di  acciajo  , alquanto  grolfetto  , il  quale  acciajo  fi 
torce  in  gmfa  di  felle  , e fi  pone  alla  grandezza, 
che  altrui  fe  ne  vuol  fervixre  , nè  mai  più  fi  muo. 
ve  , e delie  dette  felle  immobili  è necelfario  di 
averne  due  paja  almanco  ? l’altro  pajo  di  felle  mo- 
bili vogliono  edere  alquanto  gagliarde. 

Segnata  che  fi  farà  la  granitura,  e il  fito  delle 
lettere  , fi  mette  la  pila  in  un  groHo  tartello  di 
piombo  , il  quale  peli  cento  libbre  alrpanco  , e 

fer- 
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ferma  che  fi  ha  la  pila  in  detto  taflTello  , (I  co- 
mincia a /lampare  la  monec^imella  (lampa  di  det- 
ta moneta  ; lo  che  aderto  fpiegheremo  dopo  che 
avremo  efpo(lo  il  modo  d’intagliare  le  te(le  , e 
Taltre  figure,  ch’entrano  nel  dritto  5 o nel  ro- 
yefeio  delie  monete 

De/  modo  d"  intagli  ave  le  iifte  ^ e le  , cì^ 

entrano  nelle  monete , 

I Per  far  ciò  fi  addolcilire  nel  fuoco  racciajo  ne! 

I liiodo  che  del  torfello  , e della  pila  abbiam  det- 
I l;o , avvertendo,  che  quello  ferro  vuol  efier  rutto^ 
di  finirtimo  acciajo  ; e che  di  quanti  più  pezzi  j, 

I a |propoiz!one  delia  grandezza  loro  fi  faranno  le 
! figure  , tanto  meglio  riufeirà  T opera  ; benché 
I molti  Artefici  abbiamo  ufato  di  farle  di  pochi 
pezzi  . Ma  in  tal  guifa  fono  più  difBciTi  a com- 
I porre  nelle  ftampe  , laddove  eflerrdo  di  più  pe^zi 
vi  fi  commettono  con  maggior  facilita  , purché 
fi  avverta  di  commetterle  bene  , il  che  fi  con(^ 
guirà  3 (e  mentrecchè  le  dette  figure  s*  intaglia- 
no , fi  proveranno  fopra  uno  (lagno  pulito,  al  qua- 
I Je  colle  dette  iefte  fi  dà  la  forma  deMa  moneta  * 

I e così  il  vien  vedendo  di  mano  in  mano  i* opera  j 
Ì|  arreccandpla  ficuramente  a fine, 
il  I detti  pezzi , o ferruzzi  , fopra  i quali  s’in- 
I taglia  l’opera,  hanno  due  nomi:  comunemente  fi 
chiamano  punzoni,  ed  altrimenti  madri;  e quefto 
fi  fecondo  nome  ragionevolmente  loro  fi  conviene, 
i|  perchè  fono  le  madri  , che  partorifeono  J’ opera 
ji  comporta  di  figure,  o d’altro  , che  nelle  monete 
fi  pongono  p Tutti  i più  valenti  maertri  di  quert’ 

I Arte  ebbero  in  cortome  di  fare  i loro  lavori  per 
I via  delle  dette  madri  , o punzoni  3 laonde  così 
I governandofi  T Artefice  potrà  effer  ficuro  di  non 
I fvere  a toccar  mai  niente  con  ciappole  , o bul^ 
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ni,  perchè  co* detti  ferri  fi  commetterebbero  due 
errori  ; il  primo  che  Tuna  moneta  dall’altra  fa- 
rebbe alquanto  di  varietà  >*  il  fecondo  che  per 
mezzo  di  tal  variazione  fi  darebbe  comodità  ai 
falfatori  di  confeguire  più  agevolmente  il  loro 
fcellerato  fine;  laddove  effendo  ben  farce,  e coU 
le  dette  oflTervanze  non  le  fanno,  nè  polTono con- 
traffare . 

Ciò  fatto  , fi  deve  pigliare  le  dette  madri  , e 
prime  quelle  che  conpongono  la  certa  del  Princi- 
pe , e che  fanno  il  dritto  della  moneta  . Cosi 
prefi  i primi  pezzi,  che  fi  vogliono  commettere  j 
avendogli  fituaci  a fuo  luogo,  g'i  dà  loro  un  col- 
po col  martello  , avvertendo  , che  con  quella 
preftezzi,  che  fi  dà  il  colpo  fopra  la  detta  ma- 
dre , coll*  ifterta  fi  deve  folievare  la  mano  , e il 
ferro,  cioè  il  punzone  , o la  madre  » perciocché 
ogni  poco  , che  la  detta  madre  ribactertc  verreb- 
be macchiata,  e brutta  Topera. 

Così  colla  medefima  diligenza  ne’diricti,  e ne’ 
rovefcj  s*  andrà  commettendo',  e componendo  le? 
parti  delle  figurine,  che  vanno  nella  moneta  , e 
dopo  quefte  tutte  laltre  fue^appartenenze  , come 
fono  arme,  contrafTegne , efimili,  avendo  infiemc 
preparato  gli  alfabeti  delle  lettere,  e il  granito'per 
far  la  granitura  , che  va  intagliata  in  conpagnia 
deir  altre  cofe  fopra  le  dette  pile,  e torfelli. 

Quanto  al  martello  , con  cui  fi  percuotono  le 
maggiori  madri,  come  fono  quelle  , che  conpon- 
gono le  certe  , e fimili  , vuol  effer  di  pefo  di 
quatto  libbre  incirca,  opiuttofto  manco,  e quel- 
lo, con  cui  fi  battono  le  minori,  vuol  effere  af- 
fai minore.  Così  debbono  i martelli  andar  dimi- 
nuendo di  pefo,  fecondocchè  le  madri  fono  pie- 
ciole  infino  alla  granitura. 

Quando  farà  finito  d’intagliare  la  pila  e il  tor- 
feJlo,  li  debbono  i detti  limare  intorno  alla  loro 

cir- 
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circonferenza,  tantocchè  s’ accodi  alla  granitura 
appunto,  facendo,  che  quel  che  fi  lima  verfo  la 
granitura  fia  bolfo  affai,  perchè  altrimenti  effen- 
‘ do  , fi  fverzerebbe  , cioè  , fi  fcheggierebbe  la 
llampa  , e fubito  farebbe  guada,  laddove  che  ef. 

I;  fendo  i!  detto  ferro  , che  fi  lima  , quanto  più  fi 
può  boJfo,  la  ftampa  non  potrà  mai  fvcrzare* 

:|  Dell»  Tenpera^  che  fi  dà  ftlle 

pe  delle  monete  • 

Quanto  alla  tempera,  che  fi  dà  alle  detteftam- 
j pe  , pofte  che  quelle  fono  in  fuoco,  non  debbona 
3 divenire  nè  troppo  , nè  poco  rode  , ma  bada  , 
3 che  fieno  infocate  tanto  , che  ferva  per  tempe- 
ri rarle  ; imperocché  fi  deve  avvertire  eh’  effèn- 
di do  poco,  o troppo  infocare  , non  piglieranno  la 
i:|  tempera,  maffimamente  che  nel  temperarle  get- 
:i  tano  una  fcaglietta  , la  quale  guaderebbe  il  Ja« 
j voro,  fe  non  vi  fi  poneffe  gran  cura, 

I Ciò  fatto,  fi  deve  pigliare  della  fcaglia  di  fer- 
I irò  netta  , e che  con  eda  altro  non  fia  mefcola- 
;j  to:  queda  fi  mette  fopra  un  legno  , e di  poi  vi 
ì||  fi  drofinano  la  pila,  e il  torfello  beniffimo  , per- 
! chè  così  facendo  diventano  ludranti , e per  que- 
i fla  cagione  fimilmente  le  monete  diverranno  lu- 
! ftre. 

Dopo  che  le  dampe  fi  faranno  firofinate  fopra 
i la  detta  fcaglia  , effendovi  nelle  dampe  alcuni 
! intagli  più  o manco  profondi  , acciocché  ancor 
! quedi  vengano  ludrati  , fi  deve  pigliare  un  poco 
ì;  di  fugherò  infieme  con  alquanto  della  detta  fica- 
/ glia  di  ferro  , e dalla  banda  del  fugherò  infieme 
colla  fcaglia  fi  deve  drofinare  le  dette  profondi» 
; tà,  e così  effendo  condotte  a tal  termine  fi  pof* 
fono  dare  allo  ftampatore  nella  Zecca, 
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Cerche  le  monete  de^ll  Antichi  non  abbiano 
avuta  la  bdlez^Za  che  hanno  f^ueU 
le  de  24.0 derni. 

Molti  fi  maravigliano  , come  gli  Antichi  3 1 
quali  furono  tanto  in  ogni  cofa  eccellenti  , non 
abbiano  faputo  condurre  con  quella  bellezza  3 e 
facilità  le  loro  monete  3 con  cui  hanno  faputo  fa-, 
re  i moderni  Artefici  . Per  quello  3 che  fi  può 
conghiecturare  3 cJÒnafcevaj  perchè  erti  intaglia- 
vano ie  loro  (lampe  con  i ferri  da  Orefici,  cioè  5, 
ciappole  , bulini  , e celelìi  ; la  qual  cofa  oltre  il 
far  men  bèlla  Timpronta  della  ^moneta , è ancora 
più  difficile  per  la  lunghezza  del  lavoro,  A que- 
llo ultimo  mancamento  gli  Antichi  potevano  iup- 
plire  colia  moltitudine  degl*  intagliatori , ma  non 
già  alla  bellezza  , per  non  aver  ritrovato  il  mo- 
do di  far  le  (lampe  per  via  de*  punzoni  , e delle 
madri . 

Ma  s*  eglino  furono  a*  moderni  inferiori  nelle 
monete»  gii  lorpaflàrono  di  gran  lunga  nelle  me- 
daglie  ^ che  furono  da  loro  fatte  con  fupremò 
artificio  , ed  eccellenza.  Noi  ne  tratteremo  qui 
in  apprelfo  minutamente  , e in  ragionando  del 
modo  che  tennero  gli  Antichi  nel  lavoro  di 
elle  , verremo  a fupplire  a quello  che  polliamo 
aver  o me(To  nel  difcorfo  fopra  le  monete  , ef- 
fendevi  molte  cofe  comuni  fra  le  monete  , e le 
medaglie  , che  indifferentemente  pofi'ono  : lervire 
ali*  une  e alPaltre  per  la  conformità,  che  fi  tro=^ 
ta  fra  di  loro* 


Del 


ìlei  mode  , €he  tennero  gli  antichi  Art^fi^ 
I c:ì  nel  far  le  jfampe  aelle  medaglie . 


! La  diverfità  delie  maniere  di  un'  ìftefTa  meda» 
i glia  fatta  focto  un  medefimo  Imperadore  ^ e a 
I fao  tempo  lampara  ci  fa  credere  j che  quanciC 
i iin  Imperadòre  Veniva  a que’  tempi  creato  ^ tut« 
i ti  i più  valenti  di  tutte  le  Provincie 

I al  fuo  Impèrio  for^ó  polle  ^ faceflTero  cjafcuno 
I una  medaglia  coll’  effigie  5 e coll’  impte/a  del 
detto  Imperadore  <.  Come  per  efempio  in  Roma 
rinquanta  5 o leUanta  maedri  avranno  fatta  la 
I medaglia  di  Cefare  3 e il  migl  ore  farà  fiato 
P quello  a cui  fi  avrà  permeflo  di  fare  le  dette  V 
il  medaglie^  e ad  efi'o  artefice  ancora  peravventura  \ 
}\  dovevano  confegnaré  la  Zecc4  s cioè  j il  far  le 
? jflampe  delle  monete  . Così  p>er  tutte  le  Città  fi 
) doveva  per  i miniftri  Imperiali  tenere  il  mede» 

: fimo  ordine  3 di  maniera  che  in  un  medefimd 
‘ tempo  fi  dovevano  efiverfe  medaglie  da  dìverfi 
1 ìi^tefici  .fare  5 i quali  più  o manco  5 come  in  0» 

I gni  tempo  interviene  3 dovevano  effere  agl’  ec- 
3 celienti  in  tal  efercizio  3 e però  ? delle  più  e 
! manco  belle  ogni  giorno  fe  ne  veggono  » 

I E in  quanta  al  modo  3 eh’  elfi  tenevano  nel 
farle  , (e  eh’  è anche  da’  moderni  feguito  ) 

I fecondocebè  per  diverfe  oflervasioni  s’  è potuto 
conghietturare  ; volendo  far  la  tefta  3 e il  rove* 
feio  della  medaglia  3 facevano  prima  quelle  di 
cera  di  quel  baffo  rilievo  3 che  volevano  3 che 
. la  detta  medaglia  folle  3 e della  grandezza  ap« 
i|  |)unco  3 che  aveva  da  eflere^ 
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T>ella>  Compofix^ione  della,  cera  per  far  il 
modello  della  medaglie  . 

Per  far  quefta  cera  devefi  pigliare  cera  biao- 
chifTima  , è pura  , e mefcolata  con  tanta  biaca 
ben  macinata  , che  fia  per  la  metà  della  cera  ; 
a qiiefta  s’aggiugne  un  poco  di  trementina  chia^ 
riffìraa  , la  quale  più  o manco  vuol  effere  fecon- 
do  la  ftagione  , perchè  eflendo  d*  inverno  fi  pub 
torre  più  trementina  la  metà  > che  non  fi  fa- 
rebbe la  State  ; e quefto  fi  è il  modo  con  che 
gli  antichi  facevano  la  cera  , la  qual  era  da  erti 
lavorata  , ficcome  ancora  da*  moderni  , fopra  un 
tondo  di  pietra  5 d'olTo,  o di  vetro  nero  concer- 
ti fufcelletti  di  legno . 

Condotto  il  detto  lavoro  di  cera  aperfezione  , 

10  formavano  di  gelTo  in  quella  maniera  , che  di 
fopra  abbiam  detto  farfi  de*  fuggelli  , Poi  aveva- 
no i loro  fajfelli , che  così  fi  domandavano  i fer« 
ri  , con  cui  fi  Scampano  le  medaglie,  a differen- 
ca  di  quelli  delle  monete,  che  chiamanfi  pile,  e 
torfelli  , che  com*è  già  noto  , contengono  diffe- 
rente nome  , perchè  ancor  effi  fono  differenti  > 

11  che  non  avviene  de*  taffelli  > eh*  ambi  fono 
eguali. 


l^el  modo  di  fare  i taJfelU» 

Ma  quelli  ferri  non  fi  fanno  come  quelli  del- 
le  monete,  perchè  i torfelli  , e le  pile  di  ferro, 
e di  acciajo  fi  compongono  , e quelli  taffelli  li 
fanno  tutti  di  acciajo  fchietto  , e debbono  effere 
di  f^rma  quadra  uguali  1*  uno  all*  altro  indolciti 
che  fi  fono  nel  fuoco  , come  abbian  detto  doverli 
fare  a ferri  de’le  monete,  fi  fpianano  pulitamen- 
te con  pietre  dilicate.  Ciò  fatto  , fi  anno  due  o 

tre 
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j tre  paja  di  quelle  fede  immobili  fatte  di  filo  df 
\\  acclajo,  di  cui  abbiam  ragiooato  di  fopra , le  qua?- 
'[  li  condotte  che  fono  a quella  grandezza  , di  cui 
' fi  abbifogna , fi  fegna  con  elle  il  luogo  della  gra« 
il  nitura>  e la  diftanza  delle  lettere* 

Ciò  fatto  ^ colle  ciappole  cominciando  a lavo- 
j rare  fopra  il  taflello,  fi  leva  diligentemente  Tac- 
i ciajo,  fecondo-^e  dimoftra  la  forma,  che  s’è 
fatta  di  geflo  fopra  la  cera,  e così  con  deftrezza 
I fi  va  inplvando.  co’detti  ferri,  ponendocura,  che 
i minco  che  fia  poflibile  fi  abbia  da  adoperare  i ce^ 
felli  per  amm^r^ai^ , efifendocchè  per  tal  modofi 
firebbe  indurir  Taccialo,  e non  fe  ne  potrebbe 
\ poi  levare  co* ferri  da  tagliare;  però  con  pazien. 
ìi  za  fi  deve  andare  lavorando  i taflTelli  nel  modo 
! detto-,  eh*  è quello  ufato  dagli  antichi» 

Le  lettere  m/defimamente , che  andavano  in- 
j|  torno  alle  medaglie  , le  intagliavano  da  loro  con 
f!  ciappole,  e con  bulini  ; ma  quefie  lettere,  che 
i nelle  loro  medaglie  fi  veggono,  non  hanno-i,  fe  ci 
è permtelTo  di  giudicarne,  quella  grazia,  che  aver 
j dovrebbono  ; il  che  procedeva  forfè , perchè  in 
i tal  parte  non>  mettevano  (luccio,  e le  ìafciavancsb. 
1!  come  cofe  al  loro  efercizio  nìs^n  appartenenti* 

E*  qui  d’uopo  avvertire ^ che  dove  dicemmo^ 
parlando  delle  monete,  che  (lampe  di  quelle 
non  fi  dovevano  toccare  con  fèrri  da  cagliare,  di 
i quelle  tutto,  il  contrario  avviane;  perchè  meflTe- 
; che  fi  faranno  fopra  i talTelli , e punzonetti , è ne- 
I ceflTario  fi  nirle  diligentemente  con  ciappole  , e con 
bulini,  ed  indi  porvi  le  lettere  d’intorno  fatte 
pure  in  punzoni  di  acciajo,  come  s* è detto  del- 
* le  monete. 

Le  dette  (lampe  di  medaglie  vogliono  effer  po- 
Ile  fopra  un  gro(To  taflTel  lo  di  piombo,  perchèfeb* 
^^1  bene  alcuni  abbiano  ufato  di  metterle  in  certi 
.ij  ceppi  di  legno  bucati,,  ciò  nelle  medaglie  non  (i. 
li  Tomo  Q puè 
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può  fare,  perchè  1*  incavo  ha  da  efleré  in  quefte 
molto  più  profondo  che  quello  delle  monete,  do- 
Vendo  effe  modrarfi  con  nuggior  rilievo. 

Devefi  ancora,  come  nelle  monete,  mentre  le 
dette  (lampe  s*  intagliano , (lampare  con  un  poco 
di  cera  nera  quello,  cheli  lavora,  acciocché  me« 
glio  (jpofTa  confiderare  quello,  che  fi  fa,  e innan- 
zi,  che  le  dette  (lampe  fi  temperino  ftampifi 
prima  alcuna  medaglia  di  piombo,  affinchè  tutto 
il  lavoro  fi  vegga  inlleme  , e fi  coregga  fecondo 
il  bifogno . 

Quando  ciò  fia  fatto,  allora  fi  potranno  tempe- 
rare nel  modo  che  detto  abbiamo  delle  monete, 
ma  pongafi  cura  di  avere  un  vafo  capace  almanco 
di  due  barili  d’acqua,  e quando  faranno  fatte  rof- 
fe  dal  fuòco  colla  difcrezione  , che  s’ è detto,  pi- 
gliandole colle  tenaglie,  fi  debbono  fubito  tuffa- 
re nella  dettScqua,  tenendole  in  effa  ricoperte, 
é non  mai  fuori,  ma  girare  così  ricoperte  intor- 
no fin  tanto  che  fi  fenta  celiare  quel  rumore  del 
friggere,  che  fa  il  fuoco  p^r  la  violenza  delTac- 
qua;  dipoi  fi  cavano,  e fi  pulifcono  colla  fcaglia^ 
del  ferro  macinato,  come  altrove  dicemmo.  j 

Del  modo  di  fiampare  le  medaglie  a conio.  i 

Per  ifiampare  le  medaglie  a conio,  fi  deve  fa-  j 
ré  una  ftaffa  di  ferro  larga  quattro  dita  , groffa  j 
due,  e lunga  un  mezzo  braccio,  il  vano,  e la  \ 
larghezza  della  quale  vuol  edere  appunto  tanto 
quanto  fono  grandi  i taffelH  , dove  fi  fono  inta- 
gliate le  medaglie,  i quali,  ficcome  dicemmo, 
vogliono  effer  quadri , ed  uguali,  e difpofti  in  tal 
guifa  che  mettendogli  nelle  (laffe  v’entrino  den- 
tro appunto,  perchè  nel  coniar  poi  la  meda- 
glia di  qualunque  metallo  el la  fia,  dandovi  denteo 
appunto,  i detti  taffelli  non  fi  poffono  trafporre. 

Avver 
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Avvertifcafi  ora^  cfie  volendo  ftampar  le  me- 
I daglie  in  quello  modo,  prima  è neceffario  di  ave- 
re ne’ taffelli  ftampata  una  medaglia  di  piombo 
) della  groff'ezza  , ch’ella  fi  defidera  d* avere  d* oro 5 
j o di  argento,  e ciò  fattobifogna  fprmì  ria  in  quel- 
. |a  terra  nelle  dette  ftaflfe  nel  modo  che  ulano  di 
: fare  i Borchia)  da  noi  di  {opra  accennato,  ed 

jjlapprelTo  gettarla^  e nettarla  dalle  tue  bavette 
jj]  con  UH4  lima,  avvertendo  però  di  non  vi  lafcia» 
$j  re  i colpi;  della  lima,  ma  raderla  benec 
i Dipoi  che  fi  avranno  le  (lampe  nella  ffaffa  , ù 
( che  fia  diritta  la  ftefla  in  terra  5 facciali  che  da 
!i|  una  banda  in  taflelli  fi  pofinó  nel  fondo  della  det» 

. ta  llafFà  5 e dalla  banda  di  fopraj  nella  quale  vi 
; debbono  efler  tre  dita  di  i/acuo  , vi  fi  pongono  due 
( con)  di  ferro  3 cioè  due  biette,  le.  quali  vogliono 
I da  una  banda effer  grofle,  e dall’altra  per  lame- 
' il  cà  manco  groffèo  Quelle  vogliono  effer  lunghe 
l ‘,:  Ì)er  una  volta , e mezzo  la  lunghezza  della  ItalFal 
J|più-e  manco  lecorido  il  bifogno  0 
, Volendoli  poi  (lampare , ponganfi  le  punte  del« 
;||e  dette  biette,  oconj  (opra  i taffeili  in  guilache 
j i’unà^  e l’altra  punta  venga  a loprapporfi  , Fac« 
ta  che  fi  farà  là  detta  diligenza,  la  quale  fi  fa, 
.v|perchè  iion  li  trafpongano  le  parti  della  meda» 
ìliglia,  e per  agevolare  i terri , e il  metallo.,  di 
I :cul  dee  farfi  là  medaglia,  piglifi  poi  la  (laffa,  e. 
/Ipofifi  foprà  una  pietra  grande  con  una  di  quelle 
1 celie  groffe  de’ con)  e in  falla  cella  di  fopra  per» 
icuotaficÒn  un  groflb  martello  à due  mani,'  il  quai 
ijmartello  nell’  Arte  fi  domanda  , e devè- 

I il  folàmehce  percuotere  tre  c quattro  volte  il 
iipiu  , (cambiando^  à ógni  due  colpi  i!  coniò  di  fot» 
j|Co  in  (opra  « 

lii  Ciò  fatto  , cavili  la  medaglia^  ed  eflièndo  pef^^ 
ijavventura  di  ottone  , è di  neceffìtà  ricuocerla 
i|ipérchè  per  là  durezza  4^1  mètaUonoo  ^errà  fór*. 

‘1^  ^ ^ mui 
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mata  alla  prima,  e dopo  che  fia  ricotta , facciati* 
fi  le  dette  diligenze  due,  o tre  volte;  tantoc- 
chè  fi  vegga  efl'ere  bene  ftarapata  ; e quello  è quan- 
to  occorre  di  ragionare  fopra  quello  modo  di  ftara- 
pare  a conio,  o come  altrimenti  fi  dice,  a mar* 
cello . 

Quanto  alTaltro  modo  di  llampare  a vite,  o 
a torchio  veggafi  1*  Articolo  MONETIERE. 

Dell'  Arte  dì  lavorare  dì  CrQjferìa  d' ero  y a 
dì  argento  ec» 

Per  fare  lavori  di  GrolTeria^  é J’uopo  prima 
d’ogni  altra  cofa  fondere  Toro,  e T argento;  per 
la  quale  operazione  vi  fono  tre  modi*. 

Del  modo  dì  fondere  detto  a vento. 

Il  primo  fi  è fondergli  per  virtù  del  vento,, 
che  fa  il  mantice.  A tal  effetto  fi  compone  in^ 
torno  alla  bocca  del  mantice  un  fornelletto  di 
mattoni , dove dev’eller  ben  coperto  il  coreggiuolo  > 
cioè  che  tant’alto  dev’effere  il  detto  fornello  che 
forpalfi  il  coreggiuolo  di  quattro  dita.  Dipoi  fi 
piglia  il  coreggiuolo  , e ugnefi  dentro  , e fuori 
benilfimo  con  olio  di  oliva  ^ ed  empiendolo  dime* 
tallo,  fi  mette  nel  fornello,  e nel  fondo  di  efi’o 
fornello  debbono  elTervi  alcuni  pochi  carboncini 
accefi  ; diciam  pochi,  perchè  il  calore  non  fia  tan- 
to fubito,  che  faccia  rompere  il  coreggiuolo;  e 
perciò  fe  gli  deve  dare  un  caldo  temperato , non 
toccì^ndo  mai  il  mantice  fino  a tanto  che  il  co-'^ 
reggiuolo  non  fi  vegga  infocato,  e roflo * ma  quan-* 
do  fia  in  detto  termine,  allora  fi  deve  comincia.^* 
re  pianamente  a far  alitare  detto  mantice,  fin- 
ché deliramente  foffiando,  fi  vegga  come  acqua 
liquefatto  Targento.  Ciò  fatto  piglifi  tanta  grom- 

ma 
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j ma  di  botte  quanta  fi  può  tener  nafcofta  in  una 
mano,  e mettafi  fopra  l’argento  ftretto  nel  co- 
^reggiuolo,  e lafciatela  ftare  alquanto,  piglili  uno 
►ftraccio  di  paUnoIinò,  che  fià  ben  unto  con  olioj 
e fia  tanto  grande , che  fi  pofTa  ripiegare  in  quat- 
! tro  o cinque  doppj . ìndi  fcuoprafi  Ì1  coreggiuolo 
ì da* carboni  , e vi  fi  ponga  fopra  quel  pannolino; 

dipoi  piglifi  il  coreggiuolo  con  un  pajo  di  tana- 
, glie,  dette  t/n^ràccìatojÉ  y le  quali  dall’ effetto,  che 
64349,  d’abbracciare  il  detto  coreggiuolo,  fono 
fCoù  nominate,  perciocché  fe  quefte  lo  pigiiaflero 
\ih  quella  gUifa,  che  fi  fa  il  coreggiuolo  di  ferro, 
eflendo  quefto,  di  cui  parliamo,  di  terra  , Io  rom- 
[i  perebbero  fubito;  lad^Iove  quefte  fon  fatte  ingui- 
fa  , che  lo  foftengono  fenza  alcun  pericolo  di 
I ffòmperlo* 


bel  rnoiiù  ài  far  Ve  fi  afe  da  gettare  il  metallo^ 


I Dopò  quefto  abbiaìifi  preparate  le  fue  ftaffe  per 
tj  gettarvi  dentro  Targenco;  e quefte  fi  fanno  di 
^ due  piaftre  di  ferro,  grandi  fecondo  il  bifogno, 
:i  fralle  quali  fi  mettono  certi  baftoncini  quadri  del- 
izia groffe^za  del  dito  mignolo,  più  o manco  fe- 
f condo  la  piaftra  , che  fi  vuol  gettare;  indi  fi  fer- 
ii tano  alì' introno  con  Certe  molle  diserro  alquan- 
I to  groftette , e col  martello  fi  fpingono  innanzi. 
! in  guifa,  che  ferrino  ugualmente  le  dette  ftaffe, 

: e delle  dette  molle  fe  ne  fanno  fei  od  otto , fe- 
condo la  grandezza  delle  ftaffe;  ftuccanfi  poi  din* 
j tòrnò  con  un  poco  di  terra  liquida  , perchè  1*  ar- 

I gento,  che  vi  fi  getta  dentro  non  fi  verfi. 

Procurifi  ancora,  che  le  ftaffe  fieno  ben  calde, 

, e avendole  ferme  in  un  catino  di  cenere  fpenta, 
j o fra  quattro  mattoni  di  terra,  avendovi  prima 

II  gettato  dentro  un  poco  d*olio,  vi  fi  potrà  verfa* 

Q.  3 « 
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re  dipoi  Targento,-  e quefto  fi  è uno  de’ modi  d» 
fondere  detto  a vento, 

Del  modo  di  fondere  y detto  a mortaio . 

L’altro  modo  di  fondere  a mortajo  y così  detto, 
dal  fornello,  che  in  efiTo  fi  adopera,  confifte  in 
quello. 

Abbianfi  più  Lme  di  ferro  fchietto  grofie  un 
m zzo  dita,  e larghe  quanto  un  dito  groflo  , e 
colle  détte  lame  teflafi  uno  frumento  di  forma 
tonda  alto  un  braccio  , e un  terzo,  ancorché  fe 
ne  ulano  di  minori,  e maggiori  fecondo  le  occa- 
foni  di  fondere  più  o manco  argento.  Quello,^ 
come  s'è  detto,  vnole  effer  tefiuto  di  forma  ton- 
da infido  a due  terzi  d^l  tutto,  e da  due  terzi 
in  giù,  fi  debbono  lafciare  quattro  gambe  di  fer- 
ro alquanto  più  groflTe  , che  non  è il  refto  del 
tefiuto,  fopra  le  quali  quattro  gambe  5’ ha  da  pa fi- 
fare  il  detto  fornelio.  Ma  fi  deve  avvertire , che 
dove  cominciano  le  gambe,  fi  ha  da  fare  una  gra- 
riccia  tanto  larga  , che  vi  pafil  un  dito  e mez- 
zo, e non  più  ; la  quale  graticola  deve  ferviré 
pel  fondo  del  fornello,  e al  detto  fornello  facciali 
una  eroda  di  terra  mefcolata  con  cimatura  , la 
qual  terra  dev’efier  di  quella,  che  s’adopera  alla 
fornace  de’ bicchierai . 

Fatte  quelle  diligenze,  piglifi  un  mattone  di 
terra  cotta,  e fi  pofi  nel  fondo  del  fornello;  e 
fopra  il  detto  mattone  fi  ponga  un  poco  di  cene- 
re, e fopra  la  cenere  il  coreggiuolo  coll’ argen- 
to , che  fi  vuole  fondere,  il  quale  vuoi  efler  tan- 
to 3 che  fia  badante  a empier  detto  coreggiuolo, 
ufandcgli  l’ altre  diligenze,  che  fidifiero  nel  for- 
nello pafiato.  Ciò  fitto,  empiafi  il  coreggiuolo 
di  fuoco  , làfciandcio  per  fefiefio  far  rofTo,  per*^^ 

ciocché 
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(ciocché  per  ie  meiefimi  piglia  ui  vento  grandiC- 
[j/imo,  ei  in  tal  guifa  fi  fonde  meglio  , che  col 
‘f vento  del  mantic^. 

r Ufanfi  fare  ancora  de*  cordggiuoli  di  ferro  fchiet^ 
to,  elTendo  che  quelli  di  terra  bene  fpelTo  fi  rom-. 
ilpono,  ma  a quelli  di  ferro  è neceflario  fare  un 
I loto  di  cenere  pura,  la  qu^Ie  perciò Ji  domanda 
Icenerata,  e dentro  e fuori  del  coreggiuolo  vi  fi 
(pone  grolla  un  mezzo  dito,  lafciandola  rafciuga- 
iire  bene  avanti,  che  Targento  vi  fi  metta  den«^ 
jtro.  ITfafi  ancora  di  far  detto  loto  di  terra  con 
I cimatura,  e T uno  e l’altro  fi  approva,  purché 
nel  redo  fi  oflervino  le  diligenze  di  {opra  fpie-. 
jgltCo 

( pe/  terzj>  modo  di  fondere  detto  et  u 


Il  terzo  mode  di  fondere  a tazza  fu  per  mez« 
zo  della  necelfità  trovato  Adi  Benvenuto  Celimi^  e 
gli  rinfcì  molto  apropofito.  Trovandoli  egli  rin- 
chiufo,  nel  Callel  S,  Angelo,  al  tempo  del  facco 
di  Roma,  e privo  delle  comodità,  che  fi  ricer-^ 
Cano  a tali  cofe,  rivoltoli  all’ indullria , fmatto* 
nò  una  danza,  e di  quei  mattoni  andò  teflendo 
un  fornello  in  forma  d’angolo  ottufo  fra  l’uno  e 
l’altro  mattone  ; nell’ attediargli , lafciò  i conven- 
ti, 0 Ila  le  aperture,  che  rimanevano  fra  le  pie- 
tre, larghi  due  dita,  e cosV  in  tal  modo  l’andò 
riftr(ignendo , e quando  fu  un  palmo  follevato  da 
terra  fli  dentro  , l’andò  congegnando , dimodoché 
vi  accompclò  fopra  una  graticoletta  [fatta  di  ma- 
nichi di  palette  da  fuoco,  e di  certi  ftidioni, 
che  ruppe  ,, 

Ciò  fatto,  alzò  il  fornello,  riftrignendolo  pià 
di  un  palmo  , e un  quarto  ; edopo  prefe  un  ron* 
cajuolo  di  ferro  aliai  [grande,  facendogli  un  leto 
di  cenere  e tèrra  mefcolata , e vi  pofo  dentro 

0^  4 qnvir 


248  ÓRE 

quell’oro,  di  cui  era  capace,  cominciando  a dar- 
gli fuoco  grande  in  un  tratto,  per  non  efler  fot- 
topofìo  al  pericolo  di  fpezzari] , ficcome  de’co- 
reggiuoli  di  terra  fuole  intervenire.  EfTendo  di 
poi  fonduta  la  prima  quantità,  vene  andò  rimet- 
tendo tante  volte,  che  fondatte  cento  libbre  d’ 
oro.  Q^uefto  modo  di  fondere  fu  da  quefto  eccel- 
Jente  e famofo  Artefice  fperimentato  facilifTimo, 
e perfettilTimo , e fu  da  lui  cHiaraatò^  coitie  per 
ifcherzo  , fondere  a taz,z.a. 


Del  modo  dì  tirar  vafellamì  d*  ero  ^ e d*  ar-> 
gento  y e del  rafo]o  da  rader  le  piajlre  ì 
e del  raderle^ 

Gettato  dunque  che  fi  farà  1*  argento  nelle  fo- 
praddette  piaftre  di  ferro,  fi  deve  lafciar  fredda- 
re in  effe,  perchè  meglio  fi  ralToda,  e fi  conden- 
fa.  Q^uando  fia  freddo,  fi  deve  d’inrorno  nettar- 
lo dalle  fue  bave,  e ciò  fatto  piglili  un  rafojo 
alquanto  bolfo,  e largo  più  di  due  dica,  e mez- 
zo. (fuetto  fi  appicca  fopra  un  baftone,  il  qual 
bafione  deve  aver  due  manichi,  che  fileno  difco- 
flo  dalla  punta  del  rafojo  un  mf^zzo  braccio  in 
circa  , e vuole  il  detto  rafojo  efier  piegato  tre 
dita,  e acconcio  in  guifa,  che  pofTa  graffiare, 
perchè  col  detto  rafojo  fi  deve  radere  la  piaftra 
d’argento,  o d’oro  ch’ella  fia,  in  quefio  modo. 

Facciafi  la  piafira  rofla  come  di  fuoco , e così 
calda  fi  metta  fopra  una.  di  quelle  piafire  di  fer- 
ro , delle  quali  ri  fiamo  ferviti  per  gettarvel^ 
dentro,  e quivi  fi  fermi  con  certi  ferri  da  con- 
ficcare ; così  mettendofi  il  manico  del  rafojo  ia 
fulla  fpalla,  e ponendo  ambe  le  mani  ai  manichi 
del  detto  rafojo,*  il  quale  viene  a fiare  in  forma 
di  croce,  fi  raderà  gagliardamente  la  piafira  d* 

argen- 
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argento  tanto  che  fi  fcuopra  la  pelle  delPargen^ 
tOy  e fi  vegga  netta  « 

Alcuni  Artefici  però  fenduto  ch’hanno  il  loro 
argento,  e gettatolo  nelle  fórme  di  ferro  nel  mo« 
do  fopraindicato , levano  foltatito  le  bave  dalla 
piàllra,  e poi  la  lavorano  fenza  raderla,  rifpar« 
miando  così  il  tempo  ^ che  deve  impiegarfi  iti 
quella  operazione  5 ed  ufando  folamente  la  diii« 
genza  di  andar  levando  di  niafto  in  mano  le  fo- 
gliettCi  che  getta  la  piallra  , fecondochè  vanno 
dimodrandofi  • Quantunque  le  opere  fatte  a quello 
modo  riefcaiìo  belle,  e perfette,  tuttavia  noi  dia- 
mo la  preferenza  al  primo  per  elfere  dato  tro-^ 
vato  da’ più  valenti  Artefici  il  migliore. 

Ora  dimodreremo  come  fi  debba  fare  uno  di 
que’vafi  di  figura  ovale  chiamati  Acquar  e c eie  y e 
che  per  pompa  foglióno  tenerli  lùlle  Credenze, 
e che  fi  lavorano  talvolta  con  fogliami  , ed  altri 
tali  ornamenti 


Dr/  iatter  te  ptafire  ; 

Prefa  la  piadra,  e pulitala  dalle  bave,  e fcan- 
tonatala  alquanto,  fi  rade  da  tutte  due  le  bande 
nel  modo,  che  di  fopra  dicemmo;  e perchè  le 
piadre,  che  fi  gettano,  fono  alquanto  lunghe  più 
per  un  verfo  che  per  T altro,  così  fi  riduce  ton-^ 
da  per  via  del  martello.  Fatta  la  piadra  infoca- 
ta, e róda,  ma  non  troppo,  perchè  fi  fpezzereb- 
be,  meflala  fopra  I‘ incudine,  fi  deve  batterla  col- 
la penna  del  martello  da  un  angolo  all’ altro  ga- 
gliardamente, e fare  ch’ella  entri  bene,  e così 
percuoterla  da  tutti  e quattro  i cantoni  fino  a 
tanto  che  la  battitura  venga  a rifconcrarli  in  ero* 
ce;  dipoi  pur  colla  penna  del  martello  fi  tirerà 
verfo  le  facce;  così  percuotendola,  e fcaldando- 
h,  e battendola  quattro  volte  diventerà  tonda, 
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Ridotta  in  tal  guifa  fi  deve  aver  la  mifura  di 
quanto  ha  da  effer  largo  il  corpo  del  vafo,  e ciò 
vifto,  tirili  tre  dita  di  più,  che  noti  è la  detta 
grandezza  , avvertendo  ìeqnpre  di  lafciar  la  det- 
ta piafira  più  grofla  nel  mezzo,  che  fia  polTibilej 
ma  innanzi  che  fi  arrivi  alla  detta  grandezza  per- 
cuotendola, fi  deve  pigliare  un  ferro  grolfo  un 
dito,  e lungo  fei.  Q^uefto  vuol  effer  bollo,  e ap- 
puntato, ma  non  sì,  ch’egli  fia  pungente,  e fi 
inette  dritto  col  piede  full*  incudine  i dipoi  vi  fi 
congegna  fojra  la  piaffra  , fincanto  che  fi  tenga 
dritta,  cioè  pari>  bilanciandola  in  fui  detto  pun- 
to, e quando  fi  vede  ciò  effere  in  pronto , fi  com- 
mette ad  un  pratico  garzone  , che  la  percuota  col- 
Ja  bocca  del  martello  a diritto  di  quel  punto, 
tanto  che  venga  fegaato  nella  detta  piaffra. 

Molti  Artefici  fanno  beniffimo  i!  detto  effetto 
fenza  alcun  ajuto  , ma  nelle  piaftre  piccole  ; e 
però  nelle  grandi  I*  ajuto  fopraddetto  è neceffa- 
rio  . Quando  la  piaftra  farà  nel  detto  termine  , 
piglifi,  erivoltifi  fuIPincudine  con  quel  medefimo 
ferro  , e percuotafi  col  martello  , di  modo  che 
quel  punto,  eh'  è poco  fegnato  , apparifea  mag- 
giore; dipoi  colle  fede,  girandole  intorno,  veg* 
gafi  1*  inuguaglianza  fua,  e Tempre  ricuocendola, 
fi  tiri  col  martello  I*  argento  dove  fi  vede  man- 
care , procurando  di  non  perder  mai  il  detto, 
punto , 

Così  effendo  tirata  tanto  grande  quanto  fi  dif. 
fe,  cioè  tre  dita  maggiore  , che  non  dev’  efferé 
il  corpo  del  vafo,  prendanfi  di  nuovo  le  fefte  , 
e fegnifi  appunto  quanto  ha  da  effere  il  corpo 
del  detto  vafo,  fegnando  oltre  a quello  più  cer- 
chi diftanti  r un  dall*  altro  un  mezzo  dito  , in- 
fino che  arrivi  al  centro  , cioè  al  punto  di  mez. 
zo\  Piglifi  poi  una  forta  di  martelli  , eh’  abbia- 
no la  penna  grofla  un  dito  da  una  banda  , e un 
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I dito  e mezzo  dall"  altra  , e h detta  penna  der 
I eflfere  fcantonata,  e tonda  inginfa  , com’è  il  poK 
[ pàftrello  di  un  dito  ; così  col  detto  martello  fi 

Il  comincia  a percuotere  nel  mezzo  della  piaftra  ; 

I nel  centro  appunto  , procurando  Tempre  > che 
punto  , che  v’  è legnato  , non  fi  perda  > il  cb^ 
fi  fa  dando  fpefl'o  col  medefimo  punzone , con  cui 
fi  fece  dapprima  il  detto  punto  . Col  detto  mar- 
I tello  poi  fi  va  battendo  a ufo  di  chiocciola  in- 
I torno  a que’fegnij  e cerchj  faci  dalle  (erte,  fpeflq 
j ricuocendola  e 

Il  Battendola  adunque  in  quello  modo  viene  a 
:i  creicele  T argento  in  guifa  di  un  cappello  > o di 
ij  una  coppa , della  qual  forma  ha  da  eflere  ilcor- 
j po  del  vafo.  Così  avvertendo,  che  il  punto  retti 
I in  mezzo  , fi  deve  tirare  fuU*  argento  uguale  » 
1:  perchè  quando  fi  tiralle  più  da  una  banda  che  da 
I un’altra  fi  verrebbe  a far  brutto  lavoro,  e far- 
I gento  farebbe  diiuguale.  Percuo^afi  adunque  tan- 
!!  to  nel  detto  modo  , che  la  detta  piaftra  pigli 
f forma  tanto  profonda,  quanto  è alto  il  corpodel 
! modello  del  vafo  ; di  poi  con  diverfe  incudini 
appropriate  alla  detta  forma  del  vaio  , quando 
colla  bocca  , quando  colla  penna  del  martello,  e 
quando  a voto  , tanto  fi  batte,  che  pigli  intiera- 
mente la  forma  di  tutto  il  vafo,  il  che  fi  confe- 
guifce  fulle  dette  incudini,  che  dalfArte  fi  chia- 
mano lingua  di  vaccai  Si  dirizza  ancora  quell’cr- 
Jo,  o rigoglio  , che  fa  la  proporzione  del  corpo 
del  vaio  fbpra  un’altra  fbrta  d’incudini  torte 
I fatte  pel  detto  effetto  > fi  comincia  a battere  ap- 
j poco  appoco  , e fi  foftiene  alquanto  a vantaggio, 
I fintanto  che  fi  venga  a riftringere  la  gola  del  va- 
jl  io,  procurandodi  levar  fempre  con  diligenza  qual- 
I ^he  sfoglietta,  che  appariffe  nel  lavoro  « 

I 

I 
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l^gl  modo  di  lavorare  i vaji  di  bajfo 
rilievo e de  Ce  felli. 

Dopo  che  fi  farà  riftrecta  , e condotta  la  gola 
del  detto  vafo  fecondo  il  modello  , volendo  la- 
vorare il  corpo  di  baflb  rilievo,,  fi  deve  empiere 
di  pece  nera,  e ciò  fatto  compartire  , e difegnaré 
con  uno  diletto  di  acciajo  brunito,  fopra  il  cor- 
po del  detto  vafo  o figurine  , o fogliami,  o ani-, 
mali,  fecondo  che  fi  vuol  ornare;  indi  ridifegnair 
tutto  colla  penna  , e còli’  inchioftro  con  tutta 
quella  nettezza  , e pratica,  che  nel  difegnare  fi 
ricerca . 

Poi  co’  cefelli  fopra  podi  al  lavoro  , e che 
fi  percuotono  deftramence  con  un  martelletto  di 
pefo  di  tre  o quatro  once  fi  va  profilando  tutto 
quello,  che  s’è  già difegnato . I cefelli,  de’ quali 
fu  anche  altróve  parlato , fono  ferri  di  lunghezza  di 
un  dito  , e di  grofiezza  d*  una  pènna  d’  oca  , e 
vanno  crefcendo  per  duegroflezze  di  penna.  Ef- 
fi  fono  acconci  in  diverfe  nianiere,  perchè  alcu- 
ni fono  fatti  come  la  lettera  c , cominciando 
da  un  c piccolo,  e andando  crefcendo  fino  a un 
C grande  ; alcuni  fono  più  volti  , alcuni  manco 
volti  , tanto  che  fi  viene  a quelli  , che  fono  di- 
ritti appunto,  e quelli  fi  debbono  fare  di  tal  gran- 
dezza  , ficchè  cominciando  a dirhiriuire  vènganò 
tanto  grandi,  quanto  è T ugna  del  dito  grofl’odi 
Un  uomo;  e quelle  diminuzioni  debbono  efiereda 
una  infino  a fei. 

Delle  incudini  dette  Cacctanfuort . 

profilato  ch’è  quello,  che  fi  ha  difegnato,  pren- 
dafi  il  vafo  , e fi  circondi  con  lento  fuoco,  che 
cosi  facendo  fe  ne  caverà  la  pece,  che  v*  è den- 
tro , 
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I tro,  e cavata  eh*  ella  ne  fia,  fi  deve  ricuocere  5 
I facendolo  bianco  col  bollirlo  nella  gruma  di  bot- 
‘ te  y e nel  fale  , pigliando  tanto  dell*  uno  quanto 
dell’altro,  come  già  fi  difle.  Fatto  che  ciò  fia  , 
abbianfi  certi  ferri  fatti  in  foggia  d’incudini  coU 
Je  corna  lunghe,  i quali  fono  detti  caccìanfuorì ^ 
c fi  fanno  di  ferro  puro  più  lunghi  , e più  corti 
fecondo  il  bifogno.  Quelle  caccianfuori  s’hanno 
a fermare  in  un  ceppo,  come  s*  acconciano  i*al- 
tre  incudini  • Nel  vafo  poi  fi  fa  entrare  uno  di 
quei  cornetti  delle  dette  incudini  , il  quale  Ila 
rivolto  colla  punta  all’  infu  , la  quale  fi  fa  ton- 
da , nella  guifa  di  un  dito  piccolo  della  mano  , 
e quella  ferve  a far  rinnalzare  que’  luoghi  , che 
nel  lavoro  del  vafo  è medierò  d’innalzare. 

Così  pian  piano  percotendo  col  martello  1*  al- 
tro cornetto  delle  caccianfuori  fi  viene  a sbatte- 
re , facendo  per  tal  modo  brandire  quel  , eh*  è 
nel  corpo  del  vafo,  e innalzare  1’  argento  tanto 
quanto  fa  di  bifogno  . Avendo  ciò  fatto  a tutte 
le  figure  , animali  , o fogliami  , che  fono  nell’ 
opera  , cioè  innalzatigli  colle  caccianfuori  , fi 
deve  ricuocere  il  vafo  , e farlo  bianco  nel  mo- 
do, che  dicemmo  , poi  rimetterlo  nella  pece  , e 
lavorarlo  con  un'altra  forra  di  cefellini  fatti  pu« 
re  nel  medefimo  modo,  chei  fopraddetti , fe  non 
che  le  lor  punte  hanno  da  elTere  della  forma  dì 
un  fagiuolo  grande  , o picciolo  fecondo  che  la 
forma  del  cefello  va  diminuendo. 

Ben  è vero  , che  fe  ne  fanno  in  altri/modi  di 
quelli  fecondo  V ufanza  dell*  Artefice  , che  lavo- 
ra ; ma  ciò  poco  importa  , e badi  il  diri^  , che  i 
cefelli  non  hanno  da  tagliare,  ma  da  ammaccare 
l’argento.  Il  lavoro  adunque  fi  deve  cavar  di  pe- 
ce,  e ricuocere  due  o tre  volte  fecondo  il  faifo- 
no  , e quando  fi  faranno  co*  cefelli  condotte  le 
i5gure,  e i fogliami  preflTo  alla  fine  , cioè  alla  pe- 
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nultima  pelle  , che  così  fi  chiama  j traggafi  il  va- 
fo  di  pece  j e colla  cera  fi  kvori  la  bocca  3 e il  ^ 
manico  con  varj , e grazio!!  ghiribizzi  3 cucco  mi- 
gliorando del  modello  » che  prima  di  ciò  fi  farà 
fatto  ; i quali  ornamenti  , finiti  che  faranno  di 
cera  fi  debbono  formare  indiverfi  modi  3 che  noi 
qui  àdeflb  defcriveremo  ^ cominciando  dal  più  fa«^ 
ciie« 

J)el  modo  di  formare , e gettare  i manichi  3 
c i piedi  de'vaji^ 

Si  prende  di  quella  terra  3 che  adoperano  i ma^ 
èftri  deir  artiglierie  , la  quale  elTendo  fecca  fi 
fiaccia  beriifiìmoj  di  poi  fi  mefcòla  con  cimatura 
di  panni  fini  3 e con  un  poco  di  ftallatico  di  bue 
pafi'aco  per  iftaccio  , e fi  battono  tutte  quelle  cofe  con 
diligenza»  Si  macina  in  apprelì’o  del  tripolo  3 e ri« 
dotcólo  liquido  come  un  colore  da  colorire  3 fi 
dà  fopra  le  dette  cere,  alle  quali  debbonfi  aver 
fatte  tutte  le  fue  bocche  colla  medefirna  cera  3 e 
tutti  gli  sfiatato)  , avvertendo  di  mettere  quelli 
sfiatato)  per  di  fotto  arrivando  alla  bocca  di  fo- 
pra,  tenendogli  nel  gettare  alquanto  lontano  dal- 
la bocca,  acciocché  nel  gettare  T argentò  non  fi 
venga  a veriare  in  efli  , perchè  non  potrebbono, 
fare  T ufficio  loro»  Dato  adunque  che  fi  ha  dei 
detto  tnpolo  macinato  una  fola  pelle  3 fi  deve 
lafciar  feccare  s dipoi  fi  piglierà  della  terra  fo*. 
praddetta  , imponendola  fopra  il  lavoro  groffa 
tanto,  quanto  è una  colla  di  coltello,  lafciando- 
la  teccàte  finché  venga  alla  groffiezza  di  ur* 
dito» 

, Fatto  qu^fio  , armali  V opera  con  fili  di  ferro 
d’ògni  intorno  e fopra  i detti  fili  fi  deve  met- 
tere della  m^defima  terra  , che  abbiamo  detto  3 e 
non  s’imponga  groflTa  come  1*  altra  ? perchè  ten- 
ia^ 
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I ga  meglio  quella  mano  di  terra  che  s’  è data  d^ 
i lòtto»  Accóftifi  poi  al  fuoco  3 e tenendo  la  hoc- 
[ ca  della  èera  all’  ingiù  verfo  una  cacinelletta  ^ 
dandogli  il  caldo  temperato  appoco  appoco  3 fi 
fcoierà  la  detta  cera  5 procurando  però  5 che  il 
; caldo  non  fia  troppo  5 perchè  farèbbe  ribollire  la 
j cera  dentro  nella  forma  3 e per  tal  effetto  fi  ver« 
I rebbe  a guadare  la  forma» 

! Cavata  che  fi  farà  la  cera  5 la  forma  per  le 
1 ftefla  fi  verrà  a fpiccare  dal  vafo  ; così  fi  lafcie« 
ra  rafciugar  bene  dalla  cera  3 e dipoi  colla  me« 

I defima  fi  chiuderà  bene  quella  parte  5 ch’era  ap« 
j piccata  al  vaio  ; e ciò  fatto  3 e rilegato  in  alcu- 
ni luoghi  col  filo  di  ferro  fiottile  3 dandogli  di 
nuovo  uti  poco  del  detto  JotOs  tanto  che  il  fil  di 
! ferro  non  redi  (coperto  3 fi  ponga  a cuocere  còti 
ji  carboni  in  un  fornelletto  rillretto  di  mattoni  5 
i accendendo  i detti  carboni  nel  medefimo  tempo  3 
I che  vi  fi  ha  pofta  la  forma  3 facendo  sì  3 eh’  ella 

ì Ca  ben  cotta  ; eflerido  che  a queda  forta  di  tar- 
li ra  fi  può  dare  tutto  il  fuoco  a un  tratto  5 là 

I qdal  cofa  non  fi  può  fare  alT  altre  terre  5 che 

I non  fieno  3 come  queda  3 mefcolate  3 e Coìti- 
I pode  » 

; Poiché  la  forma  farà  ben  cotta  3 abbìafi  V ar- 
|!  gento  , e mentrecchè  egli  fi  fonde  5 pongali  la  for- 
I ma  dentro  a una  pentola  capace  a riceverla  lar- 
I gamentéj  empiendo  il  vacuo  di  arena  non  molle 
f o bagnata  3 ma  alquanto  umidetta , la  quale  verrà 
i à ferrare  là  forma  in  quella  guifa  che  fi  fanno 
li  quelle  delle  artiglierie  nelle  foffe  » Strùtto  che 
fià  r argento  3 rinfrèfchifi  con  gruma  di  botte 
ben  peda  3 ed  avendo  uno  draccio  di  panno  lino  in’ 
tre  o quattro  doppj  3 mettali  fopra  la  bocca  del 
éòréggiuolo  3 facendo  però,  che  detto  draccìofià; 
unto  bene  con  graffo  3 od  oìio  , dipoi  prefo  il 
I detto  coreggiuolo  coll*  imbracciatoje  > fi  verli  T 
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argento  fonduto  nella  forma.  Devefi  avere  dellò 
dette  imbracciatofe  di  più  forti  , cioè  grandi  > 
mezzane,  e piccole,  fecondo  la  qualità  de’coreg- 
giuoli  , e fa  quantità  dell*  argento  che  fi  vuol 
fondere  > perchè  quefte  mantengono  il  coreggiuo- 
lo  unito,  che  non  fi  rompa,  al  qual  pericolo  gran- 
demente è l*  Artefice  fettopofto  , avvertendo  be- 
ne fpelTo  , che  nel  cominciare  a gettar  I*  argen- 
to dentro  alla  forma  , effendovene  entrato  al- 
quanto fi  fpezza  il  detto  coreggivolo  , e fi  per« 
dono  tante  fatiche  in  un  punto. 

Abbia  dunque  1*  Artefice  gran  deftrezza,  e di- 
ligenza in  tal  atto  , e mentrecchè  egli  verfa  i* 
argento  nella  forma  , comandi  a un  fattoretto  y 
che  con  un  pajo  di  molletenga,  che  quelloftrac- 
cio  fopraddetto  non  cafchi  dal  coreggiuolo  , per- 
ciocché così  tenendoli  viene  a mantener  caldo  l* 
argento,  e fa  , che  non  cafchi  dentro  alla  forma 
qualche  carboncino,  o brufcolo. 

Avvertifcafi  ancora  , eh’  effendofi  fatto  nel  va- 
fo,  come  talvolta  fi  cofiuma  , alcune  mafeheret- 
te  , poiché  fi  farà  fpiccata  la  cera  dal  vafo  , fi 
deve  pigliare  la  forma  della  detta  mafehera  , e 
nel  fuo  cavo  fi  metterà  una  groffezza  di  cera 
quanto  una  coda  fottile  di  coltello,  più  o man- 
co , che  fi  vorrà  che  la  mafehera  venga  groffa  à* 
argento,  procurando,  ch’ella  fia  diftefa  uguale  ; 
Ja  qual  cera  per  cagione  dell*  ugualità  , e fotti- 
gliezza  , che  ha  da  avere  , vien  chiamata  dall* 
Arte  la  lafagn^t  . Alla  detta  forma  adunque  a- 
vendo  fatto  pur  meJ^fimamente  di  cera  la  fua 
bocca  , e i fuoi  sfiatato)  , come  altrove  s’ è det- 
to , cioè,  che  fieno  appiccati  da  baffo  rigirando 
fopra  la  bocca,  ricuoprafi  ogni  cofa  colla  mede- 
fima  terra , e armifi  co*  medefimi  fili  , e nel  me- 
defimo  modo  ^ancora  fi  getti  , e in  tal  guifa  fi 
deve  governare  nel  gettare  i manichi  del  vafo  , 
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li  ed  il  piede  ancora  , non  Io  volendo  tirar  co^ 
martello,  benché  ne’ vafi  grandi  fia  lémpre  me- 
Ì‘  glio  farlo  di  getto,  perchè  il  piede  del  vafo  do- 
‘vendo  reggere  tanto  maggior  pefo  , eflendo  ciira*^ 
j to  di  piaftra,  fi  torcerebbe. 

i Di  altri  m$di  il  gettare  t mmkhì  de*  vafi^ 
ed  altre  fimili  eefe* 

Avvi  oltre  a quello  degli  altri  modi  di  getta® 
I re  fimili  cofe,  tra  quali  è moito  a propofito  qucl« 
lo,  ch’ora  diremo. 

j Si  piglia  dèi  geflTo  frefco  da  formare  , ben  pe^ 
fio  , e (tacciato  , e inoltre  un  mattone  di  terra 
cotta,  il  quale  fi  pelta,  e fi  ftaccia  fimilmente  * 
I pigliando  ì due  terzi  di  detto  matton  pedo  , e 
I facendo  che  detti  due  terzi  fieno  la  quantità  del 
geffb,  e poi  fi  disfanno  1’  uno  e Taltro  con  ac® 

! qua  in  modo  di  un  favore,  aggiungendovi  alquan® 
j to  di  gefib  arfo.Indi  fi  prende  un  pennello  di  fe® 
j tele  di  porco , adoperandolo  da  quella  parte  che 
Ja  fecola  è piu  morbida  , e col  detto  penp^llo  lì 
mette  la  materia  fopra  V opera  di  cera  in  quel 
modo  , che  detto  abbiamo  della  terra  . Ma  II 
deve  mettere  il  gello  tutto  in  una  volta  , per- 
ciocché di  mano  in  mano  il  geflo  fi  viene  a rap* 
il  pigliare  in  guifa  , che  fi  può  poi  mettere  con 
I una  meftolètta  di  legno  fatta  a tal  propofito  tan® 

!|  to  che  fia  grofifo  un  dito^  e poi  fi  lafcia  rappi» 
il  gliare. 

I Fatto  quello  , fi  lega  la  detta  forma  con 
I lo  di  ferro  lottile  ben  ricotto  , e poi  fi  piglia 
! quel  gcITo  , e matton  pedo  , che  non  è palfato 
I per  iftaccio  , e fi  fa  liquefare  coll’acqua  , come  di 
I fopra  fi  diffe  , e quefto  fi  deve  mettere  fopra  la 
I;  detta  forma  della  grollezza  di  una  colla  di  col® 
cello  , e finché  fia  ben  ricoperto  il  detto  filo  di 
Tom,  X,  R ferro  a 
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ferro;  avvertendo  fempre,  che  quanto  è maggiore 
la  forma,  tanto  più  grolfà  fi  deve  fare  la  detta 
fpoglia  ; e non  efiendo  1*  Artefice  cacciato  dalla, 
fretta  del  fornir  prefto  l’opera,  come  fpeflb  avve- 
nir fuole , dovrà  lafciar  leccare  il  geflo  da  per  fe 
ài  fole,  0 in  luogo  afe  utto  , c dove  fi  faccia  fu- 
mo, e quivi  tenerla  fintanto  che  fuori  n’  efea  V 
umidità, 

Piglifi  poi  la  detta  forma,  e con  fuoco  tempe- 
rato fe  ne  cavi  la  cera  nel  modo , che  s*  è già  det- 
to, ed  ufcita  che  ne  fia  la  cera  , crefeafi  il  fuoco 
deliramente  tanto,  che  fi  ricuoca  la  detta  forma 
in  quel  modo,  che  dicevammo  cuocerli  quella  di  ter^ 
ra.  E quello  è quanti  occorre  di  fare  intorno  al 
detto  modo  di  formare  il  quale  è fonimamente 
pregievole  per  elTere  molto  a propofito  a sbrigar- 
fene,  lècondo  la  fretta  più  o manco  , ch’abb  a 1* 
artefice  di  finire  il  lavoro. 

Un  altro  modo  per  gettatele  fopraddette  cofe  fi 
è quello,  che  mettiamo  qui  apprelfo  , e fi  condu=» 
se  così. 

Si  pigliano  le  cere , e fi  tagliano  in  più  pezzi  ; 
dipoi  fi  formano  nella  terra  in  polvere  , e nelle 
ftaffe,  come  già  s’è  dimollrato  . Formate  eh’ elTe 
fonò  in  quel  miglior  modo  , eh’ è pofTibile  , ( e 
quello  diciamo  rifpetto  a fottofquadri  , od  inca«* 
i quali  non  polTono  ufeire  della  polvere  , con 
cui  fi  forma  ) fi  gettano  di  piombo  , c di  poi  fi 
rinettano  , e fi  alTottigJiano  fecondo  Ja  volontà  del 
maeliro.  Ciò  fattq,  fi  formano,  e fi  gettano  d’ar- 
gento nelle  medefime  llafFe  ; e quello  modo  è an- 
cora ottimo,  perciocché  quando  P Artefice  ha  for- 
mate le  dette  cére  di  piombo,  egli  le  può  alTotti- 
gliare  nel  modo  fopraddettoa-fuo  propofito,  c det- 
te forme  di  piombo  pofTono  poi  fervile  altre  vol- 
are fecondo  le  occorrenze. 
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I De//e  Figura  y che  fi  fanno  d*  argento  maggiori 
j del  naturale  . 

1 GrandiiTima  è la  difficoltà,  che  fi  ritrovanti fa« 
re  una  ftatua  d’argento,  che  fia  d’altezza  quanto 
I il  naturale,  o più,  perciocché  , ancorché  fi  ufi  il 
medefimo  modo  in  far  le  ^andi  che  le  piccole , cioè 
di  un  braccio  e mezzo  , tuttavia  non  avviene  di 
quefte  come  di  quelle  , efléndo  che  per  la  loro 
grandezza  non  fi  poflbno  maneggiare  intorno  al 
fuoco  , oltrecchè  fi  fanno  di  lamine  più  groffe  s 
che  le  piccole.  Laonde  per  tale  cagione  tanto  dif- 
ficile fi  rende  il  condurle  , che  per  tal  difficoltà 
poche  fe  ne  veggono  delle  grandi  degne  di  lode^ 

I laddove  delle  piccole  fe  ne  veggono  moke  fatte 
' eccellentemente . 

j Delle  forme  di  gefio  delle  /fatue  0 

il  Per  lavorar  tali  opere  è prima  neceflario  fare 
I!  una  ftatua  di  terra  di  quella  grandezza  appunto  che 

I fi  vuol  far  la  ftatua  d argento,  e fatta  ch'ella  fia  fi 
L deve  formare  col  geflb  in  molti  pezzi  ^ e 

II  pezzi  debbono  dividerli  in  quefte  parti  ; uno  farà 
;j  tutta  la  parte  della  corporatura  dinanzi  , coniin- 

I ciando  dalfappiccatura  della  gola  infino  all’infor- 
I catura  delle  gambe  , e per  groflezza  infino  alla 

I metà  delle  cortole  da  deftra,  e da  finiftra:  l’altro 

I;  pezzo  dev’eflere  le  fchiene  infino  all’appiccatura 

I del  collo  con  tutte  le  fpalle  infino  dove  finifeono 

le  natiche , congiugnendoli  coll’altra  parte  delle  co-^ 
ftole  dinanzi , e quefti  fono  i due  pezzi  principali  ; 

I le  braccia  poi  fi  fanno  di  due  pezzi  , il  limile  1«? 

I gambe , e la  tefta  dee  farli  di  un  pezzo  . E per- 
I chè  i fottofquadri darebbero  impedimento,  fi  hanno 

a riempiere  di  cera  ,eftèndochè  colle  dette  diligenze 
i detti  fottofquafdri  non  impedifeeno  a cavareil  pezzo  « 

R % Del- 
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Delle  forme  di  bronzo  , e del  modo  dì  attefiar^ 
i ^ezzì  di  una  fatua. 

Piglianfi  poi  tutte  quelle  forme  di  geflTo  y ed 
ognuna  da  per  fe  fi  getta  di  bronzo,  e ciò  fatto 
fi  deve  avere  le  piaftre  d’  argento  tirate  di  qu'ella 
grollezza,  che  l’Artefice  giudica  piu  a propofito, 
c poi  con  martelli  di  legno  fi  deve  cominciare  a 
battere  fopra  le  dette  forme  di  bronzo,  facendovi 
volger  r argento  con  ricuocerlo  più  volte  ; per- 
ciocché così  facendo  viene  a.  pigiar  detto  argento 
beniflimo  la  forma  del  cavo  . Inoltre  deve  il  dili-^ 
gente  maeftro  aiutare  con  gran  deftrezza  il  fuo  la- 
voro con  qtRLrdie  colpo  di  martello  , fecondo  che 
richiede  TArte,  e la  ragione  dell’  atteftare  infie- 
me  ; avvertendo  eh’  egli  deve  atteftare  in  guifa  , 
che  ciafeuno  de  detti  pezzi  abbia  di  vantaggio  per 
due  coltole  di  coltello.  Quefto  vantaggio  poi  fide- 
ve  intaccare  con  una  cefoia  due  dita  difeofto  r^naT 
intaccatura  dall’altra;  e quelle  intaccature  debbonfi 
far  entrare,  una  nell’altra  , e ftrignere  difereta- 
mente  col  martello,  tenendo  di  dentro  un  incudi- 
ne tonda,  e altri  pezzi  di  ferro  , ficchè  il  colpo 
del  martello  non  percuota  invano  , e così  a cia- 
feun  pezzo  fi  deve  fare  : ma  prima  fi  deve  comin- 
ciare dal  corpo,  e poi  dalle  gambe  , indi  le  brac- 
cia, e la  tefta  , e tutto  faldare  diligentemente/ 
empiendole  innanzi  che  fi  faldino  , e congiunga- 
no di  pece,  e conducendole  col  martello,  e co’ce- 
feili  tanto  innanzi  quanto  moftra  il  modello  fatto 
di  terra.  Alcuni  valenti  Artefici  non  ufano  di  get- 
tare di  bronzo  i pezzi , che  fi  fono  innanziforma- 
ti  di  terra , ma  fatte  le  piaftre  , e tiratele  alla 
groflezza  eh*  è di  bifogno  , percuotendole  ora  da 
dritto,  ora  da  rovefeio  rilevano,  ed  abbaflano con- 
pazienza, e deftrezza,  fecondo  che  l’arte  richie- 
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de  ; e quefta  Jfianiera  è più  fpeditiva , che  l’altra  , 
msL  ricerca  una  grandiflima  pratica  ^ c cognizione 
^ %ieir  Artefice  » 

I>e//e  Saldature^ 

Le  falciature  j,  che  fi  fanno  per  tali  cofe  debbo- 
no eflère  di  ottavo  di  un’  oncia  d’ argento  ? e di 
un’ottava  parte  di  un’oncia  di  rame  . Si  cójmincia 
a faldate  ii  corpo  col  foffio  di  un  mantice  grande 
al  quale  fi  fanno  le  cannelle  lunghe  , quanto  è il 
fcifogno  5 foffiandò  con  quelle  fotte  un  letto  di  car- 
boni 5 che  fi  fanno  accendere  mentre  l’opera  è lo- 
ro addofld  j facendo  in  guifa  che  il  lavoro  infieme 
co’ carboni  diventi  rofi'oj  ed  affuocato  . Così  foffi- 
ando /appoco  appoco  le  falciature  vengono  feorren- 
do>  e di  mano  in  mano  ch’elle  feorrono,  fi  man- 
dano innanzi  > e indietro  fecondo  il  bifogno  3 fin 
tanto  che  arrivino  da  una  tella  all’  altra  dell’ 
opera  0 

E perchè  bene  fpefio  fuole  avvenire  , che  in 
qualche  luogo  il  pezzo,  che  s’è  prefo  a faldate  » 
j nòn  vien  ben  faldato,  ed  è necellario  porvi  di  nuo* 

li  vo  altra  fàldatura,  e dell’ altra  borace,  fenza  del-" 

la  quale  nulla  fi  può  faldare,  quando  ciò  accade  3 
I per  non  aver  a freddare  tutto  quel  gran  pezzo  ? 

J che  fi  deve  faldare,  in  Cambio  d’acqua,  comefiulk 

di  fare  da  taluno,  fi  piglia  un  poco  di  candela  di 
fèvo>  e fopra  queir  untume  fi  mette  nuova  falda-. 

! dura>  e nuova  borace  , facendo  quelle  cofe  il  me- 

I defimo  effetto,  che  farebbe  1’  acqua  , in  tal  guifa 

l||  adunque  fi  fàldano  tutti  i membri  della  figura , e 

! mettendogli  in  pece  fi  dà  loro  co’cefelli  T ultima 

mano  • 
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De/  mode  di  mettere  ittjteme  i pezzi  faldati . 


Volendo  poi  mettere  quefti^  pezzi  faldati  infie- 
me  per  fare  intera  tutta  la  figura  j Ja  qual  cofa 
è fommameote  difficUe  3 e nella  quale  pochi  Ar- 
tefici riefeono,  nel  mezzo  di  una  grande  ftaiiza  fi 
fa  un  alzato  di  faffi  fimile  ad  un  muricciuolo  alto 
dal  piano  un  braccio  3 e lungo  quattro  y e larga 
uno  e mezzo  , e cominciando  dall*  appiccare  le 
gambe  al  corpo  delia  fiatua,  fi  legano  con  fili  d’  ' 
argento  in  vece  di  fili  di  ferro  3 che  ufare  fi  fole- 
vano,  e di  tre  dira  in  tre  dita  fi  va  legando  le 
due  gambe  della  ftatua  al  corpo  5 e ciò  fatto  fi 
mecrono  fòpra  il  detto  muricciuolo  avendofi  ordinato 
un  buon  fuoco,  ed  avendo  meffo  fopra  le  legatu- 
re falciature  di  quinto. 

E’  duopo  avvertire , che  la  quinta  parte  del  ra- 
me , che  fi  piglia  per  quelle  faJdature  vuol  elFer 
rame , e non  ottone , perchè  il  rame  Jafeia  meglio 
cefelJare,  e tien  meglio,  quantunque  fia  un  poco 
più  difficile  a feorrere . 

Accomodatto  il  pezzo  della  ftatua  nel  modo  fo- 
praddetto,  fi  comincia  a dargli  fuoco  con  rofte,  e 
manticetti  a mano , e quando  fi  vede  feorrere  le 
faldature  appoco  appoco  , fi  getta  delia  cenere 
molle , dove  la  faldatura  feorre  ; perchè  fe  fi  fa- 
celTe  roir  acqua  , non  fi  potrebbe  rimediare  dove  la  / 
faldatura  non  corre  j cosi  leguitando  in  tal  modo 
fi  viene  a faldate  quello  pezzo  , e innanzi  che  il 
lavoro  li  freddi  , s’appiccano  medefimamentc tutti 
gli  altri  pezzi . 

Del  modo  dì  bianchire  le  fatue. 

Ciò  fatto,  e d’uopo  bianchirla.  A taf  effetto 
netta  eh’ è la  figura  dalle  faldature  , e fatea  pia- 
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4a,  e pulita  j\^ed  appreflb  poroiciata  , fi  mette 
pra  un  gran  I^tto  di  carboni  dift  fi  in  terra,  i ed: 
i eflTendo  qu  ili  accefi-5.  e con  fu  rna  ti  tanto,  che  ab«^ 
l biano  perduto  il  vigore,  e fieno  quafi  ftracchi  , e 
fenza  violenza,,  fi  ricopre  benilTimo  con^  pale  dì 
I ferro  di  detti  carboni . Si^ra  coiì  col  detto  fuoco 
coprendo,  e feoprendo  là  (tatua  f condo  il  bifogno  ^ 
fintanto , che  fi  fa  divenir  tutta  rofla . Lafciatala 
poi  freddare,  ed  avendo  in  ordine  una  gran  calda.» 
]a  fimile  a quelle , che^^doperano  i Tintori  di  pan« 
ni  lani  piena  di  biancliimehto , cioè  d’acqua,  gru-. 
i|  ma,  elkle,  fi  leva  da’ carboni,  e quando  è fredda, 
(i  affatto  , fi  ripiglia,avvr  tendo  di  non  adoperare  per. 

I levarla  fianghe  di  f rro  , p rchè  il  bianchimento 
non  fopporta  di  toccar-*  quefto  metallo  , e fi  po- 
1 ne  nelià  caldaia,  dov^  fi  rivolta;  e con  alcuni  pen« 

! neili  grandi  di  fétol^  di  porco  acconci  nella  guifk 

:|  che  fi  ulano  in  bianchire  le  mura.,  c di  quella  i» 

ij  ftefla  grandezza,  fi  (Irofina.  Fatta  bianca  eh’ è,  S 
j cava  fuori  della  detta  caldaja  , e fi  mette  in  un' 
ii  altra  fimile,  piena  d'acqua  frelca,  tratta  dalla  qua^ 

I le  fi  rafeiuga  o 

I De/  modo  d’ acconciar  /’  oro  da  damare  ^ 

j Volendo  ijx  Toro  da  dorare  , fi  deve  pigliare 
i oro  purgatiffimo,  e nettiffimo,  e che  dadi  venti- 
I quattro  carati  ; ed  avendolo  di  quefta  finezza  , £_ 
ji  deve  bat^ère  fopra  un’incudine  col  martello  , pro- 
li curando/  che  il  martellò,  e T incudine  fieno  net- 
I ti;  ed  di  detto  oro  fi  ha  da  condurre  in  tanta  fot- 

l tigliezza,  che  fia  quanto  un  foglio  di  carta  da  feri- 

I vere.  Poi  con  un  paj^di  forbice  fi  ha  da  tagliare 
I in  tritoli  tutto  l’oro,  che,  fi  vuole  macinare , 

I Ciò  fatto  , piglili  un  correggiuolo  nuovo  da  fon» 

|!  dere,  e che  non  fia  mai  fiato  adoperato,  ed  ineit 
I fo  fi  deve  mettere  tanto  argento  vivo  bemffimo 
j K 4 mito 
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netto  quanto  comporti  Toro,  e la  proporzione  vuo- 
le elTere  un’oncia  per  pcfo  di  feudo,  cioè  un’ot- 
tava parte  d’oro  fopra  otto  parti  d’argento  vivo 
incirca;  e qui  fi  deve  avvertire,  che  il  detto  ar- 
gento vivo,  e il  dett’oro  fi  mefcolano  in  unofeo- 
dcllino  o di  terra,  o di  legno,  ma  che  fieno  ben 
netti.  Mettafi  poi  nel  fuoco  quel correggiuolofen- 
2a  vento  di  mantice  , coperto  da  carbòni  accefi  % 
e confummati  e dopo  che  farà  fatto  roifo,  vi  fi  ver- 
ferà  dentro  il  detto  argento  vivo  , e oro  me- 
fcolato  infieme,  mettendolo  nel  fuoco  con  un  pa- 
jo  di  moLette,  avendo  prefi)  un  carboncino  accefo 
lunghetto,  atto  a poter  con  eflb  mefcolare  dett® 
argento,  e oro  infieme:  indi  coll’occhio  , e colla 
difcrczione  della  mano  fi  fentirà,  e vedrà  quando 
l’oro  farà  disfatto,  e unito  coll’argento  vivo,  ed 
in  ciò  bifogna  diligentemente  ajutarlo  macinando- 
lo , il  che  fi  confeguifee  col  dimenarlo  pretto  col 
detto  carbone,  perchè  chi  lo  tenelTe  affai  , l’oro 
verrebbe  troppo  fodo,  o per  meglio  dire  la  patta  fatta 
di  detto  mefcuglio  ,*  e tenendovelo  poco  , verrebbe 
troppo  tenero,  e non  farebbe  men  mancinato  ; lè 
quali  dettrezze  fono  tutte  infègnate  mediante  là 
pratica . 

Dopo  che  fi  giudicherà  elfere  ben  macinato  , e 
mefcolato  e disfatto  l’oro,  ritrovando  la  patta  nel- 
la detta  perfezione,  fi  piglia  ettendo  così  calda ^ 
€ fi  vota  in  una  piccola  catinelletta  , o vafetto 
grande,  o piccolo,  fecondo  la  quantità  dell’oro  , 
che  fi  ha  macinato  / il  qual  vafetto  deve  effer  pie- 
no d’acqua  frefea , c nel  voltarlo  d^-ntro  a tal  ac- 
qua fi  fentirà  ftridere.  Piglifi  poi  altr’ acqua  net- 
tiffima,  e due  e tre  volte  fi  lavi  tanto  che  l’ul- 
tima acqua,  in  cui  fi  pone,  fi  vegga  tettar  chiara ^ 
e bella.  Fedi  ancora  l' articolo  DOPl^TOKE. 
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I Del  moào  che  fi  tiene  nel  dùrare^ 

f 

\ Ciò  fatto,  ©osi  fi  dora.  Abbiafi  T opera , che  fi 
vuol  dorare  beniffimo  ^rattabugiata  come  nell* Ar- 
re  fi  dice  > cioè  puUu  colla  grattabugia  : nel  che 

I rArtefic;  dee  ave^  T avvertenza  di  adoperare  le 
g’rattabugìe  di  quella  grandezza  , che  ricerca  il 

II  Difogno  , e l’ opera . Sono  quelte  grattabugie  ftru- 
I tnenti  comporti  di  fila  di  ottone  , di  groflezza  di 
j un  filo  di  refe  ridotte  in  un  mazzetto  . Ora  aven« 
I do  ben  gractabugiato  dove  fi  vuol  dorare  , metta- 

vifi  fopra  r oro,  con  un  avvivatolo  , che  così  fi 
chiama  una  verghetta  di  rame  porta  in  un  manicò 
di  legno , che  fi  fa  ordinariamente  della  grort'ezza  ^ 
é lunghezza  dì  una  forchetta  ordinaria  ; e condet-^ 
to  ftrumcnto  fi  vadi  dirtendendo  Toro  fulP  opera* 

E quantunque  molti  ufino  ciò  fare  coll’ argento 
vivo  fteflo,  e poi  vi  diftendano  lopra  l’oro  maci- 
nato, tuttavia  quefto  inodo  non  è da  feguitare  , 
perchè  il  troppo  argento  vivo,  che  di  neccflitàvifi 
pone  , toglie  il  colore,  e la  bellezza  all’oro,  Cccom’ 
è parimenti  da  riprendere  la  maniera  di  quelli  che 
tifano  di  mettervi  l’oro  in  più  volte avendo  fef- 
perienza  dimoflrato  elTer  meglio  porre  l’oro  tutto 
in  una  volta,  volendo  ben  dorare,  e poi  con  fuo- 
co dolce  rafciugar  tanto  la  dorattura  , che  1’  ar- 
gento vivo  per  virtù  di  tal  fuoco  fe  ne  vada  in 
fumo. 

Lo  che  quando  dall’ orefice  fi  fcorge,  fe  non  ve- 
de l’oro  uguale  fopra  l’opera,  mencr’è]  così  cal- 
da, ve  ne  può  aggiugnere  con  gran  facilità , e far 
la  dorattura  uguale.  Devefi  ancora  avvertire,  che 
dove  l’ora  non  fi  appicca,  fi  ha  da  pigliare  un  po- 
co d’acqua  di  bianchamento  da  bianchire  argento, 
éd  intignendo  in  efla  l’avvivatojo , e dandone  dov' 
è bifognó,  riparare  a tale  imperfezione,  e quando 
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la  (Jett’  acqua  non  facefTc  bene , piglifi  deli'  acqua 
fone  bene  sfumata , e quefta  fervila  bénìffilfio  a« 
doperandola  nel  fopraddetto  modo,  f^edi  an<;h^  l*' 
Articolo  fopraccttato. 

Ter  far  colori  per  colorire  ^ove  far  a dorato* 

il  primo  colore  > che  fi  ufa  per  colorire  le  do- 
rature deboli  , ( che  così  nell*  Arte  fi  chiamano 
quelle  dorature,  dov*è  più  o manco  oro  ) fi  fa  iti 
quefta  guifa . 

Pigliafi  tanto  zolfo  e tanta  gruma  di  botte  , cia- 
fcuno  ben  pefto,  ed  a quefH  s’aggiugnc  del  fale  ; 
ancora  fi  piglia  per  la  metà  d’una  delle  dette  par- 
ti  di  cuccuma  pefta , e poi  tutte  quattro  le  dette 
colè  fi  mefcolano  infieme . Con  quelle  fi  deve  ave- 
re preparato  la  doratura  ben  netta , e grattabugia- 
ta,  come  s*  è detto  ; indi  fi  pidia  dell*  orina  di 
fanciullo,  o d’altra  perfona,  purché  fia  giovane  , 
(S  così  tiepida  con  fetoline  di  porco  in  una  catinel- 
la netta  fi  fpanna  colle  d tte  fetoline,  Jequaliin- 
fieme  coll’ orina  hanno  forza  di  levare  alcune  un- 
tuofità,  o fudiciumi , che  avelie  prefo  la  doratura. 

Ciò  fatto,  fi  avrà  un  calderone  di  rame,  ovve- ^ 
ro  una  pentola  di  terra,  la  quale  fi  ha  da  empie- ^ 
re  d’  acqua  , ed  in  elfa  fi  deve  porre  , quando  la 
dett’ acqua  bolle,  la  predetta  compofizione  . Ab- 
biafi  poi  l’opera  legata  con  uno  fpaghetto  fufficien- 
te  a tenerla , e avendo  prima  con  una  feopetta , o 
frafconcino  ben  diguazzato  , e mefcolato  di  colo- 
re, vi  fi  porrà  dentro  1’  opera  , tenendovela  per 
quello  fpazio  di  tempo,  che  fi  camminerebbe  quat- 
tro palli  innanzi,  e indietro,  e poi  cavandola  fi  por- 
rà in  un  vafo  d’acqua  frefea  e chiara  , e fecondo 
che  fi  vuole  eh'  abbia  più  o manco  colore  , più  o 
manco  fi  metta  l’opera  nel  detto  vafo  bollente  , 
avvertendo  però  di  non  ve  la  lafciar  troppo  fopra- 

llare  > 
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tare  3 perchè  diventerebbe  nera  3 e fi  guaderebbe 
il  dorato  3 e quefto  è il  più  debole  dorato  3 che  fi 
faccia  i nè  il  detto  colore  può  fervire  più  che  un| 

volta 

Ter  fare  un^  altra  forte  di  cok^re  per 
colorire  P opere  dorate. 


Piglifi  matita  roda  , verderame  , falnitro  3 ve« 
tóuolo  e fale  §,mmoniaco:  ina  la  matita  dev’cfleo 
re  per  la  metà  più  delle  )c#fe  fopraddette  % pi<^ 
gliando  a pelò  ogni  cofa . Dcvefi  poi  peflare  cia« 
fcuna  delle  dette  materie  da  per  fe  foetilmente  5, 
€ peiV  che  fieno  ftemperinfi con  acqua  chiara,  fa», 
cendofi  liquide  in  guila  di  un  favore  , e di  mano 
in  mano  che  detto  colore  fi  flempera  , vadafi  ma- 
cinando così  liquido,  tanto  che  tutte  le  dette  ma-, 
terie  fi  veggano  bene  incorporate  infieme  , e 
quando  ciò  fi  farà  confeguito^  ponga, nfi  in  un  vaio 
invetriato  un  poco  grandetto,  perchè  la  dettame» 
«cria  rigonfia  , e fe  fi  avelTe  un  vaiò  di  vetro  3^ 
tenendolo  turato,  farebbe  meglio.  Per mett< repoi 
in  opera  il  detto  colore  fopra  il  dorato  , bifogns 
avvertire,  che  il  lavoro  fia  dorato  bene , altrimen- 
ti diventerebbe  nero,  elTendochè  il  colore  in  lè  è 
gagliardo;  ma  eflèndo  ben  dorato,  farà  colore  bel- 
lifiìmo.  Per  mettere  detto  coloie  fopra  il  dora- 
to, fi  deve  diftendere  con  un  pmnello  tanto  che 
cuòpra  il  dorato  , avvertendo  che  il  colore  non 
tocchi  r argento,  perchè  diventerebbe  nero. 

Piglifi  poi  il  lavoro  , imbrattato  eh'  egli  fia  di 
colore,  c mettafi  fopra  il  fuoco  , e quando  il  la- 
voro fumica  più  forte  , allora  fi*K  getti  nell'  acqu^ 
cliiara,  ma  avvertìfeafi  di  non  lo'lafciare  sfumare 
affatto  , perchè  Cangierebbe  1’  oxq  > e non  piglie« 
rcbhc. 


Ter; 
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Ter  fare  un  colore  per  le  dorature  che  fieno  ab- 
bondaatemente  cariche  d"  oro. 

Rifchiarata  che  fi  farà  T opera,  come  di  fopra 
s’  è detto  , dorifi  , e dipoi  deftramentc  fi  rafciu* 
ghi;  nè  farà  difetto  non  la  rafciugando  in  tutto; 
bafta  che  redi  folo  fenz’  argento  vivo  . Devefi  poi 
di  nuovo  rifchiarare , e rifchiarata  che  fia , fcaldi- 
fi  fopra  fuoco  di  brace  tanto,  che  vi  fi  diftenda  fo- 
pra con  comodo,  e fufficiente  caldo  una  cera,  che 
qui  di  fotto  farà  notata. 

Quando  abbiafi  diftefa  la  detta  cera,  lafcififred 
dare  T opera,  dipoi  rimettafi  fopra  il  fuoco  , tan- 
to  che  arda  la  cera , avvertendo  , che  la  detta  o- 
pera  non  diventi  rofla , ma  folo  fi  confumi  la  ce- 
ra, come  s*è  detto.  Ciò  fatto,  piglili  T opera  co- 
sì calda,  e fpengafi  in  gruma  di  botte,  e acqua  .. 
che  fra  gli  orefici  fi  dom^inda,  gru/vata^  e quando 
fia  fpenta  , lafcifi  ftare  per  breve  fpazio  , indi  fi 
fpanni,  cioè  fi  netti  dall’ untuofità , con  una  feto- 
la  nell’acqua  frefea,  ed  appreffo  da  vantaggio  li 
rifehiari . Ma  fe  fi  avrà  opere  ben  dorate  , fi  da- 
rà loro  il  colore,  che  qui  di  fotto  s’ infognerà. 

Ter  far  cera  per  dorare . 

Tolganfi  cinque  once  di  cera  nuova,  matita rofì 
fa  mezz’oncia,  altrettanto  vetriuolo  Romano,  ii 
pefo  di  un  ducato  , piuttofto  fcarfo  di  ferretto  d: 
Spagna,  altrettanto  di  borace,  e mezz’ oncia  di  ver- 
derame  . Tutte  le  dette  cofe  fi  debbono  porre  a 
ftruggere  colla  cera,  e poi  fi  deve  dare  nel  modt 
fopraddettoj  e netta  che  farà  1’  opera  dalla  ccraj 
fe  le  darà  il  fottoferittto  colore. 


Modo 


O R E i6q 


Modo  di  fare  un  altro  colore  per  colorire  * 


il  dorato. 

J Devefi  torre  mezz’oncia  di  vetriuolo  Romano 
J altrettanto  falnitro,  lei  Icrupoli  all’  incirca  di  là- 
| ie  armoniaco,  e mezz’ onda  di  verde  rame . Vuol- 
[ il  prima  peltar  bene  il  fale  armoniaco  lòpra  una 
, pietra,  fenza  adoperar  ferro  e di  poi  rimacinarlo 
, ìn  compagnia  di  tutte  le  dette  materie  inlleme  . 
>; Abbiali  innoltre  un  pentolino  invetriato  , dove  11 
ponga  la  detta  compofizione  , mefcolandola  con 
,tant’ acqua,  come  le  fi  avelTe  da  fare  una  falla 5 

pofto  che  fi  làrà  il  detto  pentolino  al  fuoco,  fi 
Jdeve  mefcolar  lempre  con  un  legnetto  la  detta 
.compofizione,  e non  le  dar  gran  fuoco  , ma  farla 
. bollire  per  tanto  fpazio  che  fi  cammini  cinque  pali 
,fi  . Lafcifi  poi  freddare,  e fi  adoperi  come  di  fo« 
)pra  s’è  detto,. 

- Modo  di  fare  alle  dorature  un  colore  dìverfo 
1 dai  Sopraddetti. 

Dopo  che  fi  farà  rafciutta  P opera  con  un  pan- 
no bianco,  piglili  una,  o due  penne  di  gallina,  e 
imbrattifi  in  guifa,  come  fi  aveflc  a colorire  col 
verderame  l’oro.  Indi  fi  ponga  fopra  il  fuoco,  e 
liquando  fi  vegga  rafciutta,  e eh’ ella  fumerà  forte  , 
[non  fi  lafci  finire  di  sfumare,  ma  così  calda  fpen- 
i gafi  in  acqua  frefea , di  poi  fi  fpanni , e così  fred- 
.|da  fi  faccia  di  nuovo  bollire  nella  grumata  per 
ibreviflimo  fpazio  . Ciò  fatto  , tornili  di  nuovo  a 
jifpannare  in  acqua,  e brunifcafi  dove  più  agrada, 
jC  quello  è il  più  bel  dorato,  e il  più  vago  colo- 
ire,  che  fi  pollà  fare,  oltrecchè  fi  confervalunga- 
imente  » 

■ Dei 

li 


o k E 


I 


17Ò 


Del  modo,  che  fi  deve  tenera  volendo  lafciar 
bianco  r argento  in  alcuni  luoghi. 


Rifchiarato,  che  T artefice  avrà  nel  lavoro  do- 
Ve  non  vuole,  che  fi  appicchi  Toro,  deve  piglia- 
re certo  fior  di  fariùa,  il  quale  ne’ mulini  fi  rac- 
coglie dalle  loro  mura,  o rifalti  , o cornici  delh 
ftanza,  dov’egli  fi  pofa,  che  da*  Tolcani  chiamali 
f uf cello o Quello  fi  ftempera  in  guifa  di  favore,  e 
dopo  con  un  pennellino  di  vajo  fi  deve  difienderc 
alquanto  grofietto  per  tutti  que*  luoghi,  dove  f 
Vuole  che  Toro  non  s* appicchi  , e dò  fatto  fi  ra« 
feiuga  beUea  lento  fuoco;  indi  fi  dora  ficuramente. 


^Itro  mòdo. 


Non  volendo  adoperare  detto  fiore  di  farina,  £ 
può  ufare  quell* altro  modo. 

Piglifi /del  gefib  in  pane,  che  adoperano  i calzo- 
iaj , e peflifi  bene , dipoi  fi  riduca  come  favore  cor, 
colla  ccrvona,  overo  con  colia  di  pefee , ch*è  miglio  I 
re,  ma  dell’ una  o dell* altra  che  fi  pigli,  bifogm' 
avvertire  di  mefcolarla  con  affai  acqua,  acciocchc 
la  colla  perda  U fua  gagliardia.  Fatta  eh*  è aque 
fio  modo  la  compofizione  fi  ^^cnda  fopra  I*  ope 
ra,  come  s*è  detto  del  fior  dTTarina. 

Quanto  abbiam  fin  qui  ragionato  intorno  all*  Ar. 
te  dell’Orefice,  eccettuatene  alcune  poche cofe,  t 
tratto  dall’eccellente  e raro  Trattato  dell*  Orifi: 
feria  di  i^envenuto  CeUtni,  ftampato  per  la  pri 
ma  volta  in  Firenze  Tanno  156S.  e rillampato  i 
inno  1711.  Molte  altre  cofe  appartenenti  all*  Ori- 
ficcria,  fi  troveranno  ali’ articolo  Oro^ 
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j L'OricelIo  è una  di  quelle  foftanzCi  dalle  quali 
fi  eftraggono  col  mezzo  di  certe  preparazioni  de’ 
colori  buoni  per  tingere:  quella  dà  non  folamente 
un  colore  porporino , e violetto  fmorto  ^ ma  anco- 
jfa  tutte  le  gradazioni  intermedie  di  quelli  colori  ^ 
tanto  fopraja  feta)  come  fopra  la  lana, 

L’  Oricello  preparato  ha  la  figura  di  una  palla 
molle  di  uh  rolTo  carico:  ftemperata  lemplicenicn- 
te  neir acqua  calda  dà  le  dilFercnti  gradazioni,  di 
€ui  abbiamo  parlato  . Quella  palla  fi  prepara  con 
una  pianta,  eh’ è unafpezie  di  lichene  y o di^^^-> 
fcoy  che  crelce  fopra  le  rupi  , principalmente^o^ 
pra  quelle,  che  fono  ai  lidi  del  mare. 

Delle  due  fpezie  di  Oricello 

Diilinguonfi  due  fpecie  di  Oricello;  una , ch'èia 
più  comune ,(Ta\ùen  cara,  ma  ancora  la  men  bei- 
la, e la  men ^uona,  chiamali  Oricello  dì 
gnuy  0 di  terra\  e fi  fabbrica  con  una  fpezie  di 
erofta  vegetabile  ; o di  mufeo  , detta  da  Francefi 
T creile  y (a)  che  fi  raccoglie  fopra  le  pietre  , e 

le 
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(a)  La  Terelle  è una  fpezie  di  terra  com^ofìa 
t formata  in  picciole  fcaglie , fecca  ed  arida  ai  tar» 
to,  e di  un  colore  pendente  al  grigio.  Ritrovali 
tìeir  Avergna  ne’  contorni  di  S.  Fiour  , cd  è at- 
taccata alle  rupi.  Pretendono  i Naturaliftis  chefia 
una  Ipezie  di  lichene,  o di  mufeo;  ed  è verifimile , 
che  il  foie  dilfecando  quella  foftanza  le  dialacoiv 
fiftenza  di  upa  terra , 
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le  roccie.  Si  macina  , fi  mefcola  colla  calcina,  c 
fi  adacqua  per  molti  giorni  con  orina  fermen- 
tata ; in  capo  ad  otto  o dieci  giorni  diventa  rofla 
fermentando,  ed  allora  dà  un  colore  buono  per  ti- 
gnere . 

L’OricelIo  il  più  ftimato,  quello,  chedàunbel- 
lifiìmo  colore,  e in  maggior  copia  è quello,  che  fi 
prepara  con  quella fpezie di  lichene,  o di  mufco  , 
che  crefce  fopra  le  roccie  dell’ ifole  Canarie;  chia- 
mali Oricelio  d'erba^  o delle  Canarie  y o del  Ca^ 
poverde . Vedi  \q  Dictionnaire  raifonnè  univerfel 
d"  Htftoìre  naturelle , Si  prepara  TOricellod’ erba  a 
Lione,  a Parigi,  in  Inghilterra,  e in  alcuni  altri 
luoghi . 


Treparazione  dell"  Ortcello . 

Gli  opera),  che  preparano  TOricelo  di  erba  , fan- 
no un  miftero  di  quella  preparazione  ; naa  trovali 
efpofta,  e fpiegata  per  minuto  in  due  opere.  Una 
di  quelle  fi  è un  Trattato  di  Micheli  y eh*  ha  per 
titolo:  '^ova  plantarum  genera  ; e T altro  un 
nollro  picciolo  Libro  Italiano  fopra  /*  ^rte  della 
Tintura  . Il  Sig.  Hellot  dell'  Accademia  Reale 
delle  Scienze  ha  polli  in  ufo  quelli  metodi  per  pre- 
parare M Oricelio  d’erba,  tralafciando  quello  , che 
poteva  entrarvi  d’ingredienti  inutili  , come  T ar-^ 
fenico,  la  potajfy  e il  falnitro. 

Noi  fpiegheremo  qui  il  metodo  femplice,  e fa- 
cile del  Sig.  Hellot  per  la  preparazione  dell’  Ori- 
cello  . Egli  prefe  una  mezza  libbra  di  Oricelio  del 
Capo  verde  minuzzato  , o tagliato  minutamente  ; 
la  pofe  in  un  vafo  di  crillallo,  e versò  quella  quan- 
tità di  orina  fermentata,  ch’era  d’ uopo  per  umet- 
tarla; pofeia  vi  aggiunfe  un’oncia  di  calcina fpen- 
ta  per  la  prima  volta  ; agitò  quefto  mefcuglio  di 
due  ore  in  due  ore  nel  primo  giorno,  ufando  la  i 
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diligenza  ciafcuna  volta  di  ricoprire  il  vaiò  col  fuo 
coperchia  di  criftallo . Il  giorno  apprelTo  aggiunfe 
ancora  un  pò  di  orina  fermentata , e un  pò  di  caR 
cina,  ma  fenz’ annegarla  ^ ed  agitò  quello^  mefcu- 
glio  quattro  volte  in  quello  fecondo  giorno.  L’Ori-, 
cello  cominciò  allora  a prendere  un  colore  di  por» 
pora  ; ma  la  calcina  reftava  bianca  • Il  volati* 
le  urinolo,  che  ne  ufciva  3 cd  efalava  quando  Ici. 
va  va  via  il  coperchio  3 era  acutilfimo,  e penetrali- 
tiffimo.  Il  terzo  giorno  pofe  un’altro  poco  di  Ori- 
na, e un  pò  di  calcina,  e l’agitò  quattro  volte  ia 
diflèrenti  tempi.  Il  quarto  giorno  la  calcina  co« 
minciò  a prendere  un  colore  porporato . Finalmcn=- 
te  tutto  era  di  un  color  porporino  chiaro  in  capo 
ad  otto  giorni  : quello  colore  diventò  fempre  piu 
carico  negli  otto  giorni  feguenti,  ed  allora  T Ori- 
cello  era  in  grado  di  dare  una  buona  tintura > va- 
le a dire 3 in  capo  a quindici  giorni. 

ir  Sig.  HdUt  dimollra  adunque  con  quefro  me- 
todo femplice 3 e il  migliore,  che  fi  poffa  feguire> 
che  la  orina , e la  calcina  fpenta  poltbno  iòle  fer- 
vìre  a ben  preparare  rOricello  , particolarmente  5 
fe  fi  agiti,  e fi  pelli  per  ridurlo  in  palla  . Tutto 
il  metodo  in  altro  non  confifte,  che  nello  fvilup- 
pare  il  color  rolTo,  che  può  dar  quella  pianta , im- 
piegando un  volatile  urinofo  , eccitato  da  un  al- 
leali terreo . Se  fi  vuole , che  la  palla  di  Orieello 
prenda  un  odore  di  viola  , bada  levare  il  coper- 
chio 3 che  chiude  il  vafo , nel  quale  fi  ha  prepa- 
rata la  palla  di  Oriceilo , in  capo  ad  alcune  fet- 
timapie  T Oriceilo  ha  un  odore  di  viola. 

L!  Oriceilo  di  terra  preparato  colle  medefime  di- 
ligenze 3 e coll’  iftefiò  metodo  dà  in  capo  a quindi^ 
ci  giorni  un  belliflima  colore. 
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Metodo  del  Sig.  Hellot  per  conofcere  quali  fpe- 
zie  di  mufchi  fieno  buoni  per  fare  un 
bel  rojfo. 

Vi  fono  molte  altre  fpezie  di  mufchi  , che  pof^ 
fono  dare  ugualmente  un  bel  rolTo.  Il  Si^.  Hellot 
ne  ha  preparati  alcuni  3 che  venivano  dal  bofco  di 
I ontatnebleau  •)  e che  gli  erano  fiati  dati, dal  Sig. 
Bernardo  di  jujfteu.  Egli  ne  ha  cavato  colla  cal- 
cina 3 e colia  orina  un  color  porporino  ; ed  indi- 
ca un  metodo  faciliflimo  per  provar  quelli  ? che 
fon  atti  a foffrire  quefta  mutazione. 

Bifogna,  die’ egli  3 mettere  dentro  ad  un  piccio- 
lo vafo  di  vetro  due  grofii  di  quella  fpezie  di  mu- 
feo  3 di  cui  vuol  farli  la  prova  3 fi  umettano  col- 
lo fpirito  volatile  di  fale  armoniaco  3 e con  una 
porzione  uguale  d’acqua  prima  di  calcina;  indivi 
fi  aggiugne  un  pizzico  di  fate  armoniaco  ; e poi 
fi  chiude  il  vafo  con  una  vefcica  bagnata  3 che  fi 
lega  intorno  al  boccale  ( perchè  nella  preparazio- 
ne di  Oricello  è necclfario  impedire  nel  principio 
deir  operazione  3 la  fvaporazione  dell’alcali  volati- 
le urinofo3  perchè  egli  lolo  è quello  che  fa  fvi- 
iuppare  il  color  roflTo,  ) In  capo  a tre  o quattro 
giorni  3 fe  il  bichiere  3 qualunque  fi  fia,  è buono  per 
dare  il  color  rofib,  quel  poco  di  liquore  3 che  feor- 
rerà3  inclinando  il  vafo  3 dentro  al  quale  fi  hamef. 
fa  la  pianta  3 farà  tinto  di  un  rolTo  ofeuro  creme- 
sì  ; ed  il  liquore  fvaporando  in  apprefib  3 la  pianta 
medefima  prenderà  quefio colore.  Se  il  liquore 3 nè 
la  pianta  non  prendono  quefio  colore,  non  fi  può 
fperarne  nulla  di  buono  , ed  è inutile  tentare  la 
fua  preparazione  in  grande» 


Ma^ 


Mankra  di  c^nofcers  il  buon  Orice/lo  ^ 

Per  conofcere?  fe  FOricelIo  ^ che  fi  compera  è 
buono  j e fe  darà  una  buona  tintura  3 fi  applica  di 
quefla  palla  un  poco  liquida,  fui  dolfo  della  nianoi> 
fi  Jafcia  quivi  leccare  3 e polcia  fi  lava  colf  acqua 
fredda»  Se  quella  macchia  vi  fefta  sbiadata  3 o di« 
lavata  alcun  poco  nel  fuo  colore  3 rOricello  èbuo- 
noj  e darà  una  buona  tintura» 


'Maniera  dì  adoperar  r Orìcello  per  tignerei 
i drappi  3 e i marmi  » 


: Sì  runo  come  T altro  Oricello  lì  adoperano  5> 

I ftemperandogli  nell* acqua  tiepida;  fi  accrelce  po« 
! fcia  il  calore  fino  a tanto  che  il  bagno  fià  per 
I bollire  3 ed  allora  vi  fi  tuffa  dentro  il  drappo  fen« 
za  yerun’ altra  preparazione  3*  fe  non  che  vi  fi  tie« 
1 he  tuffato  dentro  più  lungo  tempo  quello  3 a cui 
«I  fi  vuol  dare  un  colore  più  forte»  Il  color  natura- 
I le  deir  Oricello  è un  bel  grigio  violato  ; ma  dan« 
i|  do  innanzi  al  drappo  un  color  turchino  più  o mcn 
; carico  3 fe  ne  cava  il  colore  di  viola  detta.  paj(fa 
<1  i/  mkre  \ di  amaranto  3 di  pavonazzo  3 ed  altri  à 
I quelli  fomiglianti  o Quefli  colori  fon  belli  3 ma  noli 
I hanno  neffuna  folidità  ; e tenterebbe!!  invano  di 
rendergli  durevoli;  è fodi  3 preparando  il  drappo 
tj  helià  bollitura  di  tartaro  3 e di  aluméo  Egli  è ve« 
ro,  che  fi  può  cavar  dall*  Oricelió  ùn  colore  quali 
ugualmente  fbdo 3 che  quelli  della  buona  tintura; 
i àdoperandoio  come  fi  fa  per  la  cocceniglia  3 colla 
; diflbiuzione  di  ftagn0  3 O collo  fpirito  di  nitro  re« 

; galizzato;  ma  quello  colore  non  farà  più  quello 
i|  deir  «Oricello  ; in  vece  del  grigio  violato  3 fi  avrà 
j fin  coioré  fimile  al  mezzo  fcariaro;  ia  'calcina,  di 
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ftagno  5 bianca  da  per  fe , fi  è mefcolata  colla  ma-^  | 
teria  colorante  , e ne  ha  fchiarato  il  colore  . ’ 

L’ Oricello  delle  Canarie  ftemperato  femplice- 
mente  nell’ acqua > ed  appiirato  a.  freddo  fui  mar- 
mo bianco  gli  comunica  un  bel  colore  turchino  più 
o men  carico,  lafciandolo  per  più  o manco  di  tem- 
po fui  marmo,  e rimettendovelo  a mifura  che  11 
fecca  ; il  colore  diventa  beililTimo  in  meno  di  24- 
ore,  e penetra  molto  addentro  . Se  fi  adopera  V 
Oricello  d’ erba , 0 delle  Canarie  , preparato  come, 
air ordinario,  vale  a dire  , colla  calrina  , e colla 
orina  , 0 con  alcuni  altri  limili  ingredienti  , il  co- 
lore farà  piuttoilo  pavonazzo  , che  turchino  ; ma 
per  aver  un  vero  turchino  bifogna  che  fia  prepara- 
to col  fugo  di  cedro,  nè  fi  ha  a temere  , che  que- 
llo acido  danneggi  il  marmo  , perchè  è affatto 
indebolito,  ed  afforbito,  quando  è flato  rimefco^. 
lato,  ed  impaftatocoirOricello^  fin  tanto  che  que- 
llo ha  prefo  colore. 

Per  impiegare  quello- colore  è di  mellierl  cheli: 
marmo  fia  del  tutto  freddo  ; li  mette  col  pennel-. 
nello,*  ma  ficcome  egli  fi  dilata  molto  , così  non 
fi  può  impiegare , fe  non  per  fire  delle  vene  gran-^ 
di,  le  quali  non  fono  efattamente  terminate,  pur- 
ché non  tocchino  immediatamente  alcune  parti, 
colorite  col  fangue  di  drago,  o colla  gomma  got-^ 
ta;  nel  qual  rafo  fi  arrefta , c fi  ferma.  Si  trattie-f^ 
ne  ancora  colla  cera,  o colorita  ,,  le  fi  vuole  avere 
delle  vene  colorite  , ovvero  biancha , fe  fi  vuole , che 
le  vene  reiiino  bianche  , io  che  può  farfi  con 
molta  precifione,-  ed  efattezza. 

Se  quello  colore  ha  il  difetto  di  dilatarfi  più  che 
non  fi  vuole,  in  compenfo  ha  due  con  fiderà  bililfi  mi  j 

vantaggi  ; il  primo  fi  è , che  ha  una  gran  bellezza  , | 

e fuperiore  ancora  a quella  , che  può  effervi  natii-  , j 
rairnente  nel  marmo;  l’altro  che  fi  può  collocare  , 
fopra  le  vene  di  roffo , di  bruno  , e di  giallo  fenza  s 
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che  le  danneggia  è perciò  pìiò  adoperarfi  con  fomma 
facilità.  Pare>  che  fi  potefie  dubitare 5 che  que- 
llo colore  non  fofle  de' più  durevoli  fodi  ^ per- 
chè il  girafóle,  e TOricello  cambino,  preftifìlmo, 
e impallidifcono^air  aria , Nondimeno  il  Sì^.di  Fay 
ha  veduti  de’pézisi  di  marmo  Ttinti  a quello  modo 
da  due  anni  innanzi  ^ fenza  che  abbiano  fofferta 
alcuna  fènfibilé  alterazione  ; laddove  il  zafferano^ 
il  rocà  ^ ed  alcune  altre  materie  perdevano  in  po- 
chi giorni  una  gran  parte  del  loro  colore  ; donde 
fi  può  Conchiudere  5 che  fe  quella  materia  non  è 
tanto  loda , e durevole  quanto  il  xoflò  5 e il  gial- 
lo 5 non  lafcierà  perciò  di  confervare  iunghilfimo 
tempo  la  fua  bellezza  5 e il  fuo  luftro(^J 
Il  du  Fay  fa  tm’ altra  oflTervaziòne  5 ed  è > 
thè  quèfio  colore,  che  penetra  firaordinariamente 
il  marmo , e talvolta  più  di  un  pollice  , lo  rende 
un  pò  più  tenero,  e più  friabile,  che  non  era  in- 
nanzi, quando  fi  adopera  della  ìifcivia  di  calcina, 
€ di  orina.  Q^uefio  inconveniente  non  merita  alcun* 
attenzione  quando  non  fi  vuol  fare,  che  macchie, 
o alcune  vene  turchine  ; ma  fe  fi  volefife  tignare  tut- 
ta una  tavola  di  quefto  colore  , e renderlo  molto 
carico,  e ofcuro,  mettendovene  moki  ftrati  , fa- 
rebbe da  temere,  che  non  la  facefle  divenire  più 
facile  a romperli  caricandola  ; imperocché  ì’efpe- 
fienza  dimollra',  che  il  marmo  eftremamente  pene- 
trato da  queda  tintura  ^ fi  rompe  più  facilmente , 
che  non  faceva  innanzi;  ma  ciò  non  può  avveni- 
te nè' pezzi  folidi,  od  allora  che  non  fi  vorrà  tin- 
gerli tutti  affatto  di  quefto  colore,  ovvero  quando 
fi  adoprerà  i’Oricello  difciolto  fokrnente  nell  acqua 
comune  » 

ORGANO  ( Arte  di  fabbricar  1'  ) 

L'Organo  è,  come  fi  fa,  il  più  grande  e il  più 
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armoniofo,  di  tutti  gli  altri  ftromenti  , così  ap- 
punto. denominato  dalla  voce  Greca  o^y^vov  ^ che 
fignifica  lo  flromento  per  eccellenza. 

Di  quello  ftromento  è flato  parlato,  nel  fefto  vo- 
lume di  quello  Dizionario  all*  Articolo  FABBRICA- 
ZIONE DEGLI  ORGANI  3 dove  fi  fono  fpiegate 
tutte  le  diverfe  parti , che  lo  compongono , e la  manie- 
ra di  fabbricarle  3 c di  unirle  infieme;  ma  avendoli 
allora  omelTo  di  parlare  della  maniera  di  gettare 
le  Tavole,  di  (lagno , e di  piombo  per  far  le  can- 
ne > crediamo  necelTario  di  dover  metter  qui  quel- 
lo che  s*è  tralafciato  allora  fu  quello  propoli  to  , 
dopo  che  avremo  brevemente  efpofte  le  diverfe 
materie  3 ch'entrano  nella  compofizione  di  un  Or- 
gano. 

Delle  varie  materie  cì?  entrano  mila 
fabbrica  di  un  Organo. 

Le  materie  3 che  conepongono  un  Organo  fono  il 
Ugno  3 il  rame  3 ed  il  ferro  3 io  fi  agno , ed  il  piombo  <, 

Il  legno  3 che  fi  adopera  nella  fabbrica  degli  Or- 
gani è di  due  forte  rifpetto  ai  diverfi  ufi3ne*qua« 
li  s’impiega.  Quello 3 eh*  è dellinato  per  fare  le 
canne  di  legno3  i fomm.ieri  3 i talli  3 i regiflri; 
dev’  eflere  di  quercia  3 e della  più  perfetta  quali- 
tà principalmente  per  la  fabbrica  delle  canne  3 e 
de’fommieri;  l’altra  forte  di  legno  è parimenti  di 
quercia,  ma  men  perfetto  dei  primo,  e quello  fer- 
ve per  fare  Tarmadio  delFOrgano  ed  alcune  altre 
parti  3 che  non  ricercano  un  legno  così  perfetto  , 
come  per  efempio  le  tavole  de’ mantici  ec. 

Il  rame  che  fi  adopera  nella  fabbrica  degli  Or- 
gani è r ottone  ridetto  in  tavole^  di  diverfa  grof- 
Tezza  3 c in  filo . 

Il  ferro  ferve  a fare  le  zampe  0 i piedi  de’ ci- 
lindrij  « de*rcgiftri  o regoletti  3 e a diverfi  altri  ufi  • 
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Lo  ftagno,  dev'  eflere  , (lagno  fino  d*  Inghilterra  5 « 
tuttavia  non  potendofene  .avere  . di  quefta  qualità 
fe  ne  può  impiegare  d*  altra  forte  • 

Il  piombo  infine  è il  piombo  ordinario  mefcolato 
con  una  duodecima  parte  di  (lagno  » 

Quelli  due  ultimi  metalli  fi  riducono  in  lamine, 
p foglie  Tortili,  lunghe,  e larghe  quanto  fa  d*  uo- 
po , lo  che  fi  fa  nel  modo  feguente*. 

MctnterOr  di  frettare  le  tavole  di  fla^no  0 dì  pìom^^ 


Si  prepara  una  tavola  di  legno  di  quercia  lun- 
ga e larga  quanto  fa  d'  uopo  , e fi  fa  in  gui- 
fa  col  mezzo  di  molte  fpranghe  inchiodate  nella 
parte  inferiore  delja  tavola,  che  fiainflelfibile:  fo- 
pra  di  quefta  tavola,  eh’ effer  deve  perfettamente 
piana,  fi  diftende  un  pezzo  di  tela  da  coltrici,  la 
quale  fi  attacca  fòpra  i lati  con  piccioli  chiodi  ? 
jn  modo  che  fia  ben  tela  j fopra  di  quello  pezzo  di 
tela  fe  ne  mette  un  altro  , ma  di  tela  men  per- 
fetta, e che  Tufo  abbia  anche  in  buona  parte  lo^. 
gorata  per  metà , e la  tavola  è preparata . 

In  apprelTo  fi  prepara  una  calTa  fenza  fondo  ^ 
uno  de’  lati  della  quale  non  deve  eflere  appoggia- 
to fulla  tavola  i e f altro  lato  efler  deve  più  ele- 
vato affine  di  compenfare  il  pendio  della  tavola  ^ 
la  quale  s*  inclina  più  o meno,  follenendola  aduna 
delle  fue  eftremità  con  un  cavalletto,  e ne’diverfi 
punti  della  lunghezza  con  zeppi , o con)  ; e per 
impedire  alla  tavola  di  feorrere,  o sdrucciolare  lo- 
pra  i fuoi  foft egni , fi  ritiene  nella  fua  parte  fu- 
periore  col  mezzo  di  una  corda,  che  vi  fi  attac- 
ca, e eh’ è legata  ad  un  rampone  afficurato  nella 
muraglia. 

Preparata  a quefto  modo  la  tavola  , e collocata 
a caffa  di  fopra  nella  parte  fuperiore  , s’intona® 
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cano  le  giunture,  o commefTure,  che  fa‘  colla  ta- 
vola di  una  o più  mani  di  bianco  di  fpagna  ftem- 
perato  nell’acqua  affine  di  chiudere  perfettamente 
tutte  le  aperture  , che  le  picciole  inuguagliané:e 
della  tela  lafciir  poteffero  fra  loro  c le  parti  del- 
la càffa,  che  fopri  vi  fi  applicano. 

Intanto  che  fi  fanno  tutte  quelle  preparazioni  il 
mr^tallo  che  fi  vuole  gettare  in  tavola  fta  liquefa- 
cendoli dentro  ad  una  caldaia  di  ferro  finiile  in 
tutto  a quella  de’ Piombai.  (Quando  il  metallo,  che 
fi  vuol  gettare,  è (lagno,  fi  mette  dentro  alla  cal- 
daia un  poco  di  pece  ragia,  e di  fero  , tanto  per 
purificare  il  metallo  , come  per^ravvivare  le  parti  , 
che  l’ardóre  del  fuoco  avrebbe  potuto  calcinare  : 
fi  fchiuma  in  appreffo  il  metallo  liquefatto  , tanto 
che  non  vi  rimangano  più  feorie;  e quando  è raf- 
freddato a fegno,  che  una  carta  più  in  elfo  non 
prenda  fiamma,  fi  cava  fuori  con  una  cucchiaia, 
e fi  verfa  dentro  alla  caffa  della  quale  fi  ha  co- 
perto il  fondo  con  un  fo2:Iio  di  carta  per  prefer- 
vare  la  tela.  Durante  quella  operazione  un  opera- 
jo  preme  fulla  caffa  per  impedire,  che  il  pefo  del 
metallo  non  lo  faccia  feorrere  innanzi  che  ne  fia 
ballev^Imente  riempiuta. 

Si  conofee , eh’  è tempo  di  cavare  la  tavola  di 
(lagno,  quando  fi  vede  che  comincia  a granircjva- 
le  a dire,  quando  fi  formano  de’piccioli  grani  nel- 
la fua  fuperficie , come  allora  quando  al  contrario 
comincia  a rappigliare  il  piombo , deve  cavarli  più 
caldo  eh’ è polli  bile,  ma  non  a fegno  che  poffa  in- 
fiammare un  ruotolo  di  carta,  che  vi  s’immergcf- 
le  dentro. 

Per  cavare  la  tavola  di  flagno , o di  piombo  fi 
conduce  la  caffa  piena  di  metallo  liquefatto  lungo 
la  tavola  coperta  di  tela  , fia  tirandola  camminan- 
do air  indietro,  o fpiegncndola  innanzi  e premendo 
fopra  di  effa.  Quando  è arrivata  abbaffo  della  ta- 
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vola  5 fi  lafcia  cader  per  terra  , ovvero  in  un  truo« 
golo  che  fta  collocato  dirimpetto , il  redo  del  mè- 
glio . 

Mediante  quella  operazione  il  metaJJó  liquefat- 
to contenuto  nella  calla  fi  attacca  alla  tavola  j e 
vi  ^orma  un  foglio  più  o men  grollo , fecondo  chè 
fi  ha  tirato  la  c.^lTa  più  o men  pretto,  o che  là' 
tavola  è più  o meno  inclinata  . 
j Cavate  a quello  modo  le  tavole,  fi  Jalciano  raf- 
freddare; fi  sbavano  in  apprelfo  quelle  di  llagno, 
i cui  orli  fono  cinti  da  un  numero  grande  di  aghi, 
i quali  ferirebbero,  omettendo  di  far  quello  , gli 
òperaj  ; e fi  fanno  inruotoli  per  fervirfene  , come 
diremo  qu)  apprelTo . Si  continua  a fare  lo  ftelTo  fine 
a tanto  che  tutto  il  getto  fia  (terminato. 

Le  tavole  più  grandi,  che  fi  facciano  a quello 
modo,  hanno  i6  pi^didi  lunghezza  fopra  tre  di  lar- 
ghezza, oppure  folamente  i8  pollici.  Se  le  canne 
fono  di  due  pezzi  , come  li  fa  per  T ordinario  , 
quando  le  canne  hanno  una  certa  grandezza  ; fi  con- 
cepifce  di  leggieri  che  la  tavola,  é la  cafe  deb^ 
bone  dfer  grandi  in  proporzione. 

Quando  la  tela , di  cui  è coperta  la  tavolà  , è 
nuova\  le  tavole,  che  vi  fi  gettano  fopra,  fono  il 
più  deue  volte  difettofe,  o perchè  T umidità  della 
tela  cagiona  delie  picciole  bolle  , o perchè  i pic- 
cioli peli,  che  le  fan  elTere  vellutate  , producono 
il  medefimo  effetto  : è d’  uopo  allora  tagliar  le  ta- 
vole, e gettarle  di  bel  nuovo. 

Del  modo  di  battere  ed  appianare  le  Ta^ 
vole  gettate . 

Dopo  che  le  tavole  fono  gettate  nel  modo,  che 
abbiam  detto , fi  battono , e fi  appianano  fopra  un 
tatto  col  martello  rotondo,  piano  in  una  delle  fue 
dlremità  per  appianare , e un  poco  convetto  nelT 
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altra  per  battere.  L’effetto  di  quefte  due  opera-  \ 
2Ìoni  fi  è di  rendere  il  metallo  più  duro  , e più 
forte,  e per  confegucnza  più  atto  a foftenere  la 
forma  che  fe  gli  dà  , mettendolo  in  opera.  Si  fa- 
prà  di  già,  che  lo  ftagno  è duriflìmo  da  battere, 
laddove  il  piombo  è dolciffimo. 

Del  modo  dì  brunire  e piallare  le  Tavole  • 
Dopo  che  le  tavole  fono  battute  e appianate  fi 
diftendono  fopra  una  panca  la  quale  efler  deve 
uguale  e lifcia  battendole  con  un  maglio.  Le  ta- 
vole di  piombo  così  diftefe  fi  brunifcono  col  bru- 
nitoio di  acciaio.  Dopo  quella  operazione  fono  del 
tutto  finite,  ma  quelle  di  (lagno  ricercano  un  po 
più  di  lavoro. 

Dopo  che  fi  fono  difteflè  e battute  fòpra  la  panca  col 
maglio  fi  lifciano  o pulifcono  con  una  certa  pial- 
la, che  ha  la  fuola  di  ferro,  e il  ferro  a piombo . 
La  ragione  di  quella  difpofizione  fi  è , che  fe  il 
ferro  foffe  obbliquo  , morderebbe  troppo,  e porte-, 
rebbe  via  tutta  la  tavola  ; laddove  bifogna , che  non 
faccia  che  rafchiare  un  pò  forte  , e levare  fol- 
tanto  delle  toppe  fiottili  di  metallo  . Con  que- 
lla operazione  fi  agguagliano  le  tavole  nel^  loro  i 
groffezza  , lo  che  fi  ^compie  colla  rafiera , o col  ra- 
fchiatoio  degli  Ebanifti  . Quella  operazione  fi  fad’ 
ambi  i lati  della  tavola  di  ftagno  , mentre  quelle 
di  piombo  non  fi  piallano,  fe  non  allora  quando  fo- 
no più  groffe  in  un  luogo  che  nell’ altro;  e il  la- 
to piallato  delle  tavole  di  piombo  fi  mette  fempre 
al  di  dentro  della  cana  . 

Devefi  inoltre  avvertire,  che  per  piallare  Io  (la- 
gno, è d’uopo  ugnere  alcun  poco  col  graffo  la  fuo-  ! 

la  della  pialla  ; e che  per  quelle  di  piombo  bi(o-  ] 

gna  bagnarla  coll’  acqua  , e rimettervene  fpelfo  ; J 
imperocché  quanto  più  il  piombo  è bagnato , tanto  * 
maggiori  toppe  di  e(fo  leva  via  la  pialla,  | 
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Del  modo  dì  pulirle . 

: Dopo,  tutte  quefìe  operasrioni  fi  pulifcono  le  ta- 
|To!e  di  ftagno  in  quefia  maniera  • Si  piglia  deir 
'acqua,  e del  fàpone,  fi  mette  dell’ acqua  fopra  la 
tavola , e fi  sfrega  col  fapone  : fi  brunifce  in  ap- 
jpreflb  col  brunitoio , il  qual  effer  deve  fortiflì- 
rrro , e lifcio  oltre  modo:  s’  intonaca  a tal  effetto 

I una  tavola  di  abete  di  terra  , e di  olio  ; vi  fi  sfre« 
ga  fopra  il  brunitoio  fino  a tanto  che  fia  ben  li« 
fcio,  e pulito;  fi  afciuga  con  un  pezzo  di  rafcla 
e fi  brunifce  pofcia  la  tavola  di  ftagno  sfregandola 
in  ogni  fua  parte  col  brunitoio  « 

Brunita  che  fia  bene  ugualmente  la  tavola  , fi 
fchiaccia  del/ bianco  di  Spagna , che  vi  fi  Iparge  fo- 
ijpra  : fi  frega  pofcia  con  un  pezzo  di  rafcia  infino 
la  che  la  tavola  fia  ben  luftrata  : ed  allora  fi  ha  fi-= 
nito  del  tutto  di  pulirla  . Ognuno  di  già  compren» 
^e  , che  non  fi  pulifce  a quefto  modo  fe  non  la 
Iparte , che  deve  trovarli  nei  di  fuori  della  canna  ; 
^ijimperocchè  il  pulire  il  di  dentro  farebbe  fattica 
jjlvana,  e fuperflua  ed  anzi  non  fi  pulifce  fc  non  1q^ 
ijftagno  5 che  deve  fervire  per  le  canne  di  moftra  , 
jicioè  quelle  che  comparifcono  di  fuori  o 

j O R G A N O I D R A IT  L I C O, 

! L’Organo  Idraulico  è una  macchina niuficale , its. 
I forma  di  un  armadio  ^i  organo,  fatta  di  metallo 
dipinto,  e dorato,  che  fuonacol  mezzo dellacquao 
jSe  ne  veggono  molti  in  Italia  di  quelli  ftromenti , 

I nelle  Grotte  delle  vigne,  e degli  orti,  come  fer 
cfempio  a Tivoli,  nella  vigna  di  Efte.  Dicefi,  che 
\Ctefebe  AlelTandrino  , il  quale  viveva  fotto il  Re- 
igno  di  Tolommeo  Evergete  ^ abbia  in  ventato  il  prx« 

I mo  gli  organi , che  fuonavano , comprimendo  T 
Il  aria  coll’acqua;  come  tuttavia  fi  pratica o 
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Nel  Gabinetto  delia  Regina  Crtftina  dì  Sve- 
zia 5 v’  è un  bello , e grande  medaglione  di  Fa-> 
lenttnìaììo , fui  cui  rovefcio  fi  vede  uno  di  quefli 
Organi  Idraulici  con  due  uomini,  uno  a diritta,  T ^ 
altro  a finiftra  5 i quali  fembra  , che  trombino  V | 
acqua , che  il  fa-  fuonare  , e IHeno  attenti  al  fuo-  ^ 
no.  Egli  ha  folo  otto  canne  porte  fopra  un  piede-  * 
dallo  rotondo.  ‘ ^ 

^rchmede  y6  Fìtruvio  ci  han  lafciate  delle  de- 
fcrizioni  dell’Organo  Idraulico;  e il  P.  Scoto  neU  ' 
la  fua  Hydraulica  Tneumatìca  deferire  ancor  egli 
la  fabbrica  di  quelli  ftromenti. 

ORGANZINO^ 

L’Organzino  è una  fpezie  di  fetà , che  fi  ado- 
pera ne*  drappi  di  feta  . L’  Organzino  è una  feta 
montata,  o torta  a due,  tré,  e quattro  fila;  chia- 
mafi  Organzino  per  difiinguerla  dalla  trama , per-  ' 
chè  ferve  comunemente  per  la  catena  de’ drappi  é 
a tal  effetto  fi  perfeziona  di  vantaggio,  e fe  le  dà  ^ 
più  di  filatura,  e di  torcitura  , affinchè  abbia  più 
corpo,  eflèndo  la  catena  quella  che  più  foffre  nella  < 
fabbrica  del  drappo  . Vedi  l’Articolo  Seta  . 

L’ Organzino  dertinato  alla  fabbrica  de’  drappi 
fchietti , effer  deve  il  più  fino  , che  porta  prepa- 
rar fi  in  quella  qualità  di  feta  . Il  fabbricatore  co- 
iiofce  all’occhio  quello,  eh’ è buono  per  la  fabbri-  / 
ca  del  drappo  in  opera,  tanto  in  quello,  eh’ è ric- 
co , come  in  quello , che  non  lo  è , perchè  iiì  que- 
rto  genere  di  drappi  non  fi  compera  j che  il  gu- 
(lo,  che  ritrovafi  per  l’ordinario  nella  perfezione 
del  difegno.  Il  drappo  di  querto  non  fi  paga  rela- 
tivamente alla  quantità,  o alla  qualità  della  feta, 
ma  a mifura  che  piace  . Non  è così  del  drappo 
fchietto,  nel  qua’e  la  materia  dev’  eflere  rifpar- 

mia- 


inaiata;,  attefa  la  modicità  o tenuità  del  fua prezzo* 

Eflbndo  r Organzino  la.  materia  prima  , di  cui 
egli  ècompofìo,  èd  uopofapere  fceglierloper  diftin- 
guere  la  leggierezza>  che  conviene  al  genere  di  drappo 
che  il  fabricatore  fi  propone  di  far  efeguirc,  e per 
non  ingannarfi  nel  fuo  calcolo  Ae  fa  un  faggio  > il 
quale  determinando  la  qualità  della  materia  , de-, 
termina  ancora  il  prezzo,  perchè  quanto  più  fino 
è r Organzino  tanto  più  egli  è caro. 

La  qualità  degli  Organzini  fini  è da  i8.  danari 
J5no  a 4S.  Non  fi  conta  più  innanzi  3 ed  anzi  gli 
Organzini  di  18.  danari  non  fervono  che  per  le 
famigne  o ciambelloti  di  mezza  lèta  > non  poten- 
do per  la  loro  troppo  grande  finezza  reggere  al 
lavoro  di  un  drappo  fchietto  ; e per  quello  i Fab- 
bricatori, che  gF  impiegano  nelle  flamigne  3 o ne* 
ciambelloti , gli  fanno  unire  nei  molino  con  un  fi- 
lo di  lana  perchè  abbiano  maggior  confiftenza  . 

Gli  Organzini  di  24.  danari  28.  ec.  fino  a 48.  ^ 
fono  propriamente  parlando,  quelli  che  fon  defii- 
anati  per  i drappi  Ichietti.  E’d’uopo  diftinguerne  il 
pefo  per  non  prendere  errore , Ogni  balia  di  Organ- 
zino dev’ elfere  di  una  qualità  uniforrne  quanto  al 
pefo . li  Fabbricatore , che  ha  bifogno  di  un  Organ-. 
zino  di  24.  danari  ,,  per  efempio  , prende  in  una 
balla  un  fafeio  a cafò  per  farne  il  faggio  , e fceglie 
anel  fafeio  una  matafià  , cui  fa  feiogliere  . Tutta 
quella  operazione,  fa  ordire  una  lunghezzadi  feC- 
fanta  canne  con  venti  fili  folamente:  ordita  quella 
porzione,  la  leva  dall’ orditojo , e la  pefa  fulla bi- 
lancia dell’oro;  iè  pela  tre  danari,  o un  groflb  > 
allora  l’ Organzino  è di  24.  danari  ; fe  ne  pefa  4». 
è di  32,;  fe  ne  pefa  6.  0 2,groffi,  l’Organzino  è 
di  4S.  danari. 

Il  rifultato  di  quella  operazione  fiè,  che  il  fag- 
gio forma  per  F ordinario  col  fuo  pefo  la  ottava, 
parte  della  qualità  delF  Organzino  , e ciò^  perché 
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Je  pezze  j o catene  de’  drappi  fchietti  tirando  co« 
Illunemente  120.  canne  , nell’  orditura  ^ ogni]  por-» 
tata,  di  cui  è compofta  la  cate«na,  deve  pefare ot- 
to volte  il  pefo  del  fuo  faggio,  perciocché  la  por- ^ 
tata  è di  80.  fili,  il  che  fa  il  quarto  quanto  alfag-  * 
gio,  e la  lunghezza  di  120.  canne,  lo  che  fa  uii 
fecondo  quarto  di  diminuzione  fopra  la  lunghezza , 
e per  confeguenza  un’ottava  parte  fui  tutto. 

U Organzino  di  S,  Lucia  è 1*  Organzino  , che 
viene  da  Melfi na  . Quello  Organzino  è flimatilfi- 
mo,  particolarmente  in  Francia,  dove  i Fabbrica* 
tori  non  ne  poffono  far  a meno  nella  fabbrica  del- 
ie Ferrandme,  de’  Moerri  fchietti  , delle  Grifette 
fe  di  altri  drappi  ; 

ORICALCO. 

L’Oricalco,  preffo  a’  Latini  Orichaloum  ^ è un 
metallo  raiilo,  che  più  non  iconofciamo . 

Ddlt  Oricalco  naturale  degli  Antichi. 

L’Oricalco  degli  Antichi,  e l’ottone  de’Moder- 
ni  fono  due  cofe  molto  diverfe  . L’Oricalco  degli 
antichi  non  ha  nome  prelTo  di  noi , perchè  noa  ne 
abbiamo  veruna  cognizione.  Oltre  l’oro,  l’argen- 
to, il  rame,  lo  (lagno,  il  ferro  , il  piombo,  dice 
Lucrezio  1.  VI.  ver.  1241,  che  fi  trovarono  fepa- 
rati  ne’  coreggiuoli  della  terra,  fi  fece  in  alcuni  i 
luoghi  di  efla  un  mefcuglio  di  molti  di  quelli  me-»  j 
talli,  e quello  metallo  millo  fu  riputato  ilpiùpre--  ; 
iiofo  di  ogni  ^tro  . Per  quello  Virgilio  frammi-  * 
fchia  rorica/ch  all’ oro  nella  bella  corazza  eh’  é-  ; 
gii  dà  a Turno  o 


Ipfe 


ORI 


ìpfe  dehmc  auro  f qual lentem  ^ alboquo  Oricalco 
^CÌTCÙmàat  lorìcam  humeris  ^neid,  lib*  kll, 

Vo  Ì7» 


5)  Si  pofc  indoflb  una  magnifica  corraz^a  d'oro 
3,  ^ Or walco  bianco . Tlauto  in  molti  luoghi 

delle  lue  Commedie  ne  parla  come,  di  una  cofadi 
un  grandiflìmo  iprezzOo  TJmJo  ìih,  XXXIV,  Seff. 

1%,.  conviene  ancor  egli  della  (lima  generale  > in  cui 
era  tenuto  quello  metallo  ; ma  aggiugne  ^ che  aSt 
fuo  tempo  più  non  fe  ne  ritrovava. 

Dell'  Oricalc^ù  drttfitìah  de'  moderni 

In  mancanza  della  Natura  fi  ebbe  ricorfo  all 'Ar- 
te 3 c fi  ha  fatto  una  fpezie  di  Oricalco  coll’  oroj» 
col  rame  3 e colla  calamina  infieme  mefcolati  o Que= 
Ilo  mefcuglio  deWoro^,  e del  bronzo  fece  3 che  in 
àppreflb  fi  chmm^tìk  aur/cbalcum  ) voce  y che  i Co« 
pilli  polleriori  i quali  più  non  conofee vano  V Ori-, 
fj  talco  naturale  non  han  lafciato  di  mettere  dapper- 
I tutto  dove  hanno  potuto  negli  antichi  Autori  , 

] Infine  i noftri  Metallurgifti  moderni  anno  toni- 
^ pollo  f Oricalco  col  folo  mefcuglio  di  rame  , e di 
i:  pietra  calaminaria,  ed  hanno  continuato  a chiama- 
j re  quello  mefeugiio  \Aurìcbaloum  \ Odorìcbalcum . 

I iQuindi  rOricalco  de’  moderni  è il  puro  òttohe  & 
Vedi  r Articolo  OTTONAJO  0 
I L’Elettio  degli  Antichi  3 oltre  l’ambra 3 che  li- 
gnifica ìxi  Virgilio  \ in  l?lmìo  lib.  XXXIII.  c.  IV. 

! figriifica  un  mefcuglio  d’oro 3 e di  argento  3 eh’  è 
i quella  fpezie  di  Oricalco  3 che  iecondo  Omero  ri- 
j fplendeva  alla  luce  affai  più  che  f argento. 

Il  metallo  3 di  cui  parlafi  in  Ezechiell.o  Co  i.  "v. 

Ij  4‘  fotto  alla  parola  ehre^  hàchafmal  è 1’  Oricalco 
j degli  antichi^  e non  quello  dè’  iiioderni^  checché 
j m 
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ne  dica  il  Boccarto , il  quale  ha  ignorato  , che  il  * 
noftro  ottone  è di  moderna  invenzione . 

Infine  il  C arac  olì  adoperato  da’  Caraibi  ne’  lor^» 
abbigliamenti  > e di  cui  parla  il  P.  Labat  nel  To-« 
mo  il.  de’ Tuoi  viaggi  è forfè  1’ Oricalco  degli  an-l 
tichi . Quello  è un  metallo  delf  Indie,  cheraflrem-1 
bra  all’argento,  indorato  leggiermente  con  qual- 
che cofa  di  rifplendente , come  fe  foffe  alcun  po- 
co infiammato.  Gli  Orefici  Francefi,  cinglefi,  che 
fono  neirifole , han  fatte  moltilTime  efperienze  per  i 
imitare  quello  metallo.  Dicefi  , che  quelli  che  vij 
fi  fono  più  approlTimati , hanno  melfo  nella  loro  le*- 1 
ga  fopra  fei  parti  di  argento  tre  parti  di  rame  rof-  ' 
fo  purificato  e una  d’ oro . Si  fanno  di  quello  me-- 
tallo  anelli  fibbie,  pomi  di  canne  , ed  altre  ope-'ì 
re,  le  quali  fono  belliflìme,  quantunque  inferiori 
a quelle  del  Car acoli  degl’ Indiani.. 

ORO- 

Noi  abbiamo  nell’  antecedente  volume  all'Arti- 
colo MINIERE  dette  sì  poche  colè  intorno  a que-  i 
fto  metallo  , che  giudichiamo  necelfario  di  farne  j 
qui  di  nuovo  parola , trattando  più  particolarmen-  ; 
te  della  fua  miniera,  e de’ lavori , che  intorno  ad 
efifa  fi  fanno  , con  quella  eftenfione  , che  fembra 
ricercare  l’utilità,  e l’importanza  della  materia; 
innanzi  di  efporre  le  varie  preparazioni  di  elfo  e i ’ 
diverfi  ufi,  ne  quali  viene  impiegato  nell’ Arti.  | 

Delle  particolari  proprietà  dell*  Oro.  ' \ 

L’Oro  è un  metallo  di  un  color  giallo  più  o 
men  vivo . Il  fuo  pefo  fupera  non  folamente  quel-  . 
lo  di  tutti  gli  altri  metalli  , ma  ancora  di  tutti 
gli  altri  corpi  delia  natura  ; egli  Ila  al  pefo  dell* 
acqua  nella  proporzione  incirca  di  19  a i.  L’oro  è 
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fiffo,  ed  inalterabile  nel  fuoco v aria j e nellac- 
qua;  egli  è di  tutti  i metalli  quello,  eh  è più  dutti- 
le , e malleabile;  quando  è puro  è molle,  e flef- 
' Abile  e non  punto  fonoro;  le  parti  , che  lo  com- 
pongono, hanno  molta  tenacità  ; e quando  firom- 
i peT-Oro,  fi  vede,  che  quefie  parti  fono  di  una  fi- 
gura prifmatica,  e fomiglianti  a de’ fili.  Si  fonde 
un  poco  più  facilmente  del  rame  , ma  però  dopo 
aver  arroflato;  quando  è in  fufione,  la  fua  fuper- 
ficie  comparifee  di  un  color  verde  limile  a quello 
della  pietra  detta  acqua  marina , e in  quefta  ope- 
! razi©ne,  per  quanto  lungo,  e gagliardo  fiali  il  fuo- 
^ co,  che  s’impiega,  nulla  egli  perde  del  pefo. 
i Da  tutte  quefte  proprietà  i Chimici  conchiudo- 
I no, che  l’oro  è il  più  perfetto  de  metalli . Egli  è 
<1  comporto  di  tre  terre  , o principj,  che  Beceber  con^ 
i fiderà  come  la  baie  de 'metalli  cioè  il  principio 
I mercuriale,  il  principio  infiammabile  , e la  terr^ 
ì’  vetrificabile  tanto  intimamente , e in  una  cosi  giu- 
fta  proporzione  combinati  , eh*  è impolfibile  fepa- 
i rargli  gli  uni  dagli  altri.  Per  quello  i Chimici an- 
I tichi  r hanno  chiamato  So/^^  oSole^  e Thanno  rap- 
prelentato  fotte  l’ emblema  di  un  cerchio.  A que- 
ji  Ilo  metallo  parimenti  gli  uomini  fono  convenuti  di 
attribuire  il  maflimo  prezzo,  confiderandolo  come 
I il  fegno  rapprefentativo  più  comodo  che  qualfivo^ 

I glia  altro  delle  ricchezze  .» 

De^U  ^ in  cui  rìtrovafi  rOro  nelle 
\ miniere . 

j Fino  al  prelente  non  s’è  per  anche  ritrovato  F 
j oro  mineralizzato , vale  a dire,  nello  flato  di  mi- 
I niera,  o combinato  col  zolfo,  o coll* arfenico  ; e- 
! gli  fi  fa  Tempre  vedere  nello  flato  metallicox,  che 
‘ gli  è proprio,  ed  è di  un  giallo  più  o menvrvoin 
ragione  della  fua  purità,  e quello  fi  è quello,  che 
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addimandafi  oro  vergine ^ od  oro  nativo  , ficcome 
abbiam  di  già  accennato  anche  nell’ Articolo  fo- 
praccitato.  Quello  metallo  ritrovali  in  quello  (la- 
to unito  a molte  terre  e pietre;  e fotto  ad  un  nu- 
mero infinito  di  forme  difFerend  j Te  quali  non  han- 
no mai  una  regolare  y e determinata  figura . In  fat- 
ti egli  è ora  in  maffe  più  0 men  grandi  , ora  in, 
grani,  ora  in  foglie,  ora  in  fili  , e in  ramufcelli', 
ed  ora  è fparfo  nelle  pietre , nelle  terre  , e nelle 
ìabbie  in  particelle  impercettibili . 

La  pietra  nella  quale  ritrovafi  più  comunemen- 
te l’oro,  è il  quarzo  bianco,  6 grigio,  e può 
confiderarfi  come  la  matrice,  o la  miniera  più  #r- 
dinaria  di  quello  metallo.  F'/y^al/erio  y td  alcuni  al- 
tri Mineralogilli  hanno  pretefo,  che  fi  trovalTe  an- 
tera nel  marmo,  e nella  pietra  da  calcina  ; ma 
ciò  difeorda  dall’ efperienza  ; e v è ragione  di  cre- 
dere, che  le  miniere  d’oto  di  quella  fpezie  fieno 
(late  fatte  a capriccio,  e col  fine  d ingannare  al- 
cuni fuperficiali  conofeitori.  L’oro  adunque  ritro- 
vafi il  più  delle  volte  nel  faflb , o in  pietre,  della 
natura  del  fafTo  ; (è  ne  incontra  ancora  nella  pie- 
tra cornea,  eh*  è una  fpezie  di  giafpo:  tuttavia  ri- 
trovafi talvolta  dell’oro  in  miniere  men  dure,  ci 
anche  nella  terra  , come  diremo  in  appreflo  . A 
quefte  forte  di  pietre  daflì  mal  a propofito  il  no- 
me di  miniere  d*  oro  ^ perchè  l’oro  , ficcome  ab- 
biamo oflTervato,  fi  trova  in  effe  fotto  la  forma  ,é 
il  colore , che  gli  fono  proprj , e fenza  elTere  mi- 
neralizzato . Avvi  nulladimeno  in  Ungheria  una 
miniera , che  fi  domanda  miniera  d*  oro  colore  di 
fegato , nella  quale  vogliono  alcuni  Autori , che  1’ 
oro  fia  come  mineralizzato:  fi  dice  , eh’ è rariffi- 
ma  ed  Henckel  fembra  dubitare  del  fatto.  Forfè 
l’oro,  che  in  efla  ritrovafi  , vi  è fparfo  in  cosi 
rottili  particelle  , che  i’  occhio  non  può  difeer- 
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Quantunque  non  abSiafi  ancora  ritrovato  T òro 
Siello  flato  di  miniera  j non  fi  ha  tuttavia  ragione 
di  aflbliltamente  foftenere  effcre  imppffibile  > che 
rqucflo  metallo  fi  mineralizzi  : in  fatti  fecondo  T 
oflèrvasjione  del  Sig.  Giufti  ? benché  il  zolfo  non 
pofla  combiiiarfi  coiroro,  Tarfenico  non  lafciatut- 
tavia  di  penetrare  quefto  met;ilIo  , e il  fegato  di 
izolfoj  eh’ è un’unione  di  zolfo,  e dì  fale  alkali 
'iiflb,  opera  validiflìmamèiì te  fopra  roì*ò  ; dal  che 
jègli  conchiudej  che  ficcòmè  ignoriamo  tutti  i mez- 
zi ^ che  la  natura  piiò  impiegare  nelle  fuo  opera- 
izioni,  COSI  non  bifogha  darli  fretta  di  flabiiire  re- 
jgole  troppo  generali.  Tutto  quello,  che  può  dirfi 
fi  é,  che  fino  al  prefehte  non  s’è  ritirov^ta  mi- 
glierà d’oro  proprtómente  detta.  . 

Trovanfi  dèlie  particelle  d’oro  accidentalmente 
imefcolatè  con  miniere  di  altri  metalli  . Così  in 
l ungheria  incontrali  del  cinabro,  che  contiene  alle 
I volte  una  grande  quantità  di  oro,  il  quale  lionfo* 
i lamente  apparifee  in  picciole  pagliuzze  , o iti  fi- 
letti, nia  è ancora  meìcohto  in  guifa  che  l’oc- 
iChio  nòti  può  difliilguerlo , Avvi  parimenti  in  Un« 

! ghcria  una  fpezie  di  piriti  , che  chiamali  ^e/ft  o 
alcune  delle  quali  danno  al  faggio,  lècondo 
: il  Sig.  Giufti y una,o  due  once  d’Oro  per  ognicen- 
i to  libbre;  c Io  fleilo  Autore  agglugMe,  che  lame- 
! defima  cofa  fi  Icorgt  in  alcune  piriti,  che  ritro- 
li  vanii  nella  miniera  di  Adeifors  in  Svezia , lo  che 
;|  fi  oppone  al  feiitimentb  del  celebre  , ii 

i quale  pretende  nei  XIL  Capitolo  della  fuà  Tirito^ 
i|  ìbgia  i che  le  piriti  non  contengano  giammai  una 
certa  quantità  d’ Oro , c che  quello , che  fe  nè  ca- 
' Va,  Ila  flato  in  effe  prodotto  ndl’ Operazione i che 
fi  ha  fatta  per  cftfaerlo.  Inoltre  ritrovafi  ancora 
I dèli’  Oro  in  alcune  miniere  d’  argento  , di  irame  > 

I di  piombo,  e particolarmente  in  alcune  minieredi 
: T t ferro 
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ferro  il  qual  ferobra  avere  una  particolare  affinità: 
con  quello  preziolb  metallo. 

L’  Oro  ritrovafi  più  comunemente  in  molte  fpe- 
2ie  di  terre,  e di  fabbie  : èfparfoin  effe  in  malie , 
che  pefano  talvolta  molti  marchi,  ma  piùfpeiìb  e- 
l?li'  è in  pagliu2*2e  , e in  molecole  di  diverfe 
forme,  e grandezEe;  talvolta  quelle  particelle  fo- 
migliano  a delle  lenti , e fono  Hate  rotondate  dal 
moto  delle  acque,,  che  le  hanno  portate  ae’luoghi,. 
dove  fi  trovano;  talvolta  fono  ricoperte  di  diffe- 
renti terre,  e di  lòfianze,  che  nafeondono  il  loro 
color  d’  Oro  , e fanno  , che  non  fi  riconofea  . Al- 
cuni Autori  pretendono,  che  fia  cofa  rarifima  ri- 
trovare della  làbbia,  che  non  contenga  una  qual- 
che porzione  d’Oro  : e fopra  di  quella  idea  è fon^ 
dato  il  lavoro,  che  il  famofo  Beccher  propofe  agli 
Ollandefi  , e che  incominciò  anche  a mettere  in 
efecuzione.  Quello  lavore  confifteva  nel  far  fon- 
dere la  fabbia  del  mare  con  dell’argento  per  uni- 
re a quello  metallo  TOro  contenuto  in  quefta  fab- 
bia, che  potevafi  in  apprelfo  feparare  collo  fparti- 
mento . F^dì  Beccheri  minerà  arenaria  perpetua . 
Non  oftante  pare  che  un  tal  lavoro  debba  diffi- 
cilmente dare  quantità  d’Oro  badante  a pagare 
le  fpefe . 

Egli  è certo,  che  molti  fiumi  portano  delle  pa- 
gliuzze d’oro  infieme  colla  loro  fabbia  ; quedo  è 
un  fatto,  di  cui  non  fi  può  dubitare  . Alcuni  pe- 
rò di  quedi  fiumi  ne  portano  una  maggior  quanti- 
tà degli  altri:  così  preiTò  agli  antichi  il  Fattolo 
era  famofo  per  la  quantità  d’oro  che  portava  col- 
le fue  acque;  e il  Tago  fu  ancor  egli  rinomato  per 
quedo  capo.  Il  Reno,  il  Danubio;  il  Rodano  ne 
fomminidrano  eflì  pure  una  quantità  grande . Nell* 
Africa,  nell’ Indie  Orientali,  e nell’ America  mol- 
ti fiumi  portano  una  grandiffima  quantità  d’  oro, 

colla 
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I tolla  loro  labbia,  e quella,  che  contiene  dell’ oro  j 
i è per  lo  più  niefcolata  con  particelle  ferruginofej 
1$  che  fono  attratte  dalla  calainira , 

De"  varj  Taefi  che  fommìnifirano  dell"  Oro  ^ 

I Molti  Autori  hanno,  prètefo  5 che  i paefi  piùcaU 
; di  follerò  i più  atti  alla  produzione  dell’Oro  ; ma 
I pare,  che  il  calore  del  Sole  niente  più  contribuì*> 

! fca  alla  generazione  di  quello  mettalìo , che  a quel- 
la degli  altri  : di  fatto  trovanfi  delle  miniere  d’ Oro 
copiofiflime  in  Ongheria,  e in  Tranfilvania;  le  ne 
j trovano  àncora j benché  in  picciola  quantità,  nella 
I Svezia,  nella  Norvegia  3 in  Siberia,  e ne’ paefi  fred- 
jdi,  è féttentrionali ; molti  fiumi  di  Francia,  e di 
Gernlània  ne  portano  infieme  colle  loro  fabbie , e 
I l’oro  che  vi  fi  trova  , dev’  elfere  fiato  difiaccato 
I dalle  montagne , e da’ filoni  de’ luoghi  circonvicini  ; 

’ dal  che  fi  vede  che  T Orò  ritrovafi  ancora  ne’paefi 
\ freddi  ; Ma  tuttavia  è d' uopo  confefiare , che  il  me- 

1!  tallo  nòn  vi  s’  incontra  in  tant^  abbondanza  come 
I ne’ climi  caldi  . 

! Infatti  trovahfi  delle  miniere  d’  Oro  ricchifìime 
5 nell’ Indie  Orientali  ; e quefto  paele  fecondo  ogni 
probabilità , era  V Ophir  ^ donde  Salomone  cavava 
1;  quello  preziofo  metallo,  ed  a!  di  d’oggi  fi  dà  an- 
oi  cora  nell’ ìndie  il  nome  d’  Ophir  ad  ogni  miniera 
! d’Oro.  L’Africa  è piena  di  miniere d^Oro : dalSe^ 
i negai  particólàrméiìtè,  dal  Regno  diGalam,  e daU 
j:  la  cèfta  di  Guinea,  chiamata  parimenti  Co(ìad"Oro 
fe  ne  cava  la  maggior  quantità  ; gli  abitanti  non 
' fi  danno  la  briga  di  andare  à cercar  Toro  nelle 
I montagne,  e di  ftàccarló  da’ filóni,  che  lo  conten- 
gono , ma  lavano  fóltanto  la  terra , e la  fabbia  de" 
I fiumi  che  ne  folio  ripièni,  e di  là  cavano  la  pqL 
ì;  vere  d^  Oro  , che  danno  alle  Nazioni  Europee  in 
j cambio  di  altre  mercatarìzie , di  cui  fanno  più  con- 
il  ' T 3 to 
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to  che  di  quefto  metallo  ^ eh' è T oggetto  della  n®- 
lira  capidigia . ^ ^ ^ « 

Le  Relazioni  de'Viaggiatori  ci  fanno  fapere,  che  \ 
in  certe  Parti  del^  Senegai , e del  Regno  di  Galam,  ^ 
tutto  ^il  tcrenno  è pieno  d’  Oro , c che  bafta  folo  ^ 
•fmuovere  la  terp  per  ritrovare  quello  metallo . I 
luoghi  più  ricchi  di  quello  Paele  fono  le  miniere.^ 
di  Bambù  5 e di  Tamhavura  , vicino  al  fiume  di,  | 
Cambia  5 come  pur  quelle  di  Nattacone,  di  Bam-j 
bia,  e di  Smahila,  che  fono  lontane  30  leghe  ali-, 
incirca  dal  Forte  di  S.  Giufeppe  di  Galam.  » 

Nfeffuno  ignora  la  prodigiofa  quantità  d’Oro, 
che  gli  Spagnuoii  hanno  cavato  da  due  fecoli  addie-' 
tro  dal  Nuovo-Mondo:  il  defiderio  fpezialmented* 
impofjéirarfi  dell’ Oro  degli  Americani  fu  quello  3 
che  ^a  loro  ifpirato  T ardore  di  far  la  conquifta 
di  quello  riccopaefc5e  dopo  non  hanno  celTato  di^ 
cavarne  incredibili  ricchezze.  Il  Perù,  il  Porosi  9 
c il  Chili  fono  i paefi  , che  ne  fomminifìrano  la’ 
magior  quantità.  L’Oro  ritrovai]  quivi  0 in  fi- 
loni, o in  mailè  diftaccate,  e in  particelle  di  dif- 
ferenti figure  mefcolate  negli  Arati  delia  terra  3 e be- 
ne fpeflb  alia  Tua  fuperficie  . Gli  Spagnuoii  chia-  ' 
mano  Lavaderos  le  terre  , che  contengono  dell’- 
Oro  , e dalle  quali  cavafi  quefto  metallo  col  mez- 
zo del  lavamentoi  fpelTe  volte  fembra  a prima  vi- 
fla  che  quefte  terre  non  ne  contengano  punto;  per. 
accertarfene  fi  fanno  delle  feavazioni  in  quefte  ter- 
re, e vi  fi  fa  entrar  F acqua  di  un  qualche  ru- 
Icello  ; mentre  quefta  fccrre,  fi  fmuove  la  terra  , 
affinchè  la  corrente  dell’  acqua  la  fiemperi  e la  dL 
fciolga,  e la  porti  via  più  facilmente;  quando  fo- 
no arrivati  allo  ftrato  di  terra,  che  contiene  delF 
Oro , deviano  V acque  , e fi  mettono  a feavare  a 
braccia  di  uomini  , trafportano  la  terra  carica  d* 
Oro  in  un  lungo  deftinato  a farne  il  lavamento  3 
e a tal  effetto  fi  fervono  di  un  bacino  > che  ha  h 
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forma  di  un  mantice  di  fucina;  fanno  fcorrere  ra*" 
pida mente  l’acqua  di  un  rufcello  dentro  a quello 
bicino  ) affinchè  difciolga  la  terra , e dillacchi  l’Oro  » 
di’ è con  effa  mefcolato;  rimenano  continuamente 
ed  agitano  con  un  uncino  di  ferro  ; feparano  le 
pietre  più  groffe,  e V Oro  pel  fuo  pefo  cade  in 
fendo  del  bacino  frammifto  ad  una  fàbbi^^  -nera^  e 
liia , eh’  è probabilmente  ferruginofa  o 
Il  Sig,  Frezier  i Autore  di  un  telaggio  ma^ 
ri  del  Sud  ^ donde  noi  abbiam  tratti  quelli  fatti, 
prefume  a ragione,*  che  operando  con  4 poca  pre- 
ouzione  debbano  perderli  molte  particelle  metali« 
de 5 che  fono  trafportate  dall'acqua;  cd  oflTerva  , 
eie  potrebbefi  ovviare  a quella  perdita  , fe  li  fa- 
celTe  quello  lavamento  fopra  piani  inclinati  guer- 
niti  di  pelli  di  montone,  o di  un  drappo  velluta- 
to, e groflblano  di  lana;  il  quale  fervirebbe  a ri- 
tenere , e ad  afferrare  le  picciole  parti  dell’  Oro  • 
A quello  modo  fcopronfi  talvolta  in  quelle  ter» 
delle  malìe  d’ Oro , che  gli  Spagnuoli  chiamano, 

, le  quali  pelano  fovente  molti  marchi  ; 
rta  comunemente  TOro  è in  polvere,  in  pagliuz^^ 
e in  piccioli  granelli  rotondi  , e lenticolari  « 
Psr  feparar  l’Oro  dalla  fabbia  ferruginofa,  concai 
è ancora  melcolato  dopo  quello  lavamento , li  met- 
te in  un  gran  piatto  o tondo  di  legno  , nel  mez- 
zo del  quale  v’è  un’incavatura  di  tre  in  quattro 
liree, fi  rimena  quello  piatto  colla  mano  girandolo 
in  un  tino  pieno  di  acqua,  c dandogli  di  tratto  in 
tntto  delle  feoffe:  in  quella  marnerà  quello  , ch’era 
rinafto  di  terra , e di  fabbia , effondo  più  leggiero , 
foimonta  gli  orli  del  piatto,  e fe  n’  efee  mentre 
r Oro,  come  affai  più  pefante  , fe  ne  rimane  nel  , 
fonlo,  dove  vedell  comparire  fotte  il  fuo  color  na- 
turale, e in  particelle  di  diverfe  figure  , le  quali 
non  abbifognano  di  ulteriore  lavoro  . 

Qiefta  maniera  di  cavar  r Oro  dalla  terraème*s 
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difpendiofà  3 e meno  laboriofa,  che  alloraqumdo  fi 
lavora  un  filone,  e fi  fiacca  l’Oro  dalla  pietra  da- 
rà, che  gli  ferve  di  miniera,  e d’inviluppo.  La 
terra,  eh’ è impregnata,  e carica  d’Oro,  è per  V 
ordinario  rofficcia , e forma  uno  firato  leggiero  al- 
la fupcrficie  ; a 5.  o 6,  piedi  di  profondità  è ire- 
fcolata  con  una  fabbia  groffa  , ed  ivi  è dove  ii- 
comincia  il  letto,  o lo  firato  , che  contiene  del’ 
Oro  ; fotto  di  quello  Arato  vi  è un  banco  pietro.o 
turchiniccio  come  di  una  roccia  marcita,  e putre- 
fatta ; quello  banco  è fparlb  di  una  gran  quanti:à 
di  particelle  lucenti  , che  prenderebbonfi  per  p- 
gliuzze  d’Oro  , ma  che  realmente  «on  fono  eie 
particelle  piritofe  . Andando  ad  difotto  di  queto 
banco  di  pietra  non  fi  ritrova  più  Oro. 

Da  quello  racconto  del  $ìg.  Frezier  fi  vede  , 
che  quefie  miniere  fono  fiate  formate  dai  torrenti 
e dalle  inondazioni,  che  hanno  difiaccato  l’Oro  dì* 
filoni,  dov’era  contenuto  , per  feminarlo  e fpa:- 
gerlo  negli  firati  della  terra  . Deve  attribuirli  .a 
medefima  origine  all’Oro,  che  trovali  fparlb  nella 
fabbia  de’ fiumi,  di  cui  abbiamo  di  fopra  parlate  . 
Nondimeno  Beccher  ha  creduto,  che  quell’ Oro  del- 
la fabbia  de’  fiumi  folTc  fiato  in  eflà  formato  ; opi- 
nione che  non  fembra  in  alcun  modo  verifimile  . 
L’Oro,  che  trovali  negli  ftrati  della  terra  , coBe 
nella  fua  fuperficie,  al  Senegal  , e nel  Regnò  di  Ga- 
lani in  Africa  fembra  elfervi  fiato  portato  dai  ìu- 
mi  grandini  mi,  che  bagnano  que’Paefi. 

Guanto  all’Oro,  che  li  ritrova  in  filoni continaa- 
ti  ed  avviluppato  r\t\  quarzo^  per  averlo  fi  ricerca 
più  fatica,  e più  fpefa:  primieramente bifogna  fea- . 
vare  nelle  montagne,  in  appreflb  è d’uopo  (lecca- 
re con  molta  fatica  la  miniera  d’ Oro , la  qual(r  tal-^ 
Tolta  è efiremamente  dura,  e polcia  fchiacciiria , 
e ridurla  in  polvere  o con  pefielli  di  ferro,  come 
abbiam  detto  all’ Articolo  MINIERE  > ovven  con 
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jiiulini,  come  fi  pratica  al  Chili,  c nell' altre  par- 
ti deir  America  Spagnuola  chiahiati  coJà  Tr^t^U 
chss  ^ de’ quali  il  Sig.  Frezier  ci  ha  data  nel  Juo 
viaggio  al  mure  del  Sud  la  fògucnté  defcrizione* 

Defcrizione  de"  Mulini^  che  Jt  praticano  neW^^ 
merìca  Spagnuola  per  ifchtaccìare  la 
miniera  d"Oro  6 

Quefti  mulini  fono  compofti  di  uh  truogolo,  ò 
di  una  gran  pietra  rotonda  di  cihque,  o fei  piedi 
di  diametro,  e nella  quale  s’è  incavato  un  canal 
circolare  profondo  di  diciotto  pollici  . (^efta  pie- 
tra ha  un  foro  nel  mezzo,  hel  quale  fi  colloca  T 
alfe  prolungato  di  una  ruota  orizzontale  polla  al 
di  fopra,  e cinta  airihtornb  damezzecaflèttc  con  “ 
tro  alle  quali  va  ad  uttar  l’acqua  per  farla  gira- 
re: con  quello  mezzo  fi  fa  ruotolare  nel  canal  cir- 
colare una  mola  collocata  in  piedi,  che^corrifpon^ 
de  all’aflfe  della  ruota  grande  : quéfta  mola  chia^ 
mali  in  Spagnuolo  Volte  adora  o la  girante  : il  fuo 
diametro  ordinario  è di  tre  piedi,  e quattro  pol- 
lici; e la  fua  groffezza  da  dieci  ih  quìndici  polli- 
ci. È’  traverfata  nel  fuo  cehtro  da  un  alfe  fitto 
neir albero  grande,  il  quale  facendola  girare  ver- 
ticalmente ìchiaccia  la  pietra,  che  fi  ha  cavata  dal- 
la miniera  eh’ è o bianca,  o roflìCcia  , o nericcia, 
e che  non  moftra  che  poco  o niente  di  Oro  alf 
occhio. 

(Quando  quelle  pietre  foto  un  poco  fchiacciate  , 
vi  fi  verfa  fopra  una  certa  quantità  di  mercurio  , 
che  fi  unifee  all’ Oro  . Frattanto  fi  fa  cadere  nei 
truogolo  circolare  un  filetto  di  acqua  condotto  con 
rapidità  da  un  picciolo  canale  per  ifìemperare,  e 
feiogliere  la  terra  ; cui  l’acqua  pòrta  fuori  per  un 
buco  fatto  a beila  porta.  L’Orò  umico  al  mercurio 
cade  in  fondo  del  truogolo  fel  fuo  pelo,  e riman 
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ivi  trattenuto.  Si  macinano  ciafcun  giorno  due  mi- 
la c cinquecento  libbre  di  minerale  ; e quando  fi 
ha  finito  di  macinare  > fi  raccoglie  quefta  parta  d’ 
Oro,  e di  mercurio,  che  ritrovafi  nel  fito  più  pro- 
fondo del  truogolo  ; fi  mette  in  una  tela  per  ifpre- 
rnerne  il  mercurio  quanto  più  èpolTibilei  e pofcia 
fi  efpone  al  fuoco  per  feparare  quello  che  reftadi 
mercurio  unito  all’  Oro . Per  finire  di  feparare  af- 
fatto queft’Oro  dal  mercurio,  di  cui  è impregnato, 
fi  dirtilla  dentro  a grandi  rtorte;  e quando  s’ è tol- 
to via  tutto  il  mercurio  , fi  fa  fondere  dentro  a 
de’ corrcggiuoli , c fi  mette  in  lamine  o in  verghe. 
Vedi  VoyagQ  de  la  rvi^r  du  Sud  par  M.  Frezter  . 

Rifpetto  alle  miniere  di  Ungheria,  le  principa- 
li fono  a Schemnitz  , e a Kremnitz  ; diftaccafi  qui- 
vi l'Oro  dal  filone,  e Tefeavazione  fi  fa  nello ftef- 
fo  modo  che  fi  pratica  in  tutte  T altre  miniere 
cioè  fi  difeende  nella  miniera  col  mezzo  di  pozzi , 
fi  formano  in  elTa  delle  Gallerie  ec.  Vedi  MINIE- 
RE. La  roccia,  o la  miniera  nella  quale  T Oro  è 
avviluppato  , è o bianca  , o nera  , o rofiiccia;  fi 
fchiaccia  lotto  a de’peftelli  di  ferro,  e fi  lava  come 
abbiam  detto  nell’ Articolo  citato,  ma  ficcome que- 
fta miniera  contiene  delle  materie  rtraniere  , così 
fi  mefcola  con  della  calcina  viva,  e delle  feorie  3. 
c fi  fa  fondere  in  un  fornello . 

(guanto  all’Oro,  che  ritrovafi  ne’  fiumi,  fi  ot- 
tiene lavando  la  fabbia  del  loro  letto , fi  fcelgono 
a tal  effetto  i luogi,  dove  il  fiume  fa  degli  ango- 
li , dove  le  acque  vanno  a percuotere  con  violen- 
za, e dove  sè  raccolta  della  grofli  fabbia  , o ghia- 
ia. Quelli,  che  s’ impiegano  in  qucfto  lavoro chia- 
mafi  ‘Pag/iajuo/i  d' Oro . Primieramente  fanno  paf- 
far  quefta  fabbia  pel  gratticelo,  affine  di  feparare 
le  pietre  più  grolle  ; pofcia  mettono  la  fabbia  > eh* 
è paflata,  dentro  a delle  grandi  tinozze  piene  d’ 
acqua  ; gettano  quefta  fabbia  coll*  acqua  fopra  al- 
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ciuii  pezzi  di  panno  groflblano  o fopra  pelli 
montone  tefe  fopra  «n  grattiecio  inclinato.  CoS?i 
quello  mezzo  l’Oro,  eh’ è per  l’ordinario  in  parti- 
celle finiffime  , fi  attacca  colla  fabbia  più  fina  à pe- 
li del  panno,  o della  pelle  di  montone  , la  quale 
11  lava  di  bel  nuovo  perlèpararnc  l’Oro,  e la  fab-^ 
bia.  Per  compiere  dipoi  la  lèparazione  dell’  Or© 
dalla  fabbia,  alla  quale  è unito,  fi  fa  il  lavanien- 
to  in  una  feodelia  di  legno  , il  cui  fondo  è gucr« 
pito  di  fcanalature;  fi  agita  girandola;  la  fabbia s 
eh’  è più  leggiera  fe  ne  va  fprmontando  gli  orli  del- 
la fcodclla  , e F oro  fe  ne  refìa  al  fonde . L’ Oro 
jj  che  fi  ottiene  con  quello  me?zo,  è talyoltapurif- 
fimo , c talvolta  è raefcolato  coli’  argento , o coi 
i|  yame. 

Il  ì)elh  •varie  denominazioni  dell'  Oro  fecondo  le 
^ fue  dherfe  qualitài  le  fue  preparazioni 
: ^ gli  ufi  in  cui  fi  adopera  neU' »/£rti . 

Oro  finO)  od  Oro  puro , 

La  purità,  o la  finezza  dell’  Oro  fi  valuta  pcE 
«;erti  gradi,  che  chiamanfi  caratti \ Quando  FÒro 
è perfettamente  puro  fi  dice,  eh’ è a 24.  carati; 

I fe  contiene  una  vigefima  quarjta  parte  di  lega,  Cv 
i dice  , eh’ è a 23  carati  , e così  di  mano,  in  ma- 
I no.  L’oro  nella  fua  perfetta  purità  è tenero,  « 

I non  può  efière  impiegato  in  certe  opere  . E per 
j quello  fe  gli  aggiugne  una  certa  porzione  di  ar- 
I gento,  0 di  rame  per  dargli  maggior  durezza  , e 
li  confiftenza. 

' Gli  Orefici  fi  fervono  della  pietra  del  tocco  o 
! di  paragone  per  afficurarfi  del  grado  di  purità  , o 
i del  titolo  dell’Oro,  vale  a dire,  per  difeoprire 
i;  fe  in  eflò  vi  fia  lega  o no.  A tal  effetw  sfrega- 
no l’Oro  fopra  la  pietra  di  paragone  , fùlla  quale 
v’è  d’ordinario  un  legno  fatto  con  dell’Oro  puriU 
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fimo  perchè  ferva  di  faggio,  e di  paragone  , indi  1 
fi  mette  dell’ acqua  forte  fopra  il  fegno  , che  fu  , 
fatto  coll’oro,  che  fi  vuol  provare  t quell ’acquafor-  . 
te  difeioglie  tutti  i metalli,  a cui  l’Oro  può  elfe- 
re  unito  fenza  toccar  quello  ultimo  . Ma  quella 
prova  può  cflèr  fallace,  e non  fa  conolcerc  i me* 
talli  ftranieri,  che  poflbno  elfere  fiati  fortemente 
dorati,  o avviluppati  neH’Oro  . Per  accertarfenc 
fa  di  meftieri  rompere  la  verga  , e provarla  alla 
coppella,  o coir  antimonio. 

Oro  baffo . 

L’Oro  balfo  è quello,  eh’ è ài  titolo  di  io,  12. 
fino  a 19  carati.  Al  di  fotto  di  quello  titolo  non 
è più  propriamente  che  una  lega  d’Oro. 

Oro  al  tìtolo. 

Oro  al  titolo  chiamafi  quello,  ch’è  al  titolo  di 
lo  carati  , o quello  j eh’ è preferitto  delle  Leggi 
per  i lavori  d’Oro, 

Ore  brunite, 

L’Oro  brunito  è quello,  che  fi  ha  lifeiató  , e 
pulito  con  uno  ftroraento  di  ferro  , che  chiamafl 
òrunitojo:  s’èOro  lavorato,  o indoratura  (opra  il 
metallo  ; c con  un  dente  di  lupo , s’ è indoratura  à 
tempera,  o acqua.  Vedi  Doratore. 

Oro  battuto^  ed  oro  in  foglia. 

E’  l’  Oro  ridotto  in  fogli  fiottili  e preparati  pet 
l’indoratura;  quefia  preparazione,  fi  appartiene  al 
BATTILORO.  Vedi  quefia  voce* 
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Ora  in  lamina. 

Così  fi  domanda  l’Oro  fchiacciato  tra  due  ruote 
del  mulino  da  ridurre  in  lamine,  per  eflere impie- 
gata ne’ galloni,  o trine  • Siccome  non  fi  fanno 
galloni  d’oro  per  cagione  del  loro  troppo  caro  prez- 
zo, e del  loro  fbverchio  pefo , cesi  quella  voce  non 
può  .intenderli , fe  non  dell’argento  dorato  > al  qua- 
le Tulo  ha  impropriamente  confeerato  il  nome  d*^ 
Oro  : fixdice  Oro  in  lamina , Oro  tirato , Oro  filato  , 
gallone  d'Oroy  benché  non  fi  tratti,  che  di  gallo- 
ne di  argento  dorato , e delle  parti , che  lo  com- 
pongono . 

j Oro  tirato» 

1*1  Oro  tirato  fi  dice  dell’  argento  dorato  ridot- 

I to  in  filo  eftremamente  minuto  , e fiottile  chcs’ 

I impiega  per  far  bottoni,  e alcune  parti  delle  rica«. 
i mature.  Vedi  Tiratore  dlOro» 

I Oro  filato^ 

\ Dicefi  deir  argento  dorato  ridotto  in  lamine  fot- 
i:  tili  e ftrette  filato  dipoi  al  molinello  fopra  la  feta, 
li  il  filo,  o il  crine  per  i galloni,  e le  ricamature , 
li  Vedi  V Articolo  qui  innanzi  citato^ 

il 

,|  Oro  f alfe  » 

il 

il  Si  dice  delle  lamine,  pagliuzze,  filato  , galloni 
i|j  cc.  ed  altri  pezzi  di  rame  dorato  , e che  imita- 
.ìi  no  l’Oro. 

I Oro  macinato» 

L’Oro  macinato  è quello,  eh’ è fiato  amalgaijia- 
'!  to  col  mercurio  per  mettere  fopra  l’ opere  di  ar- 
; gento,  o di  rame,  che  voglionfi  folidamente  dora»^ 

re» 


O R.  O 

re . Circa  al  modo  di  fare  quello  amalgama , vedi 
r Articolo  DORATORE  e l’Articolo  OREFICE 
verfo  il  fine. 

Molti  llimano  grandemente  la  Doratura  diGer« 
mania,  perchè  è più  brillante^  e fi  fa  con  minore 
difpendio , ma  quefti  tali  non  confiderano  , che  1' 
argento  di  Germania  ellendo  di  baffo  titolo  > e me- 
feoiato  coll’ottone,  è già  pel  fuo  colore  analogo 
a quello  dell’Oro , e che  pei*  confeguenza  non  è 
da  ftupire,  che  fi  ricerchi  minor  quantità  d’Oro,  c 
prenda  un  colore  più  brillante,  I Tedefchi  adope- 
rano per  dare  alla  lor  doratura  un  coloro  vivo  cer- 
te cere,  la  cui  compofizione  è quafi  in  tutto  Ami- 
le a quelle,  che  furono  da  voi  efpofie  n.ll’ Arti- 
colo OREFICE,  e delle  quali  perciò  non  faremo 
qui  parola  ; ed  in  vece  riporteremo  due  Ricetté 
per  confervarc  la  doratura  de’ pezzi  di  Orificeria 
dorati,  che  dovrebbero  rimetterfi  fui  fuoco,  le  qua- 
li furono  fperimentate  con  ottima  riiifcita, 

fjoette  per  confervare  la  doratura  de' pezzi  di 
argento  dorato  ^ fenza  riporgli  fui  fuoco. 

Sì  far,  che  quando  un  pezzo  di  argento  dorato 
fi  rimette  al  fuoco  , c vi  fi  fa  arroflàre  , la  do- 
ratura rientra  di  dentro,  e T argento  rèfta  di  uri 
bianco  fporco , in  guifa  che  fa  ncceffariamente  me- 
iiieri  indorarla  di  nuovo. 

Le  ricette  feguenti  confervano  la  doratura  nè 
fa  d’uopo  rimettere  i pezzi  in  colore. 

La  prima  fi  è intonacare  il  pezzo  di  ocra  , C 
lafciarveìa  feccar  fopra  innanzi  di  portarlo  al  fuo- 

0 

La  feconda  fi  è prendere  una  porzione  uguale 
di  fugo  d’aglio,  e di  albume  di  uovo,  c farne  una 
pafta  con  del  b-anco  di  Spagna,  con  cui  s’intona- 
ca li  pGziojf  quando  la  pafta  è fecca  , fi  porta  al 

fnv 


d’oro  , neilà- 

ao  de’caftqni,  od  altre  parti  d’argento; 
’ imbratta  1’  argento  di  quella  palla  j ed  il  co» 
re  noti  ha  per  quello  mezzo  iieiruh  azione  loprà 
eflb . 

Ore  in  pslisere . 


Così  chìamafi  un  Oro  meflo  in  diflbluzionej  eri- 
lotto  in  polvere,  ché  fi  adopera  fulle  indorature 
fùperficiali,  come  nel  didentro  delle  tabacchière  d’ 
argento,  e nel  difotto  di  tutti  i caftobi  dell’ opere 
de' Gioiellieri . , 

I Per  far  quella  polvere  pigliafi  un  grollo  , o fis 
l’ ottava  parte  di  un’ oncia  di  Oro  ili  calce  , che 
Jfi  precipita  in  una  dilToluzione  compolla  di  dué  on- 
ce di  acqua  forte , di  Un  grollo  di  fale  ammonia- 
co , di  due  groffi  di  falnitrò  fino  j e di  un  groiTd 
di  vitriolo  minerale;  vi  fi  aggiungono  inoltre  do- 
dici , o quindici  grani , di  rame  di  rofetta  per  ogni 
groflb  d’Oro  per  dargli  un  ctìlor  rofib . 

Quella  dilToluzione  fi  fa  in  un  matraccio  a _ ba- 
gno di  fabbia;  quando  fia  fatta,  fi  verfa  goccia  a 
goccia  Ibpra  ftracej  vécchj  di  panhollino  , che  fi 
pigliano  in  proporzione  della  quantità  del  liquore  ; 
quando  quelli  llraccj  ne  fono  bene  imbevuti , e s’ è 
vcrlata  tutta  la  dilToluzione  dal  vàTo  , fi  lafciano 
leccare,  indi  fi  mettono  Topra  un  piatto  di  maio- 
lica; e vi  fi  appicca  il  fuoco  con  un  folfanello  , 
dal  quale  s’è  tolto  via  il  zolfo;  e fi  lafciano  eon- 
fumarè  appocco  appoco,  e ridurli  in  cenere  ; e que- 
lla cenere  è quella , che  fi  adopera  per  la  doratu-» 
fa  in  polvere,  e che  fi  domanda  Oto  in  polvere > 


Modo  di  adoperar  l'Oro  in  polvere  ^ 


Per  adoperarla  è d’uopo  ì che  i pezzi  abbiano 

ri- 
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ricevuto  quel  grado  di  pulitura,  che  chi  ama  fi 
dolcìto  : allora  fi  piglia  un  turacciolo  di  fugherà 
ben  fano,  che  fi  bagna  in  acqua  nettiflfìma  , s*in-  ' 
tigne  quello  turacciuolo  nella  fcattola  della  polve- 
vere  d’oro,  e fi  diftende  quella  polvere /oprai  pez- 
zi , sfregando  col  turacciuolo  : non  conviene  ado- 
perar tropp’ acqua  perchè  la  polvere  fi  dilava,  e fi 
perde:  fi  riconofee  alla  villa,  fe  lo  firato  fia  grof- 
fo  abbafianza  ; allora  fi  tralafcia  di  sfregare  col  tu- 
racciolo, e fi  brunifee.  Neil  opere  grandi  fi  ado- 
perano de’ brunitoi  di  g'afpo,  e nell’ opere  piccio- 
le  un  picciolo  brunitoio  di  acciaio  pulito,  e que- 
fta  brunitura  fi  fa  con  acqua  di  fappne. 

Oro  in  Tufi  A . 

Quefta  è una  pafia  d’Oro  , che  può  fervire  ad‘ 
un  Artefice  intelligente  per  riparare  agli  accidenti 
accaduti  a un  pezzo  finito,  e che  non  fi  può  rimet- 
tere al  fuoco. 

(Quello  fegreto  ritrovafi  efpofio  nei  Mercurio  di 
Francia  , pe/  mefe  di  Febbrajo  1745.  Benché  c- 
gli  non  fia  per  anche  ridotto  all*  ultima  fua  perfe- 
zione, non  citante  è utiliifimoqual  egli  fi  è,  e me-  | 
rita  che  ne  facciamo  parola  , e lo  comunichiamo 
al  Pubblico. 

Piglianfi  quattro  parti  d’Oro  in  calce  puriifimo,  ! 
e precipitato  coll’acqua  da  fpartire  : fi  ammontic- 
chia fopra  una  picciofa  tavola  di  agata  , c nel  mez-t  ; 
zo  vi  fi  fa  una  picciola  affondatura  col  dito,  nel- 
la quale  fi  verfano  due  parti  di  mercurio  ravviva- 
to col  cinabro,  che  fi  ha  avuta  T avvertenza  die- 
fattamente  pefare.  • 

Tofto  che  fi  ha  mefiTo  il  mercurio  in  quella  af- 
fondatura , vi  fi  getta  dello  fpirito  di  aglio , il  qua-  , 
le  incontanente  fermenta  col  mercurio,  ecoH’Oro; 
fi  mefeolà,  e fi  macina  bene  fenza  perder  tempo 

ii 
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il  tutto  con  una  picciola  pietra  dragata  fino  atan^ 
to  che  il  melcuglio  fia  feccuo^  e ridotto  in  pol- 
vere. E*  d’uopo  pròporzionaré  la  quantità  di  fpi-* 
rito  d’aglio  alla  quantità  d’Oro  , e di  mercurio^ 
quantunque  mettendovene  troppo  > non  ne  derivi 
veruni  altro  inconveniente , fe  non  che  bifognamr  . 
cinare  per  più  lungo  tempo  ^ perchè  la  polvere  li 
fecchi , 

Maniera  dì  adopetàr  qkefi'd  Vajìa  i, 

Per  adoperar  quefta  pàfta  ridotta  a quello  modo 
in  polvere  fopra  l’Oro,  o fopra  l’argento  j fa  d' 
uopo  che  il  pezzo  fia  nettiflìmo,%  é 1*  argento  fi- 
nilTimo:  immediatamente,  innanzi  di  applicarvij  T 
Òro  preparato i fi  sfrega  con  fugo  di  cedro,  fiftem^ 
pera  in  àppreflb  un  poco  di  polvere  , la  qual  è 
grigia , come  cenere  con  del  fugo  di  cedro  ; e s’ 
impiega  fopra  ii  pezzo  d’ Oro , o d’argento  con  un* 
eftrema  facilità)  e quanto  grolla  fi  vuole,  perchè 
non  fi  ha  ) che  a metterne  molte  mani  una  full' 
altra i ó lafciare  fpelfire  un  poco  il  mefcuglio  a- 
vanti  di  applicarlo  -,  fi  può  ancora  lavorar  quefta 
palla  applicata*  quando  è fecca,  con  degli  fgróf- 

Applicata  ch’è  la  polvere  nel  modo  che  abbiam 
óra  détto , c fi  ha  coperto  il  difegno  innanzi  la- 
vorato) fi  fa  rifcaldare  il  pezzo  fopra  il  fuoco  di 
carbone  per  fare  fvaporar  il^  mercurio  ; quanto 
più  fi  rifealda^  tanto  meno  vi  reità  di  mercurio , e 
per  cotifeguen^ìa  tanto  più  vivo  è l’Oro  di  colore.. 
Nondimeno  iella  lemprè  molto  pallido  j e farebbe 
cofà  alTai  utile  ritrovare  un  mezzo  di  dargli  color 
re;  perchè  farebbonfi  con  quella  palla  belliffimior- 
naniearij  e con  fomma  facilità  tanto  full’ Oro  che 
fuir  argento. 

(Quando  l’Oro  è divenuto  giallo  fui  fuòco,  fi 
Tóm^  Xi  V sfre- 
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sfrega  col  dito>  e con  un  poco  di  fabbia  macinata 
prende  Juftroj  ed  allora  fi  può  cefellare  , e ripa» 
rare  come  al  folito  ; fe  non  che  egli  è più  molle 
e fpugnofo  5 e perciò  per  lavorarlo  è meglio  af» 
fondarlo  col  cefello,  che  levarlo  via  col  bulino  . 
Rare  volte  fi  diftacca  ; ma’  pure  , fe  ciò  avvenif- 
fe  5 farebbe  facile  rimettervene  come  fi  ha  fatto  la 
prima  volta  o 

E’  d’  uopo  avvertire  5 che  lo  fpirito  di  aglio  ha 
un  puzzo  jnfoffribile  ; e bifogna  ufar  diligenza  di 
non  gettarne  per  terra  , perchè  due  fole  gocce  , 
che  ne  cadano,  infettano  la  cafa  per  due  giorni. 

Qiiefto  fpirito  fi  fa  empiendo  una  ftorta  di  gu- 
fcj  o baccelli  d’aglio  peftati  : fi  Iota  bene  la  ftorta 
co!  fuo  recipiente,  e fi  diftilla  a bagno  di  fabbia ^ 
fi  adopera  indiftintamente  tutto  il  liquor  chiaro, 
eh’ è paflàto  nel  recipiente,  feparandolo  lòlamentc 
dair aglio  fetido.  Può  eft'ere,  che  il  fugo  d’aglio 
fervifte  ugualmente  bene  . 

Quando  fi  ha  ftemperato  col  fugo  di  cedro  più 
di  polvere,  che. non  abbifogna,  o che  non  fi  può 
adoperare  fui  fatto,  ella  non  può  più  fervire  per 
un’altra  volta  dopo  di  eftèrfi  afeiutta  , e.  feccata, 
e bifogna  gettarla  nell’acqua  , dove  fi  precipita  . 
Lavanìi  neiriftefla  acqua  i pennelli,  e la  pietra  , 
che  fi  fono  adoperati  ; l’Oro  fi  precipita  , e fi 
può  rifonderlo  per  farne  nuova  calcina. 

Quella  calcina  può  farli  o collo  fpartimento  or- 
dinario dell’Oro,  e dell’ argento  , ovvero  precipi- 
tando l’Oro  in  una  diflbluzione  molto  indebolita 
col  mezzo  della  m.iniera  di  rame  roflo  nettiftima, 
oppure  indebolendo  una  difiToluzione  d’oro  con  25. 
a 30.  parti  di  vino  di  Sciampagna  o di  vino  del 
Reno,  od  altro  fimile , edefponendo  il  vafo  al  fo- 
le ; e quella  ultima  operazione  dà  una  calce  finif» 
fimo,  e di  un  bel  colore. 
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<ìual  cofa  fi  oflerva  di  leggieri , particolarmente  al*' 
lora  che  i fali  difciolti  cuoprono  del  tutto  la  fu-* 
fuperficie,  e neflun  lampo  e nefluna  bolla  gli  fe- 
para;  allora  TOro  è certamente  doke.  EM^poan-^ 
cora  avvertire,  che  non  fi  dee  toccar  l’Oro  in  fu-^ 
fione  con  ferro,  altrimenti  fi  corre  rilchio  di  ren- 
derlo agro,  a differenza  dell’argento,  edi  il  ferra 
Iddolcifce  • Non  elfendo  l’argento  fuggettQa  con- 
traere agrezze , fe  fene  difcopre  in  lui  alcuna  , il 
falnitro,  alcune  erode  di  pane,  e il  fapone  bafta- 
no  a farla  fvanire  del  tutto. 

Oro  in  bagno. 

Oro  in  bagno  fi  dice  dell’Oro,,  eh’ è in  piena  fu-» 
fione  nel  coreggìuolo. 

Oro  porofo. 

Oro  porofo  fi  dicé  di  ogni  Oro  , che  contiene 
cavità,  o impurità  nel  fuo  feno,  le  Wall  fi  feo- 
prono  nel  lavorarlo  ; un  tale  incovenie^e  deriva 
dalla  poca  cura,  e diligenza  ufata  nel  fondere,  e 
nel  gettar  l’Oro  veriarido  I’  Oro  e 1’  argento  nel 
canale  . Quelli  metalli  contraggono  fui  fine  dell’ 
operazione  un  poco  di  freddo,  lo  che  forma  fulla 
fuperficie  delle  Verghe  una  fpezie  di  /pelle  i inol- 
tre i fali , che  fi  fono  mefli  a dilciogliere  infieme 
co’ metalli,  e che  hanno  raccolte  tutte  le  im^ri- 
tà fcolano  co’metalli , fi  radunano  fulla  fuperficie , 
e vi  formano  delle  cavità  . Sarebbe  fempre  cofa 
prudente  levar  via  quella  prima  pelle  conungrof- 
io  rafpatojo. 

Bifogna  in  apprefla  ufar  1*  avvertenza , che  l’ in- 
cudine, fopra  la  quale  fi  batte,  fia  netta  e pulita, 
che  non  abbia  contratta  alcuna  ruggine,  comenern» 
meno  i martelli,  che  ft  adoperano;  fchivare  laca^ 

, data. 
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duta  di  una  qualche  fporcizia  fui  pezzo , mentrcc- 
chè  fi  batte  ed  aver  attenzione  battendo  , e ri- 
fcaldando,  che  una  qualche  parte  del  metallo  non 
fi  pieghi  fopra  di  fe  ftefla.,  altrimenti  fi  addoppie- 
rebbe) c {pelle  volte  non  fi  verrebbe  adaccorger- 
fene  che  alla  fine  dell’ opera.  Il  mezzo  più  ficuro 
di  rimediare  a quell’  inconvenienti  fi  h [pagliara 
{a)  fpeflb ; e fe  fi  vede  ) che  i metalli  fono  trop- 
po porofi  ) è meglio  fondergli  di  nuovo  ) che  per 
filiere  a lavorargli,  perchè  per  quanta  fatica  s’  im- 
piegalTe,  non  fi  arriverebbe  mai  à dar  loro  una  bel- 
la pulitura. 

Oro  carico  di  fmerìglio^ 

Avvieiie  fpeflb,  che  l’Oro  è carico,  e pieno  di 
particelle  di  fmeriglio , eh’ è una  materia  dura,  c 
pietrofa,  della  quale  nefluna  diflbluzione  ha  potu- 
to purgarlo:  Quello  è un  inconveniente  tanto  più 
pericolofo,  perchè  Io  fmeriglio  fi  alloga  fempre  nel- 
le vifeere  del  metallo,  e quando  particolarmente 
è in  piccioli  grani,  non  fi  (copre  , fe  non  alla  fi- 
ne,, ed  allora,  per  così  dire,  che  non  v’è  più  ri- 
medio , eflendo  l’opera  giunta  quali  alla  fua  per- 

fczio- 


(a)  Quello  termine  /pagliare  lignifica  levare  I 
dairÓro  tutte  le  fporcizie,  le  addoppiature,  e le  I 
porofità;  Ciò  fi  confeguilce  levando  via,  quando  1’  ? 

Oro  è di  una  certa  groflezza,  con  uno  fcalpellct-  ^ 
to  o punteruòlo  piatto  tutta  la  fuperficie  ; ed  in  ì 
apppreflb  piegandolo , e ripiegandolo  con  Mn . mar- 
tello di  legno.  Quella  piegatura  che  fe  glidàfeo-  | 
pre  tutte  le  cavità,  e le  fporcizie,  che  fono  nell’  f 
Oro;  e feoperte  che  fi  fono  è agevole  il  toglierle,  f 


Oro  di  Conchìglia^ 


i L’Orò  di  conchiglia  fi  fa  colle  tonditure  delia 
i|  foglia,  d’ Oro , ed  anche  colle  foglie  flellè  macina- 
! te  3 ed  amalgamate  in  un  gufcio^  di  conchiglia  con 
jj  un  mordente  0 I Pittori  fe  ne  fervono  per  opere 
']  punteggiate  \ e gli  Orefici  talvolta  per  turare  al- 
j cuni  buchi  impercettibili  3 che  fi  fanno  in  una  qual. 

I che  opera  cefèllata  » Non  fi  può  metterlo  in . ufo  3 
fe  non  per  quelle  parti  dell’ Oro  ^ che  fi  fanno 
! greggie,  eflendo  il  fuo  color  giallo  molto  ad  .elTé 
I analogo  3 e non  potendo  accordarli  con  quellodeli" 

I oro  brunito  3 e lifciato» 

I Oro  greggio  « 

j , Oro  greggio  fi  dice  di  quelle  parti  delfOro  ne' 

; lavori  3 che  con  elio  fanno,  le  quali  fono  fiate  am- 
! maccate  3 e punteggiate  col  cefello  3 o coirammac-^ 

I c^tojoi  e che  fono  refiàte  col  loro  color  giallo. 

j 

! Oro  di  Saggio^ 

L’Oro  di  Saggio  è l’Oroj  eh’ è palTato  pel  fag= 
' gio,  e che  dopo  è finifliiiio  , e il  di  cui  titolò  fi 
I avvicina  di  molto  a 24  carattiì 

j Oro  di  colora , 

1 Quello  termine  efprime  i divei^fi  colóri  , cui  s‘ 

I è trovato  il  modo  di  dare  aH’Oro  collegandolo  j O 
I méfcolandolo  con  altri  metalli.  Si  adoperano  que» 
IH  ori  colorati,  particolarmente  ne’ gioièlli  d’O^o  » 
per  rapprelentare  in  eliì  con  piu  verità  i iCugget» 
ti,  che  voglionfi  elèguirej  ed  avvicinarli  più, eh’ è 
I ^Ifibile  airimitàzions  delia  .natura  . Se  li  vuolè 
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rapprefetare  una  cafa>  fi  adopera  J'Oro  bianco; 
un  albero  5 l’Oro  verde;  le  uji drappo,  TOro  tur- 
chino, o l’Oro  giallo;  le  carni  fi  fanno  per  T or- 
dinario coll’  Oro  roflb . Non  fi;  conofcono  più  che 
cinque  Ori  di  colore  ; i quali  fono  V Oro  bianca 
rOro  giallo  y r Oro  rojfoy  r Oro  verde  y V Orogri^ 
gio^  0 turchìnipcio . 

V Oro  giallo  h l’Oro  fino  in  tutta  la  fua purità  v 

V Oro  rojjo  è un  Oro  al  titolo  di  i 6 caratti  col- 

legato con  tre  parti  d’Oro  fì?io  fopra  una  di  rame 
di  rofetta  . * 

L'Oro  verde  è ancor  efib  al  titolo  di  i6  caraN 
ti  fatto  con  tre  parti  d’ Oro  fino  , e una  parte  di 
argento  fino . 

Quefi;  Oro  fino  è quello,  di  cui  un  abile  Arte- 
fice può.  più  utilmente  fervirfi  per  le  degradazio^^ 
ni  di  colore,  perchè  in  quello  apparifeono  , e fi 
manifeltano  più  che  in  ogni  altro.  Il  verde,  di  cui 
abLìam  dato  qui  fopra  la.  proporzione  , fommini-. 
Arerà  un  bel  verde  di  prato  . Mettete  , ( confi-, 
dorando  la  totalità  come  ^4  ) rS.  parti  di  Oro  fi-, 
no  fopra  6 di  argento  fino  , ed  avrete  un  verde 
colore  di  foglia  morta;  mettendo  per  contrario  io 
parti  di  argento  fino  fopra  14  di  Oro  fino  vi  ver- 
rà fatto  un  verde  d’acqua:  tocca  alf Artefice con- 
fultare  le  fue  degradazioni , e i fuoi  fuggetti  per 
regolar  le  fùe  leghe.. 

L Oro  grìgio  0 azzurro o per  meglio  dire  nè 
grigio,  nè  azzurro  , ma  turchìnwcìo  fi  fa  colla., 
melcclanza  dell  arfenico,  o della  limatura  di  ac« 
ciaio,  elTendo  il  fumo  dell’ arfenico  pericorofiflimo 
fe  ne  fa  pochifiìmo  ufo,  ed  accadendo  fpeflb,  che 
la  liinatura  di  acciajo  fi  brucia  troppo  preftp  , fi 
ha  fpcrimentato , che  riefee  meglio  che  qualfivo- 
glia 'altra  cofa  il  groflò  filo  di  ferro  dolce di  cui 
fi  piglia  un  quarto  del  pefo  che  fi  vuol  colorire^ 
II  getta  nel  correggiuolo,  Quando  l’Oro  è inba^ 

gno> 
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ifezionc  . Quando  fi  fa  che  TOro  ha  quefto  difet-- 
ito  > per  purgarlo  del  tutto  3 nelle  Memorie  dell"" 
"Accademia  delle  Scienze  dì  Tarij^i  del  1727.  tro« 
all  il  metodo  feguente. 


Maniera  di  purgar  l'Oro  dallo  Jnieriglìo  ^ 


Pigliate  parti  eguali  d’Oro,  e di  hifmuto;  fon- 
detele infieme  in  un  coreggiuolo,  e verfate  in  un 
cono  da  regolo  quello  che  potrà  ulcire  feoJando  7 
pigliate  pofeia  quefto  mefcuglio  liquefatto  per  giu- 
lidicare  della  quantità,  che  farà  rimafta  nel  corego 
jgiuoto:  aggiugnetevi  la  fteflà  quantità  di  bifmu- 
lto,  fate  fondere  il  mefcuglio,  verfate  come  lapri- 
ima  volta  , e ripetete  ancora  tutta  f operazione 
fin  tanto  che  tutta  la  materia  fia  ufeita  del  coreg-=» 
(|giuòlo  ben  fluida,  e difciolta.  ( 

Il  Si  metterà  qucft’Oro  così  impanato  di  bifmu- 
ijto  in  una  gran  coppella  grofla  benyfoftenuta  den« 
i tro  ad  un’  altra  fatta  di  terra  di^ieggiuoli . Si  fa 
lilpaffare  per  la  coppella  quefto  mefcuglio  , lenza 
j! mettervi  verun*  altra  cola  ; ma  quando  farà  rap-» 
jjpigliato,  e condenfato,  troveralfi  ancora  fOroim- 
ijpuro,  e coperto  di  una  pelle  livida  . Si  metterà 
llallora  fopra  ogni  marco  d’Oro  tre  once  di  piom- 
Ijbo,  e fi  continuerà  a far  paflàr  per  la  coppella  fi- 
dino a tanto  che  tutto  il  piombo  fiafvaporato,  o la 
j| coppella  fe  ne  fia  tutta  imbevuta,  edampregnata 
j Dopo  quefta  ieconda  operazione  TOro  non  è anco- 
il  ra  così  bello  com’elTer  dovrebbe , benché  fia  di  già 
i|men  livido,  é men  agro:  per  compiere  di  purifi- 
!J  cario  bilbgna  metterlo  in  un  coreggiuolo  largo , che 
i metteraflì  in  una  fucina,  in  guifa  che  il  vento  del 
ij  mantice  porti  la  fiamma  fui  metallo;  fi  terrà  qual- 
!!  che  tempo  in  fufione,  e fi  lalcierà  dilblHare>quan- 
:;i  do  r Oro  comincierà  a Ichiarirfi . Vi  fi  getterà  in 
: appreflb  in  diverfe  riprelc  un  poco  di  fublimato 
! ^orrofivo?  c verfo  la  fine  un  poco  di  borrace. 


Si 
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Si  conofce,  che  T operazione  è del  tutto  finita  5 
quando  il  metallo  diventa  calmo , e tranquillo)  non 
manda  più  turno ^ e la  fua  fuperficie  è brillante? 
c lucida  ; allora  li  può  gettarlo  in  verga  3 e lavo- 
randolo fi  troverà  dolciflTimo.  Se  quello  cattivc^Oro 
contenefle  dell’ argento , converrà  trattarlo  di  van- 
taggio perchè  l’argento  non  fi  fepara  da  eflfo  col- 
la coppella  di  piombo  . , 

Dopo  che  rOro  farà  fiato  pafTato  la  prima  vol- 
ta per  la  coppella  col  bifmuto  , fi  metteranno  due 
parti  di  argento  fopra  una  parte  d’Oro  , e fi  farà 
pafiàre  il  tutto  per  la  coppella  fecondo  1*  arte  col 
piombo;  non  farà  allora  d’uopo  gettare  tanto  fu- 
blimaco  corrofivo  nel  coreggiuoJo:  e cavato  che  fi 
avrà  l’Oro  dalla  coppella^  fi  fpartirà  Targento  ai 
folito  coll’acqua  forte. 

Metodo  pìà  facile  per  fare  la  fiejfa 
operazione  • 

Ma  ficcome  quelli  metodi  oltrepaflano  la  capaci- 
tà degli  Artefici  ordinar) , i quali  non  hanno  nem- 
meno nè  il  tempo , nè  il  comodo  di  mettergl’  in 
efecuzione  ) efporremo  qui  un  mezzo  ^ il  quale  ri- 
cerca poca  fpefa,  e diligenza  per  evitare)  che  non 
s’incontri  fmeriglio  nelle  parti  grandi  delle  opere 
loro  . 

(^uefia  mezzo  confifte  nel  fon- 
dere il  loro  Oro  in  un  coreg- 
giuolo  rotondo  di  figura  conica 
appuntatifiima,  al  quale  3 facen- 
dolo fabbricare  , fi  fa  rifervare 
un  piede  rotondo,  e piatto  di  (ot- 
to, perchè  pofiaftarfenc  ben  fer- 
mo c fodo  nella  cafl'a  , c della 
forma  a un  diprelTo  qui  rappre- 
fentata . 
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Ignoj  o fia  in  fufione  j ^ egli  fe  ne  impregna  allori 
^ preftiffimo  ; fi  leva  il  tutto , dal  fuòco  fubitò  ìchc 
’ fi  vede  eflere  Fatta  f incorporazione  ; altrimenti  V 
I:  Òro  bollendo  a lungo  lo  rigetterebbe  dal  fuo  fe« 
i no  inficme  colle  fcorie  ; quello  colore  benché  trop» 
j po  determinato  è.  tuttavia  il  piu  malagevole  a farli 
I JJ Oro  bianco  h molto  impròpriamente  chiama* 

i to  Oro  3 non  altro  efiendo  quello  j che  argento  =• 

ii  quando  però  per  diminuire  3 e fpegnere  la  fua  yh 
j yacità  s non  vi  fi  mefcoli  alcun  poco  d’Orosloché 
'I  di  rado  avviene  « 

Oro  calc9^ 

Oro  in  calce  fi  dice  dell*  Oro  ridotto  in  polvere 
I con  una  qualche  dilToluzione  . L’  Oro  in  calce  è 
I riputato  il  più  fino  di  ogni  altro  ed  ^ è quello  3 di 
j cui  fi  fervono  grindoritori;  ma  è fempre  cofa  pru- 
I den^e  farne  il  faggio  innanzi  di  adoperarlo  3 e non 
! fipoftarfi  alla  fede  degli  Affinatori  o Spartitori  ? 
j perchè  poflbno  colloro  facilmente  ingannare  3 ver» 

, fando  alcune  gocce,  di  vitriolo  nelle  loro  diflolù- 
il  zionis  e precipitandovi  un  poco  d’argento  feiiz’ 

I alterare  il  colore  delle  loro  calcine  5 e fenza  per» 
j;  tiò  che  alla  villa  fi  polTa  avvederfene; 

Qro  agro^ 

Chiamafi  agro  ogni  Oro  3 il  quale  fi  rompe  3 ò 
1'  crepa,  lavorandolo  fot  to  al  martello.  Se  non  fi 
adoperalTei  che  Oro  fino,  egli  è certo  che  fareb» 

I be  più  duttile  ; ma  ficconie  1*  opere  riufeirebbero 
ì più  pelanti , è non  avrebbero  tanta  foìidità  3 nè 

II  pn  così  bel  colore  3 bilbgna  aliégarlo  { perchè 

! fèrveremo  qui  di  paflfaggio  che  quanto  più  duri 
j fono  i métallij  tanto  più  fono  difpolti  à ricevere 
'j  ùn^arfiellà  pulitura  ) • Innanzi  che  fi  ìavoiaflè  L* 
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Oro  di  un  colore  cosi  roflb,  confò  quello,  che  fe 
gli  dà  al  prefente,  l’Oro  non  era  tanto  fuggctto 
a contraere  agrezza  , perchè  allora  fi  allegava 
coir  argento  in  tutto  , o in  parte  ; ma  dacché 
fi  ha  voluto  avere  un  roflb  ftraordinario  , con-. 
venne  allegarlo  col  folo  rame  : ora  ficcome  T 

Oro  non  fi  allega  così  facilmente  col  rame  come 
coir  argento,  è d’uopo  impiegare  il  rame  di  ro- 
fetta  il  più  dolce,  che  fia  pofiibile,  e nel  medefi- 
mo  tempo  il  più  rolTo:  non  ottante  , per  quanto 
dolce  fiafi  il  rame , l’ Oro  difficilmente  lo  riceve 
nel  fuo  fieno  , e batta  v^ere  nel  correggiuolo  ì 
contratti,  che  quella  me^olanza  cagiona  per  giu- 
dicare della  ripugnanza,  che  ha  l’Oro  di  allegarfi 
col  rame.  Quando  adunque  la  lega  cagiona  dell* 
agrezza,  ciò  fi  feorge  facilmente  nel  bagno  ; ve- 
defi  il  bagno  agitarfi  nella  fua  fuperficie , ora  get- 
tare de’ fiori,  ed  ora  formar  da’ lampi:  allora  noti 
è mezzo  certo  , e ficuro  da  indicare  per  indocir- 
lo:  v’ha  delle  agrezze,  che  cedono  al  fialnitrofo- 
lo  gettatovi  dentro  altre  vogliono  il  fialnitro,  e 
la  borrace;  un’altra  fpezie  ricerca  il  criftallo  mi- 
nerale; in  generale  la  boirrace  riefice  meglio  che 
qualunque  altra  cofia  , nia  ha  l’inconveniente  d* 
impallidir  l’Oro  ( intorno  a c^ò  Y ^rtìcolù 

NITRO  . ) Quando  l’agrezza  proviene  da  una 
qualche  mefcolanza  di  piombo , di  ftagno  , di  ca- 
lamina,  o di  ottone,  è facile  l’ avvederfene , per- 
chè allora  fi  fittlevano  fopra  la  fiuperficie  delle  bol- 
licene della  figura  a un  diprellb  di  una  lente;  il 
mezzo  d’indolcire  quefta  fpezie  di  agrezza  fi  è 
mcfcolarvi  del  fialnitro,  e del  zolfo.  Nel  retto  toc- 
ca ad  un  Artefice  intelligente  riconofcere  il  fuo 
metallo,  e vedere  dalla  fpezie  apparente  > quali 
fiali  meglio  vi  fi  convengono;  ma  egli  non  dee  ver- 
fare  il  fuo  Oro , fe  prima  non  fi  è accertato  del- 
la fua  duttilità  dalla  tranquillità  del  bagno  : la 
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i Egli  è certo  , che  lo  fmeriglio  fi  precipita  Tempre 
[al  fondo;  quindi  quando  l’Oro  è lif  uefatbo,  e di- 
J fciolto  5 bifbgna,  lafciarlo  freddare  nel  ccreggiuolo 
fpezzare  il  coreggiuoio  , e tagliare  il  pezzo  d’O- 
ro  fenduto  : io  fmeriglio/  trovali  dentro  ad  eflb 
I raccolto  / Si  adoperano  quelli  pezzi  d’  Oro  così  pu« 
rificati  per  opere  di  poca  importanza  , delle  quali  un 
fole  lato/dev’efler  pulito/ Siccome  lo  fmeriglio  fi 
alloga  Tempre  nelT interno  del  ‘metal'o /e  quelle  ta- 
li opere  rellano  Tempre  grofi'e  , coù  lo  fmeriglio 
i troyafi  racchiufo  dentro  a quelle  grofezze;  e fea 
i calo  fe  ne.  feoprono  alcuni  ^ranij  cucili  non  pofib-» 
; Bo  offendere  rocchio  ; e fe  ve  ne  folTero  anche  die- 
, ci  grani  in  un  pezzo  crollò,  non  apparirebberdtan- 
to  quanto  un  folo  granello  nel  mezzo  di  una  la- 
I!  mina / dove  cagiona  un’  orribile  deformità  perchè 
ilfconcerta  tutta  F economia  ^ e il  luftro  della  pulì/ 
i|  tura  / * ' 

Oro  da  fcrivgre^  $ dì  fcrìttura. 

! Vi  fono  due  mezzi  per  ifcrivere  in  lettere  d’O^ 
:jro«  Ecco  il  primo  3 eh’ è il  più  femplicCo 
I ' Pigliate  20/ foglie  d’Oro  5 e quattro  gocce  di 
i|  mele  5 e mefcolatele  infieme , indi  mettetele  den/ 
! tro  ad  un  calamajo  o altro  vafo  di  terra  5 o di  ve- 
ltro, c quando  volete  fervirvene  fìemperate  il  tut- 
1 to  con  acqua  gommata . 

Il  fecondo,  che  ricerca  più  di  apparecchio  è pre- 
! cifamente  un  mordente  per  l’Oro,  e per  rargen-=^ 
Ito  in  rilievo  fopra  la  carta,  o la  pergamena, 

I Pigliate  un’ oncia  di  gemma  arabica  della  piùbian- 
I eba,  e della  più  netta  / che  ' polliate  ritrovare  , e 
I ridotta  in  polvere  finillima/ 

I Del  zucchero  candido  fcelto  un’ oncia  ridotto  pa- 
rimenti in  polvere  finiffima, 

I Fate  difcioglicre  il  voftro  zucchero  in  unamez-^ 

! ■ ' ' ' ‘ za 
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za  foglietta  di  buono  fpirito  di  vino , aggiugnetevi  po-  ^ 
fcia  la  voftra  gomma  ben  polverizzata , e ve  la  la- 
fcierete  lino  a tanto  che  ila  ben  difciolta  j e flrut-  * 
ta.  Agiterete  di  Aratto  in  tratto  la  botteglia , in- 
di vi  metterete  una  porzione  di  buon  miele  tanto 
quanto  una  fava  ; e fe  il  mefcuglio  vi  riefce  trop- 
po fluido  j vi  aggiugnerete  tanto  di  gomma  gotta 
quanto  un  pifello. 

Se  quefto  mordente  dee  fervlre  per  T Oro,  vi 
metterete  tanto  di  carmino  quanto  bifogna  per  fa- 
re un  rollo  un  poco  carico  . Se  dee  fervir  per  V 
argento)  vi  aggiugnerete  del  bell’ azzurro  diPruf- 
fia,  del  migliore  che  pofla  averli)  e in  quella  quan-'" 
tità  che  fi  ricerca. 

Q^uefto  mordente  fi  adopera  con  una  penna  o con  un 
pennello  per  tutte  le  opere  in  lettere , difegniec.  e 
quando  ha  acquiftato  un  certo  grado  di  aridità  e 
di  feccheza)  allora  metteteci  Ibpra  il  voftro  Oroj 
o ii  vofiro  argento  ) eh’  eflcr  deve  tagliato  della 
grandezza  necefiària;  fe  fofle  un  po  troppo  feccoj 
inumedendo  quefto  mordente  col  fiato  egli  afferre- 
rà, e riterrà  l’Oro  ec. 

Se  fi  condenfafle,  bifogna  metterci  un  pòdi  ac- 
qua vite,  e un  poco  di  miele  per  farlo  feorrere; 
e fe  non  afferralle  , o ritenefle  abbaftanza  farà  d’ 
uopo  aggiugnervi  un  poco  di  gomma  gotta. 

Non  bilògna  adoperare  che  l’Oro  o f argento h“ 
nOj  il  quale  fi  taglia  con  un  coltello  da  Oro  lo- 
pra  un  cufeino  di  cuojo . Due  giorni  dopo  fi  leve- 
rà via  la  fuperficie  dell’Oro  , o dell’  argento  paf- 
fandovi  fopra  leggiermente  del  cotone  . In  capo  a 
trenta  giorni  fi  può  con  un  buon  denredi  lupo  da* 
re  brutiendo  un  bel  luftro  alfOpera , Enciclopedìa  ^ 
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